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A SUA ECCELLENZA It SIGNOR CONTE 

JACOF ANTONIO 

S A N,V ITALE 

Cavaliere degli ordini di s. m. cristianissima 

e vice-custode della colonia parmense* 

0 

i* 


GIOACHINO PIZZt 

Cuftode Generale d’ Arcadia . 


Criver con diro, Eccellkn- 
tissjmo Signor Conte , con- s 
fervare la purità della lingua , rinforza- 
re co’ fornimenti della Filofofia la dili- 

a 3 ca- 

► 
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catezza dell’ Arte Poetica , prelentando 
Tempre , per quanto e’ fi può , novità d* im- 
magini e di concetti , egli è il pregio de* 
migliori Greci e de’ migliori Latini , co- 
me lo è pure de’ valenti fcrittori della 
noftra età , in cui per buona ventura del- 
le Mufe i piccioli verfeggiatori vengono 
polli in dimenticanza , e dagli uomini di 
gullo ricerche folo e ftudiate le produzio- 
ni de’ Poeti veramente infpirati . Gli au* 
tori del volume , che vi confacro , ol- 
tre all* elTer tutti di sì fatto valore e di 
fomrna celebrità, non pur per l’Italia, 
ma ancora oltremonti j godono il van- 
taggio d’ elTer villini in un fecolo , ch$ 
vede le più ingegnofe invenzioni perfezio- 
nate 5 difeoperto il vero lillema del mon* 
do , la Horia delle idee meda in chiaro ì 

e la 
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c la forza inficine e la finezza del fen* 
tiraento àfiociata felicemente al magico 
colorito dell’ eloquenza . E perciò domi- 
la in efii un certo carattere , eh’ io chia- 
merò filofofico i un* artifizio di enunciare 
i penfjeri e di abbellirli noti mai nimico 
del Vero * fonte d’ ogni bellezza , un pu- 
dor di metafore necefiarie alla fantalìa 
de’ Poeti , e congiunto con la fobria e 

magiftrale allufione alle feienze < Simile 

/' 

collezione dovea dalla mia gratitudine in-* 

titolarli al nome di Vostra Egcellbnza 

per ogni conto . Quanto Ella favoreggi 

Ogni maniera di buone Arti * e quantò le 
* • 

» 

conforti e di preriij e di patrocinio , il 

fa cotefta Arcadica Colonia Parmenfe , 

\ 

fiorente a’ dì noftri folto la fua direzione 
di Vice-Cuftode di tanti intigni cultori 

a 4 di 
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di ParnafTo ; il dichiarano molti precla- 
ri ingegni Italiani , che al Tuo merito of- 
ferirono la dedicazione di opere ela- 
borate ; e più d’ ogni altro il fo io , che 
nel tempo della mia prefidenza all’ Arca- 
dia , ho rifcofl'o dall’ animo Aio munifico 
e rimunerazioni generofe alla picciolezza 
de’ miei talenti , e impulfi gagliardi a man- 
tenere non meno in decoro un’ Accade- 
mia inftituita dalla gran Roma a benefi- 
zio degli Itudj j che a richiamare a con- 
cordia e alle medefimc leggi le flraniere 
Colonie alienate e divife per combinazio- 
ni fatali alle lettere. Alche fe agiugnef- 

t 

fi , che il più ardito Lirico de’ noftri tem- 
pi 3 e 1’ alunno il più favorito delle Mil- 
le , defunto non ha molto in Parma , era 
onoralo della fua amicizia , verrei a tef- 

fcr- 
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ferie I’ elogio il pili compiuto e il più Iu» 
fìnghiero . Elogio j che a’ buoni tempi me.r 

i 

rito T amico d’ Orazio, iJ virtuofo Mini- 
Uro d’ Augnilo. Ma i limitati confini pre- 
fcritti ad una Dedicazione mi coftringono 
a toccar di volo le fue amabili qualità . 
Splendor di nafcita , opulenza di dovizie , 
cofpicue cariche foftenute con dignità , 
grazia trovata predò a’ Principi , non ul- 
tima lode, al dire del Venofino , facilità 
di maniere , amore fchietto di Religione, 
e lunghezza d’anni accordata dal Cielo 

alla tanta fua virtù , farebbero tutti ob- 

\ / 

bietti di commendazione e di lode , che 
io deggio omettere per brevità . Quello 
però che io non porto tralafciare di ricor- 
darle fi è il fuo ardor per le lettere , in 
che Ella brilla e come artefice e come 

Me- 
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Mecenate . Il Poema Parabolicó , pieno 
di morale f ilofofia , gode il fuffragio de’ 
conofcitori . Le Tue Liriche Poche Temo- 
no del far de* migliori , e inoltrano i che 
ancora a’ Grandi polfon talvolta forride- 
re le difficili Mufe . E quanto Ella valga 
nell’ aringo della Tragedia , il paleferà 
forfè un giorno il Creonte , ove , vinta la 

I . . 

naturai Tua modcffia j palli dal fevero feri- 
gno a rallegrare il Teatro Italiano . Pof* 
fa adunque un Libro pieno di grazie , d’ar- 
tàonia e di colori edere per P Eccellenza 
Vostra un’atteftato folcnne della mia leale 
gratitudine , e della mia altiffima venera- 
zione ! PolTa il Cielo ferbarla a molti an- 
ni per gloria della buona Letteratura ‘ f 
e pollano , mercè del Tuo efempio , ovun* 
que allignano gli allori Tofcaui y germo- 

glia- 
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gliare i fautori de* begl’ Ingegni , e i pro- 
teggitori infieme di un’ Arte , che fu da 
principio la riformatrice dell’ anime le 
più felvaggie , e in ogni tempo la deli- 
zia delle più gentili ! 


- I 


xii 

AI LEGGITORI. 

/ 

I L primo oggetto , che ha avuto in mira il Cu- 
Itodc Generale appena deftinato all’ onorevole 
incarico di regger 1' Arcadia ; egli è lhto di pro- 
curare la gloria dell’ Adunanza , e maflimamen- 
tc di riitabilire le varie Colonie fparfe per l’ Ita- 
lia , che formano il maggior lullro di quella-» 
Letteraria Paltorale Repubblica. Tali Colonie o 
per la morte dei Vice-Cullodi , o per altre coni- - . 
binazioni erano rim afte nell’ inazione , e quali alie- 
nate dal Ceto. Per buon dcllino d' Arcadia non 
folo è venuto fatto di richiamarne moltiffime allo 
flato di prima , ma fi c potuto fondarne parecchie 
nuove in varie confpicue Città Italiane , dove , per 
illanza di diverfe nobili ed erudite focietà, hanno 
molti deliberato di regolarli a norma delle leggi e < 

delle Arcadiche coilumanze . Quindi elfcndofl 
{limato bene , per Decreto del Saggio Collegio 
di porre in oflervanza l'antico lodevol collumc di 
far recitare ne’ primi Giovedì d'ogni mefe i com- 
ponimenti degli Arcadi eflcri , furono invitati a tal 
fine i dotti Compallori delle Colonie Italiane ad 
inviare al Serbatoio le loro produzioni ; e in bre- 
ve tempo fu raccolta una prodigiofa quantità di ver- 
di d’ogni maniera. Per onore adunque dell’ Ita- 
lia e di Roma 3 e per inoltrare che 1’ Arcadia è 
vera madre e nutrice anche delle Colonie fue, 
s’ incominciano a dare in luce in quella edizione 
alcune delle Poelie trafmclTe al Cultode , come un 
ftgB io del buon gulto , che regna in Italia fra gli 
ccccilcn'i moderni Rimatori . Si continuerà alter- 

na- 
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uativamvnte la ferie di vari volumi., dove avran 
luogo gli altri celebri Compadori delle Colonie : ed 
è già in pronto una limile collezione di Rime 
degli Arcadi elidenti in Roma pel Tomo XIV. 
E ficcome la Compilazione prefente'fu polla in or- 
dine fin dal principio delfanno precorfo , e poi in- 
terrotta per dovere attendere le poefie di qualche 
illudre Autore ; così non parrà Urano , fe in 
quello Volume fieno comprefi i componimenti di 
un’ Arcade , che in quel tempo ritrovava!! fuori 
di Roma , e che reputava!! come llraniero , qua- 
li fono alcune rime di Cimante Micenio . Non 
ha potuto altresì il Culìode difpenfarli di appaga- 
re il troppo gentile ed obbligante defiderio , che 
hanno mollrato / i Capi delle Colonie d’ aver anche 
elfo in loro compagnia . In fine fe ne’ componi- 
menti fia per avventura occorfa qualche picciola 
variazione , o fiali tralafciata qualche llrofe , dan- 
za , o altro , che non altera punto la bellezza 
e P unità del componimento , fi attribuifea dal di- 
fetto leggitore a quella rigida incolpabil cenfura, 
che fi è dovuta olfervare dai revifori deputati 
per formare un Tomo degno d’ efler letto dalla du- 
diofa gioventù , e non mai per correggere le bel* 
lidi me produzioni di tanti rinomati Scrittori . 


xiv 

N OI infrafcritti fpecialmente deputati , avendo in 
vigor delle leggi e dei decreti d’ Arcadia 
riveduto un Volume intitolato Rime degli Arcadi 
Tomo XIII. , giudichiamo , che gli Autori di effe pof- 
fano nell’ impresone fervirfi de' nomi Paflorali, e 
nel Prontifpizio poffa metterli l’ Infegna del noftro 
Comune . 

Zetindo Elaita P. A- Deputato . 

Lifindro Brifeo P. A- Deputato . 

Deiofanto Ecateo P. A . Deputato . 

Callicrate Arionio P. A • Deputato . 

Arbace Tej'miano P- A • Deputato . 

Nifo Scamandrio P. A Deputato . 

Virbinio Naupatìa P. A. Deputato . 

Beante Didimeo P. A- Deputato . 

Egìfto lpparmeo P. pi. Deputato . 

Alcide Ferennio P. A Deputato % ( Pro-Cu]loie 
Generale . 

jjtttefa la fuddetta Relazione in vigore della facol- 
tà data alla nollra Adunanza dal Revercndifììmo 
P. Maellro del Sacro Palazzo Apoltolico fi con- 
cede licenza ai Pallori Arcadi, che fono comprefi 
nel prefente Volume di fervirfi del Nome Palio- 
rale > c dell’ Arcadica Infegna &c. Dato in Col- 
legio d’ Arcadia &c. Al VII. di Polfideone Hali- 
te Olimpiade DCXXXIX. Anno II. ab A. L 
Olimpiade XXII. Anno I. 

Nuoti do A marinaio Cujlode Generale d' Arcadia . 


Loco *J < del figlilo Culi. 


Lidinio Tefejo ) 
Morente Tefpienfe ) 


Sottc-C’/Jfodi . 

I M- 
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IMPRIMATUR. 

SI videbitur Reyerptidiflìmo Patri Magiftro Sacri P4- 
latii Appftolici. 


Fr./int. Alar cucci ab liumaculata Concepitone 
Epif. Montit- Alti 1/icef. 



IMPRIMATUR. 

Tr, Pius Thomas Schiara Ordinis Przdicatorum 
* Sacri Palati! Aport, AjLglftfr. 


PRO- 
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I Nomi delle Deità dell’ antico fuperttiziofo gen- 
tileflmo , e le parole Fato , Dettino , Adora- 
re , Eterno, ed ogni altra efpreflìone non con- 
forme ai dettami della nottra Santa Cattolica 
Religione, fono meri ornamenti poetici, e non 
fentimenti degli Autori delle prefenti Rime, che 
fi profetano veri Cattolici . 



.j 
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RIME 

DEGLI ARCADI 

TOMO DECIMOTERZO . 


ALCESTE PRIAMIDEO. 

C antar che giova , fe quandi ’ io J otterrà 
‘ 'Poca polve farò gelida e tetra , 

Senza nome fia 'il canto , e di mia cetra 
Forfè neffun ragionerà qui in terra ? 

Ma il buon Frugon /’ urna fatai non ferra ? 
Eppur da i carmi or nova vita impetra , 
Eppur pago di fe vedrà da f Etra 
Far al tempo fue rime eterna guerra . 

In lor Mufa ti affifa , e al vivo lume , 

Se de l' incolto tuo flile ti dole , 

Da loro qualità prendi e coflume . 

Chi fa ? tingerfi d' or f arena fuole 
Ove penètri in auree vene il fiume , 

E folgorar la nube in faccia al Sole. 

Tom.XIII. A Vanì- 

i 


/ 
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RIME 


t ' anima in noi reina e prigioniera 
Ve C intima vi tal parte fi afconde ; 

T{è il guardo mifurar può le profonde 
Fibre arcane , onde a i f enfi arbitra impera . 
7{ice , in te fol de le tue grazie altera 
Spinta è fuor del fuo centro , e fi di fonde 
Quando la danza al tuo voler rifponde , 

Come Femula al corpo ombra leggiera. 
Vifibile in te pinge ogni J'uo affetto , 

Tal che V anima ancor di chi ti vede 
Sente rapirfi incontro al dolce obbietto • 
Quefia fui ciglio a noi cupida fiede , 

Stupor vi fparge , e tal ne bee diletto , 

Ch' ebbra il cor la richiama a la fua fede • 


7{o t Cleri , de' tuoi pregi altri non canti , 

£ s' egli è ardir , abbia T ardir perdono ; 
Sola è la cetra mia facra a' tuoi vanti : 
Così le impone un Dio , di cui fu dono . 
Tingi gli affetti , e numeri gV ifianti , 

E lo fguardo e i penficr fofpefi fono , 

Se le mufiche idee lor ponga avanti 
L' indice piede , o 7 mifurato fuono . 

Tinge il braccio e la man concorde al piede , 
£ fi raddoppia , e ognor nuova a fe fieffa 
Moltiplicata r armonia fuccede . 

£ per virtute a te folo conceffa • 

Iftnafce in cor , quando ne' f enfi cede , 

E P immagine tua vi lafcia impreffa . 


L'agì- 
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DI ALCESTE PRIAMIDEO . j 

L'agile danza , che tra i Mimi efebei 
Vivi ne' moti fuoi pinfe gli obbietti , 

£ interprete ingegnofa de gli Dei 
Regolò il freno de gli umani affetti , 

Leggi cambiò , poiché fur f eco i rei 
Molli fcherzi e coflumi in lega flretti : 
Miniò la fronte , e al folleggiar di lei 
Giacquero i dritti del pudor negletti, i 
Ma qual benigno rotear di Jìella 
Blende a la danza una beltà [incera , 

Sicché ritorni Dea di turpe ancella ? 

Clori gentil , tu fii Tffinfa , o Guerriera , 

Le imprimi di virtù forma sì bella , 

Che dolce al guardo e al cor rigida impera . 

► 

T^uovi danni a fe fieffa , e nuove ojfefe 
Temendo del Juo figlio al vaflo regno , 

Il Jofpirato onor di un dolce pegno 
Venere a te lunga flagion contefe . 

Ma il fommo Giove , che penfier ne prefe , 
Impofe de la Dea freno a lo fdegno , 

E^al grembo tuo del più leggiadro e degno 
ofpite di Jua J Iella ei fu cortcfe . 
lAlmen ne i dì fiacri a la danza e al rifo 
Lunge ne fia Coflei : tu fai chi fono , 

Seco l' impero mio non vo'divifo. 

Giove a la Dea rifpofe :( e l' aureo trono 
> E gli ajlri rallegrò con un forrifo ) 

Ticciol tributo a paragon del dono . • 

A 2 £ qual 
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E qual Diva, è Co, 'lei , che in fen F accoglie , 

E il primo fonno infpira al vago Figlio ? 

Venere ? no , che non è azzurro il ciglio , < 

T^è fra F omero e 7 petto i crini ] doglie . 

Talladc ? ma la veggio in fu le foglie 
Con le grazie e gli amor ftarfi a confivlio . 

Giunone ? ov è il rapito aureo cintiglio ? 

T^è dal fianco di Giove or più fi toglie . 

L'alma Tace è Coflei , ben la ravvifo 

A F ulivo fui crin tra 7 biondo e 7 bruno x 
yA i due cor catenati , al dolce rifo . 

Tace , che feco trae raccolto in uno 
Quanto di pregio e di beltà divifo 
Han fra lor Citerèa , Tallade e Giano . 


i 

Felice te, che ne F età piu acerba 

Faticofo F ingegno e voglie hai pronte ! 

Di quel , che un dì farai , F immagin Jerba 
Queflo , che è vaflo fiume , ed era fonte : 

Trae a con lento piè fra i fajji e F erba 
Lo fcarfo efpreffo umor dal vicin monte , 

Toi crebbe a poco a poco , e di fuperba 
GraviéF urna fonante armò la fronte ; 

Tqè pago è ancor : diletterà la. fponda , 

E maggior forza acquìflerà dal corfo , 

Cui (f altri fiumi tributaria è F onda ; 

E non foffrird mai ceppi, nè morfo 
Libero e altero , finché in mar nafeonda 
Tqpn domo pur da immenfc navi il dorfo. 

MU 
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Mira , Signor , come mi pefi al core 
Il fagrifizio , che da me chiedevi: 

Tur a r Ara la vittima fi appresi , 

Se legge è quefla del divino dimore. 

Tu reggi 7 colpo , e 7 fovruman vigore , 

Cta dr/e in petto ad sbramo in me fi defti * 
Onde , fgombri i penfter pallidi e mefli , 

A la fermezza mia ceda il dolore. 

Vanne , che di tua forte ha il Ciel decifo . 
Quale , o Figlia , ne avremo un dì mercede 
Se un per femprc da l' altro or fìa divifo ? 

Vanne ... ma oimè ! che al duolo il vigor cede 
L' innocenza <T Ifacco in te rawifo -, 

M-a non trovo d' sbramo in me la fede . 


Tiù che leggiadra fei , più che vezzofa 
Serba intatta la fede al tuo Diletto , 

Vivi di tua beltà , vivi gelofa 
Del bel candore , che non ha difetto . 

Ogni alito di molle infidiofa 

«. Aura , che fpiri da caduco obbietto 
Tuo la dolce feemar vampa amorofa , 

Che per gli occhi bevefìi e nutrì in petto • 
Sgorga dal cavo Jen di balza alpina 
Limpido il fonte , nel cui vivo umore 
Il fole per vaghezza i raggi affina ; 

Ma fe dal picciol folco or pianta , or fiore , 
Folleggiando a lambir tra via declina , 

A poco a poco impoverire e muore . 
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RIME 


Sul fatai varco , onde fi giunge in quefia 
Valle di pianto , fia bieca la prava 
Colpa di yAdamo , e al guado ogn ' alma arrefia , 
E balianzof amente a j'e fa Jcbiava . 

Ma in chi più caro è al del meno è funefla , 
Che de' ceppi repente *Amor la fgrava , 

£ f infanfia , che al piede orma gli refia 
In vital bagno *Amor tempera e lava . 

Tal fu coftei , che da V età più acerba 
Incontro al danno del voluto oltraggio 
Il preparato core invitto ferba ; 

Ed oggi feorta da fuperno raggio 

Tar , che s' affretti a cancellar fuperba 
Fin r orme anch' effe del natio Jervaggio • 


Grifagno lAugel , chiufo tra fronda e fronda 
Guata furtivo , e anela a far rapina 
D' una Colomba , che al rufcel vicina 
Tar fi fpecchi , e d' amor parli e rifponda . 

Ma intanto , eh' ei fi libra in fu f immonda 
Mole de l' ale , e a f unghie il rofiro affina > 
lA lei , che 'l latteo collo a /’ onde inchina , 
lAppar la fozza immago in Jeno a l'onda. 

Rapida, che 7 timor penne le aggiunge , 

Cerca f ofpite torre e 7 nido amico ; 

£ per diritto voi franca vi giunge . 

Chiama il fedel compagno al fen pudico { 

Beve le rugiadofe aure, e da lunge 
Infulta vincitrice al fuo nemico . 

Dal? 
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Da r ardente meriggio arfa la gota 
Clelia ej'ce fuor de le aborrite tende , 
Sprona il deflrier , f accefo brando ruota , 
£ del rapido fiume il margin prende : 

Già precipita al varco , anfante nuota , 

£ con r audace petto i flutti fende ; 
Stupido il Tebro fi a con f urna immota , 
E la plaudente man poma le fiende . 

Ce far , che penfi al Rubicone in riva 
T^el gran tragitto cC emular cofiei , 

Degna , c/?e lunga età ne parli e feriva ; 
Tria ne f amore de 1 Latini Dei 

Seguila , e pien de la Jua immagin viva 
Freno ti fia quel, che fu fprone a lei . 


Quando a f £///o /a gran Donna /re/f , 

Chi è Cofiei ? dicean Z 1 Ombre penfofe . 

Fama , ebe /a feorgea , ^/<e/Za e , rifpofe , 
Quefta è Vetturia ; e per la man la prefe . 
le afflitte di poma e mal difefe 
Speranze incontro al figlio argine pofe ; 
T^on cin/e ufbergo , armi le fur fdegnofe 
Ciglia , talor pur di pietatc accefc . 

Tarlò Vetturia , e di J'ue voci al fuono 
Salvo il Senato fu ^ f ofie fu doma , 

Chiefe attonito il figlio umil perdono . 

Fama dicea. Gli allor da la lor chioma 
Toglieanfi intanto , e a lei ne facean dono 
£ gli Oratori e i Difenfor di poma . \ 


s 


RIME 


.Ahi mi fi ofnira il Cielo, e 7 tuono mugge 1 
Ceco F Ultrice man , che tocca e { coffa 
Da i cardini ha la terra , e Telio ed Ojfa 
Difcioglie , come il Sol le nevi firugge . 

^■il cor , che trema , il caldo f angue fugge ; 
Toi gelido mi cerca i nervi e f ojfa . 

Ho il più fu r avvampante aperta fojfa , 

£ 7 tartareo lion m incalza e rugge . 

Deb tu pietofo lignei di Dio .....ma frette 
Tiene aneli ejfo le freccie , ed ha fembiante 
D' ineforabil Dio de le vendette . 

Maria , Maria ... . ed ecco in un i/lante 
In Dio f ire calmarfi , e le faette 
Cader a' piè de la gran Madre infrante . 


Tratto Tjoè fuor de f antico legnò 

Vcdeafi ancor fra pcnficr tri/li avvolto ; 
Quando il gran Motor dijfe a lui rivolto : 
T(on più tant ’ alto faliri il mio fdegno . 
Stenderò in Cielo , c jia di pace Jcgno , 

2>n variante lume in arco volto ; 

Onde il flagel di mano a me fia tolto , 

Se più co' tardi figli tuoi mi fdegno . 

L' arco mio fra le nubi .... e volge in mente 
Colei , che pria d' ogn ’ altra opra gli piacque , 
Ter. cui fola f eterne ire fian fpente. 

Quindi ne f Iri , che a un fuo cenno nacque , 
Difegtiò la gran Madre , e nel ridente 
Cerchio fi pofe a vagheggiarla , e tacque . 

Sofpir 
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Sofp'ir traendo da la gelicP anca 

Danno altri a Dio di J’e gli ultimi avanzi , 

E fuggon P onda , che fendean poc anzi , • 
Quando logoro è il legno , e 7 vento manca » 
Ma tu nel verde aprile accorta e franca 
I primi affetti ad immolar ti avanzi , 

Jpè ti arrejla P altrui fpeme , che innanzi 
Amor ti guida , e per cui P arco fianca . 

Sai , che a P ultime [piche , in cui già J'pento 
Era il fiato vital , Dio non fi volfe , 

7pò accettò l' immolato infermo armento ; 

Ma i primi favi e le prim erbe accolfe , 

E 7 fior primo del gregge in un momento 
Lambì P eterea fiamma , e in cener volfe . 


Se P aline de' Monarchi, e i lor natali 
Sono al Fabbro divin sì indnflre cura , 

Che il deflino del refio de' mortali 
.Abbia dal nafeer lor tempra e mifura ? 

Oh ineffabil giorno ! a te fu P ali 
In fen <f ^dugufla la più eletta e pura 
Scefe de le fupcrne aure vitali. 

Cui dal fiato di Dio prenda natura . 

Mentre le luci al Sole apria la Dea 
Sotto la vacillante arhor vetufta , 

Dal pianto Europa, i begli occhi tergea » 

Oh ineffabil giorno I e qual può giufla 
Lance librarti mai , fe non P idea 
De i difegni , r he 7 del compie in Augii fi a ? 
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Le figlie de le Grazie e del disio 

Corjero f ara ad abbracciar <£ dimore t 

me , tutte dicean , a me quel core , C 

£ pera f infedel , che mel rapìo . 

Ctffin , rifpofe <Amor , /’ ira e 7 dolore j 

è Jperar , fard/ il conobbi aneli ' io : 
ló /)or/» e/ird e /oc/7e a/ 'yo/Zro arbore , 

£ Do//ro è 7 , ma f crror /« mio . 

Schietta amifià di fe il bel core accefe , 

Zini Ilo ad altro cor di tempre uguali , 

£ 7 ritentato varco a me contefe . 

Ferii , Wd indarno , e / co//)/ eran mortali , 

£ tal vergogna e tal furor mi prefe , 

Che in voi fole verfai tutti gli flrali . 


Oh qual <T ombre coperta ofeùre e crebre 
Squallida notte il fuol circonda e graviti 
Solo pel cupo orror ftrifeia di prava 
Maligna luce un rojfeggiar funebre. 

Tra le amiche fi avvolge atre tenèbre 
Idra fbucata da la fiigia cava : 

Fin f ale imbianca de f immonda bava , 

£ fpiran freddo gel f ignee palpebre . 

Ma inafpettato Sol , poiché al Ciel piacque , 
Fugò repente la caligin nera , 

£’ accefo aere fi terj'e , e P Idra tacque . 

Stefe trionfator di sfera in sfera 

Immenfe fiamme il nuovo dì , che nacque ; 
Tropizio dì, che non vedrà mai fera . 

Te 
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Te pur riveggio , e umile a te mi proflro 
Bella immago di Lui , che atroce fcempio 
Ter ? “ùom Joffrìo , quando il ritolfe a l'empio 
Efule primo de C etereo Cbioflro . 

E veggo di pietà qual t' ha dimoftró 
Queflo a te fido fluolo eterno cfempio , 

T{uov' ara a te /aerando e nuovo Temjpio , 

In cui vinto da l' opra è T oro e f ojiro . 
Veggo > e r avido Jguardo ho in due rivolto , 

£ fìa/Ji in due divifo il penfier mio 
Fra P alme fue fembianze e 7 popol folto 
Che quinci i caldi voti alzarfi a Lio , 

£ quindi ufeir voce da f alto afcolto : 

Tu fé' il mio pegno , c 7 tuo Signor fon' io . 


Leva , o gran Verbo , per nn folo ìflante 
Le candide cortine , entro cui {lai , 

£ un folo almen de' luminofi rai 
Fa che trabocchi dal divin fembiante . 
Qual tu beato in Dio vivi , e fpirante 
lAmor col Tadre il tutto operi e fai , 
Scopriti al popol folto , e lo vedrai 
Con umil fronte al fuol muto e tremante . 
Ma r amorofo iftinto , onde ti fefli 

Tria di morire a t Vom retaggio e dono 
Vuol che afeofo e velato a lui pur refìi : 
Sicché drizzando al non veduto Trono 
La falda fede , che nel cor gli de/li , 

Ter più facile via giunga al perdono • 




/ 

ti .rime 

Vidi il Tempo agitar la fatar urna 
De le forti mortali ingombra e carca ; 

Vidi afpettar furtiva e taciturna. 

Che ufciffe il nome mio /’ ingorda Varca * 
Scoffa dal vento la mia cetra eburna , 

Cedi , dicea , t' affretta , e 7 fiume varca i 
Miglior di là t' attende aura diurna 
Libato il zolfo de la /ligia barca . 

T{uovo allor gelo le fredd' offa e gl ' irti • 

Crini mi flrinfe , e mi ftir gravi anch' effe 
V ombre penfate de' beati mirti . 

Quandi ecco il biondo Dio m'apparve, e impreffe 
' Vigor f opra natura a gli egri fpirti , 

■ E T avvcrfo de' Fati ordin (orreffe . 


i 1 

Spenta non e la tua virtude antica * 

Onde un Virgilio e un Cafìiglion fi noma , 

£ f altra fchiera a le bell' arti amica , 

Che de f eterno allor cinfe la chioma . 

Ben per volger di fotte a te nemica 

La natia cT onor fiamma in parte è doma « 

Siccome langue , e fu la, fponda aprica 
Da grandine petcoff'a arbor fi fchioma . 

Ma tergi 7 volto , e 7 duol , Mantova , fgombra : 

1 Suovi a te Figli da /’ età più. acerba 
Educa Valla, e di fe Febo ingombra . 

£ tal pietofo il Ciel Donna a te f erba , 

Che tu del fuo favor raccolta a f ombra , J 

Qual fofli ai dì ff Augnfio > andrai J'uperba . 

Tin* 
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Tingi , Euterpe , V Eroe : di virtù viva 
Fiamma fpiri da gli occhi al fonno parchi : 

Il crin J'udato a coronar $' inarchi 
Di Marte il lauro e la Talladia uliva . 

T?e 1' ampia fronte d' alterezza fchiva , 

Segni 7 deflino di fublimi incarchi , 

E 7 nome di gran Duchi e di Monarchi , 
Meditando alte imprefe , in cedro ei feriva « 
D' auree anella intrecciate in ordin vago 
Formi nobil catena, induftre Tace , 

E firinga in un l' iAro , la Senna e 7 Tago , 
Mofri Imene a V Eroe la nuova face ; 

Toi grato appiè de F onorata Immago 
Tragga avvinti fortuna e 7 veglio edace , 

L' Ombra de V ^ ilighier bieca guatando 
Treffo r lArno natio fpazia e s' aggira , 

E difpettofa ancor freme c fofpira 
Su i torti , che J'offerfe e 7 duro bando . 

Ombra illuAre , che fai ? Del civil brando 
Tofe Aancato il del termine a /’ ira : 

Mure di pace e A cure zza fpira 

De V Mquile al favor giunto il comando , 

Tu lo chiamaAi , e parve allor delitto (*) 

La giuAa brama ; che non anco aperto 
Era l' ordin de i fati in del preferitto . 

Or fon paghi i tuoi voti: il regio ferto 
Tutto già refe a la Ragion fuo dritto , 

E fplende in fronte a i Succejjor <T Mlberto . 

(f) Dant. Purg. VI. 


u 
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II Condottier del giorno in J'eno a gli ampi 
Eterei [pazi V igneo cocchio truffe : 

Intorno a lui del natio raggio caffè 
Ondeggiano le flelle entro a' fuoi lampi . » 
Sfuafi di fe V immagine vi fiampi , 

L ' orbe abitato infiamma infino a l' affé , 

E di fecondi rai nutre le baffe 
Falli, e l' Mlpi deferte e i freddi campi • 
Gii del maggior fuo lume il crine cinge , 

E fu la doma trionfai carriera 
Coronato di gloria oltra fi fpinge . 

Ma oimè ! qual forza inopinata a fera 
Precipita il grand.' u ifiro ? Il Ciel fi tinge 
Di roffeggianti nubi e d' ombra nera . 


“Pietro , la cui mercè V Itale fcene 
Salir fui Greco e fui Latin coturno , 
Perdona , je umil Fate or a te viene , 

Qua fi incontro a la luce augel notturno . 
Me Febo fu /’ eccelfe auree catene 
Me pavido non volle e taciturno , 

Bendi ’ uom di celebrarle indarno ha fpene » 
Se non ha /’ immirtal tuo plettro eburno . 
Poiché il Ciel, che quaggiù di fe corte fe 
I magnanimi traffe Mulinaci Eroi , 

E de' Juoi rai gli augufii petti accefe > 

Te lor conceffe , onde eternar fra noi 
GF invitti nomi e le lodate imprefe 
Con plettro unico in terra e prima e poi . 

Lan- 
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Langue Terefa ; che Giufiizia , fianca 
Del fallir noffro , a la vendetta afpira t 
Affannofo timor palpita , imbianca , 

E caldi preghi al Ciel manda , e fofpira . 

Sale il voto a le fielle , e fi rinfranca , 

E a l' eterna bilancia intorno gira ; 

L * De * l' appende a deflra , il fallo a manca , 
Ma quefio a quel prevale , e crefce Vira . 

In quel momento ecco apparir V altera 
Donna reai , che cangiò in luce il Trono , 

E la man porre a la fatai fiaterà . 

Effe Giuflizia , e dìffe in dolce fuono : 

Vieni, a la morte e a gli elementi impera , 
Ter te faina è Terefa, e i rei ti dono. 


Dal Mar refpinto e d' alte piogge carco 
Il Po di nuovo infulterd le fponde ? 

Tu di fcamparne ornai prendi V incarco 
Tfuov -Arca , ove il divin "Pane fi afe onde , 
L' altra di te difegno , apriffi il varco 
Del bel Giordan tra le fatidici 'V onde : 

Videla il fiume , e in duo divife in arco 
L acque comprese , e le rivolfe altronde . 
Ve' Manto sbigottita a te davante , 

Ve' con la greggia inoperofa e Uffa 
In fuga volto V arator tremante . 

Ma fra i pubblici onor s' avanza e paffa 
L -Arca Vittorio fa : Il Po f fumante 
Stringcfi V urna al petto e 7 corno abbuffa 

Mcn- 
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Menzogna e frode impallidirò quando 
M-firea già fcefe a diffidarne J danni . 
j{egnò la Dea ; ma col girar de gli anni 
"Nome vano fi fean regno c comando . 

Le fembianze del ver fpejfo cangiando 
Fino i cnfiodi J'uoi le fur tiranni : 

1 compri voti e i moltiformi inganni 
Inuginiro la bilancia e 7 brando . 

Già dà lungh' anni al pianto ^ iflrea fi jolfe » 
E nel nome di ^ lugufia a i primi uffici 
La ripulita lance e 'l brando volfe. _ 

Tace la Jegue a tergo K e a i geni amici 
Cui la dolce de ’ lauri ombra raccolfe , 
^ipre gli ozi operofi e i dì felici , 


Ob come acerbo mi divenne il fanto # 

Nodo <f amor, che al mio Frugon mi firmfe . 
rimmagin fua , che in core <Amor mi pmfe , 
Gelo vi fparge , e lo difiempra in pianto . 
Come cangiò da quegli , onde del canto 
Meco f Italia la nuov arte attinfe ■ I 
lo ftral , che furtiva àtropo fpmfe , 

Muto è 7 pallido labbro e 7 plettro infranto. 
Tur fioco rifonar mio nome afcolto , 

E forfè il trae con gli ultimi refpiri 
Seco in parte miglior lo fpirto fciolto . _ 
Volane , Spirto , in pace , e fin eh io Jpin 
Scolpito nel mio cor porga il tuo volto 
alimento e conforto a i miei fofpin . 


Sten - - 
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Stendete a V augurata urna la mano 
Padri , cui regge non mortai conftglio : 
Inopinato giunfe al Vaticano 
Il primier de la Cbiefa augufio Figlio . 

ToJ'e il fafto in obblio , che il faflo è vano 
A chi ritien la maejìd nel ciglio , 
piconduffe al Tarpeo f augel Romano , 

Ma con ali pacate e inerme artiglio . 

£’ di ragion minijlro e non di J degno 
Quel fu o acciar , che la via fegna al comando , 
£ a voi promette il più fedel foflegno . 

L' ajpettato Tafior Jorga , e ferbando 

A Cefare i J'uoi dritti , a Dio il fuo I{egno , 
Segga felice tra le chiavi e 7 brando . 


Deh t' arrejla per poco , ove torreggia 
L' Amia antica città tra fiume e fiume , 

£ pegno offrirti d' amifià fi veggia 
Commoffa a V apparir d' amico nume . 

Vedrai , Signor , le Dive in cui gareggia 
Col reai ] angue ogni reai cofiume ; 

Le ricche flanzc famigliar la reggia , 

Onde a noi fccnde il portator del lume , 

Già tolto a l ampie vie l ' orror vetufio , 

Sorger moli vedrai fuori, e per entro 
Spiranti il Genio emulator cC Augufio . 

£ fe 7 dotto penfier fijfi più addentro , 

Vedrai quafi in lor trono il vero , il giuflo , 
Del fortunato Impero anima e centro . 

B Sai 
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Salve Italica ditene , a cui cT intorno 
Battono i fau/li dì le crocee penne , 

Ignoti a te quando J pavento e [corno c 

77 flampò in Jen la Confolar bipenne, 
picco de" doni fiuoi , qual fu nel giorno , 

Che di tua fama lo fplendor foflenne , 

Fa del commercio il nume a té ritorno 
Su i patrj roflri e le flraniere antenne . 
pipiglian le bell ’ arti aurea corona , 

jf ampio Liceo , cui par non vide il fole , 

Ter vegliate ingegnofe opre rifona. 

B 7 tuo "Padre e Signor , poiché ti duole 
Che al tuo fianco ei non fia , di J'e ti dona 
L' cfpreffa immago ne f augujla Prole . 


' Vide Iridano a T opra agili e pronte 
Snudate braccia di bipenne armar fe , 

E le dure corteccic a terra fparfe 
^Abbandonar le fuore di Fetonte . 

Fide , e levò la minacciofa fronte , 

E infino al petto fuor de l' onde apparfe , 

X’ urna fcotendo per lo fi degno ond' arfe 
è apparir <T inafpettato ponte . 

Ma a /’ eccelfa , che giunfe augujla Coppia 
Gira i cerulei lumi avidi e lieti , 

Quindi gli abbajfa > e mano a mano accoppia » 
Bacia , e imbianca i robufli avvinti abeti , 

Poi nel corjo reai V orme raddoppia 
De le fitte glorie a ragionar con Peti ♦ 

rb 
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Vidi r ^Auflriaca Donna , e tal mi preff 
Sacro timore , che a me JlejJo tolto 
Qnafi reflui , com Vom che al fol rivolto 
China tremante le pupille offefe . 

Lo fplendor de' grand' <Avi , onde a noi fcefe , 
Tutto mirai fra ciglio e tiglio accolto , 

E ben da quelle luci e da quel vólto 
Se fleffa a fuperar natura appreff . 

Che Jc tanta beltate appar di fuore , 

Che fia , che fìa /’ altra che alberga e ftede 
T(el regio jpirto e ne T auguflo core ? 

Genti, venite a f adorato piede, 

E fe beltà v ha in terra altra maggiore , 
Togate a quefta riverenza e fede , 


Stendea V opaco velo in fronte al giorno 
L' atra nemica dal bel lume J eh iva , 

Tjè paga ancor , cinta di nembi intorno , 
Tra lampi e tuoni il freddo feno apriva . 
Ma il plaufo univcrfal d' ulivo adorno , 

Fra le Jccne fvcgliando ecco giuliva , 

, Erra fuperbo , e de la notte a feorno 
Luce diffonde fiammeggiante e viva . 

Effe le pompe a rallegrar col rifo 
• LuiJ'a , e notte tra f orrore appena 
T{hovo defla nel fen nembo improvvifo . 
Taffa la Diva fra l' ondofa piena 
Del popol fpcttatore , e col forrifo 
fi procellofo del placa e.ferena • 
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Quale un giorno farà V adulta fpemc 
Cb' or dal dotto Liceo germina e crefce ? 

Spcjfo d(t picchi rio gran fiume n efce , 

Ed arbor trionfai da picciol feme . 

Crebbe , o Carlo , al tuo cenno , e incalza e preme 
L' oprj al fuo fin , eh ’ ogni tardar le increfce j 
Del futuro prefaga efulta e mefee 
iLcomun bene a la tua gloria infieme . 

Vedila cangiar forme , e a poco a poco 
Toltovi fpiegar dal volto interni moti , 

Or che s ’ monda di tua luce il loco . 

V arti e gV ingegni a te gridan devoti , 

E irradiata da un etereo foco 
Grata di te ragiona a i dì remoti . 




< 
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Lungo il folcato trionfai fenticro 

Legge an f audace Tino arte e configlio > 

Era Imene a la prora in atto altero , 

Su la poppa fedean Venere e 7 figlio . 

L' lAuftriaco invitto Genio e 7 Genio ibero 
In Luifa teneano immoto il ciglio , 

E loro fea de V ale ombra il guerriero 
Tonante augello , che nel roflro ha il giglio , 

Z’ onde intorno ridean ; quando il tridente 
S coffe Tfettuno , e dijfc al ricco legno , 

Tardifi il corfo , e 7 mar cangiò repente . 

Trarrò fedirò in porto il reai pegno . 

Ma Italia affetti , e s' ira e duol ne fente , ^ 

Mi giuflo gaudio mio doni il fuo fdegno . 


Eor- 
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Torma Scultor fu V'onorata pietra , 

Che del divin Cornante il fral racchiude , 
Forma librate a voi gloria e virtude , 

Che le terre f degnando erganfi a V etra . 
Chiufe in nebbia di pianto ofcura e tetra 
Le Teje grazie e la Tebana incude , 

£h' ei primiero fra noi tolfe a le crude 
Onte de gli anni con V eburnea cetra . 
Compita è V opra : incidi : al Cigno- pace , 
Cui ftmile non fu prima , nè poi , 
i A V invidia temuto e al veglio edace * 
Tacque nel dì , che 7 rapì morte a noi , 

Ed , oimè , forfè che per Jempre tace 
il linguaggio de' numi e de gli croi . 


il forte è qneflo a gli avi tuoi fi caro 
Del nemico furor freno ed xnciarhpo : 

Marte , o "Prence , vi fede j e in mezzo al lampo 
Ed al fulmin brandifee il nudo acciaro . 

Qucflo è II triplice lago , e qui V avaro 
Vomere il grembo apriva al duro campo : . 

Or v' han V aquile armate impero e fcampo , 
E al lor nido natio varco e riparo . 

Mira V arte , che V acque in ceppi avvolve , 

£ compresa piacer ne fa torrenti , 

£ di Cerer le rote agita e Volve . 

Gli ufi civili ammira , e le forgenti 
Belliche moli il Dio del loco* affolve , 
glliafi i prifehi fuoi dritti ei non rammenti. 



Stenda inopia fe può F ali nemiche , 

E quell ’ Itala parte opprima c fianchi : 

Ve' in mille forme infuperbir le ] piche , 
Signor , fu gli educati erbofi fianchi. 

Ve' il latteo grano , che le zolle apriche 
Soverchia , Je F induflre onda non manchi , 
Finché maturo da le [pire amiche 
Sotto il fragore attrito e lieve imbianchi • 
Ve' fuccedere al pruno il gclfo mite % 

E dove piu il terrai rude contraila ' 
Doppiar le braccia F ingemmata vite . 

Che jovente a natura arte contraila ; 

E le J'peranze -, non che Fopre ardite 
L' arte 4 favor congiunta a vincer bafla . 


Signor , ti lagni perchè al dotto acciaro , 

Onde tu mi fcrifli io tolto appena 
vi raddolcir , rime tejfendo , imparo 
//. duro letto e la mia lunga pena . 

Ma qual morfo temer potino , o riparo 
V ufo invecchiato e la fpontanea vena ? 

Chi avvezzo a fpaziar tra Fiacco e Maro, 
E agitata da un Dio F anima affi ena ? 

Toi tu fleffo , che fcampo a me porgefli , 

Mi fai tu fleffo oltre coflume ardito : 

Tanti nel grato cor moti mi defli . 

Tfoccbicr che a nuoto è del naufragio ufcitG 
Opre le ancor Pillanti appeje vcfli 
vii Dio libcrator [landò fui Ufo. 
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Qual s' alza fimulacro a me damante 

Saldo e perenne più che bronzi e marmi ? 
'iste la rugofa fronte e nel fembiante 
Vivo r amico mio di veder parmi . 

Ecco da gli occhi Greco ardir Jpirantc 
Scintillar la maeflra arte de’' carmi : 

Ecco invidia profiefa a le fue piante 
In atto che 7 cantor r urti c di farmi. 

Viva e più ardente in lui fiamma fi defla 
Di quella , che nel del Trometeo colfe : 

Ben di te degna , apollo ì\ opra fu quefia . 

, 'Videla morte , e del Juo error fi dolfe : 

Che vivo del cantor tanto a noi re fi a , 

Che nullo è al paragon quel che ne tolfe . 


E tardi ancor ? forfè t'arrefia il pianto , 

Che a la tenera madre afperge il vifo ? 

De le angeliche tube odi il bel canto , 

Mira del fanto *Amor la gioja e 7 rifo . 

Ecco Maria , vedi f auguflo manto , 

Che un giórno fu del divin Jangue intri fo , 
Ed or fuperbo e luminofo è tanto , 

Che maggior non ha lume il Varadifo . 

Vieni , e 7 lembo regai ftritigi , ed avvolta 
Fra le purpuree bende ti vedrai 
D' ogni umano desìo fgombra e difciolta . 

E a la dolente allor madre dirai : 

Mirami in grembo a la gran Diva accolta , 
£ bella di mia forte invidia av^ai . 

" B 4 Vie - 
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Vieni affettata in del , •vieni gran Diva , 

E col tuo foglio a quel di Dio t' appreffa , 
Dicea l' cingolo Jcefo a Lei che oppreffa 
Da le fiamme d' amore impallidiva . 

Lo fpirto trionfai falga , e giuliva 

Salga la fral candida fpoglia aneli ejfa , 
Chi mai di colpa orma non ebbe impreffa 
?^on tema no di morte effer cattiva . 

Tiel dì che ti recai /’ altra novella 
Onde fc' madre a Dio , la tua divina 
Troie fu gli aflri ordìa pompa sì bella • 
Tcrciò con fronte paurofa e china 

ghtalor dicefli , ecco di Dio /’ ancella , 

Si , ti foggi un fi , ma del del Bucina . 


Veggo 1' anima fifa, , veggo che brilla 
E traluce dal fral , che la circonda , 

Qual f immagin fi Jcopre in mezzo a f onda , 

^ual per terfo criflallo il fol sfavilla . 

Or fpira da l' indocile pupilla 
f iamma vital , che 7 Ino penfier feconda , 

Or r apollineo mel , che 7 feti le inonda 
Dal verfatile labbro elice e J lilla . ' 

De' repentini carmi armoniofi 

La veggo il maritai nodo far fegno , 

Beando il guardo ne gli augufìi Spofi . 

E Terefa di Lei farfi fofiegno , 1 

E ai dì fonar ne /’ avvenir piu afeofi > 

Olimpica cantò fotto il Juo Bggno . 

oli 
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Alza Titìro il capo , e amor gli nafce 
Di richiamar F agrcfle mu/a al canto : 

Scenda nuova Trogenie a F ^ imo , e intanto 
Giuno la culla apprefti e 1' auree fafee . 

Già novello di giorni ordin rinafee , 

Tergon Fauni e Silvani il lungo pianto ; 

Il rugiadoso timo e 7 verde acanto 

Ter l' abbietta gramigna il gregge or pafee . \ 

Quindi latte offrir penfa e miti pomi 
Al Dio di sì begli ozi , e far che intorno 
T^el maggior flile da i paftor fi nomi. 

F cerca il faggio , ove di Marte a feorno x 

Tafsò l' ore tranquille , e dove i nomi 
Scriffe cF Augu/io e Mecenate un giorno. 


Quefla è Colei , che già col piè la balda 
Serpe conquife , onde cadeo natura ? 

Candida sì , che a la névofa falda , 

A 1 avorio ed al giglio il pregio fura ? 
Quefla è Colei chè in fuo coniglio falda 
Fu da fanciulla tra le pure pura ? 

E che luce tra quante il fol ne fcalda , 

Che mortai guardo in lei non s' affccura ? 
Qucfla è 7 chiufo orticeì , F augujla verga , 

E' F Arca ove albergò il gran l{c del Volo , 
Qual di conchiglia in Jen la perla alberga ? 
Ed ora piega il dolce vifo al Juolo 

T^anti a F aitar , quafi fi mondi e terga ? 

O d' umiltade unico efempio e Jolo . 

Che 


Digitized by Google 


16 


RIME 

DI ALCETA ESENO. 

Del quinto Pio F alma tra i Di'vi accolta 
Diffe al gran J{e del del : Signor , tu vedi 
In quale affanno la tua Chieja è avvolta $ 

Se tojlo <T un Pafior non la provvedi. 

Tornerò , fe ti piace , e il mi concedi , 

Io fleffo a governarla un altra volta : ' 

Tip , diffe Dio , da le fuperne fedi 
"Partir non dei , ma per tua gloria afcolta • 

\A la mia Chiefa un altro Te dar voglio , 

Che 7 nome e 7 petto generofo e forte , 

Già fregj tuoi , cuflodirà Jul foglio : 

Sbocchino pur da le Tartaree porte 

Moflri di' antico , o di novello orgoglio ; 

Lepanto bafla a prefagir lor forte. 

% 

Tfon lungi al marmo , ove col facro editto 
La libertà Latina alzò la voce. 

Di Ccfare fedea f ombra feroce 
Pentita forfè del fatai tragitto . 

E nel mirar il I{e de f <Alpi invitto , 

Che 7 fren rattenne del deflrier veloce J 
Scoppiò repente in un fofpiro atroce , 

£ fentifji <T invidia il cor trafitto. 

Quanto C invidio , inclito Eroe , le molte 
^ irmi non già ( diffe il Romano altero ) 

Ala le vintiti , che in te veggio accolte ! 

Che quefle fole degno fan di’ impero ; 

£ / io tal era , ah non vedea rivolte 
Le mani in me di Bruto ingrato e fero * 


Le 
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Gran Dio , di cui fon dono i buon de fri , 

Ed i retti configli e le giufl' opre , 

Te non pricgo , che 7 duol noflro rimiri , 

E mcn greve fu noi flagello adopre ; 

Così che altrove ornai fcoppiando giri 
Il turbin di' armi , che l'Italia copre', 

E V alma Tace ritornar fi miri , 

Ch' erra oltre i monti e afillo alcun non feopre j 
Solo ti prego che ne prefli aita 

Tal che fotto il gafligo ornai s' emendi 
Il rio coflu.ne e la malvagia vita. 

Che fe il flagello inutile fofpendi , 

Terchè peccar poffiam con fronte ardita , 
ghicfìo è il peggior de' tuoi gaflighi orrendi . 


Le nere querce , che fanrC ombra e vefla 
i Ampia a Gargano vacillar repente , 

E d' improvvifa luce un nembo ardenti 
^ illuminò lo fpeco e la forejla . 

Quel giorno che Michel fe' manifefta 
Sua voluntate a f atterrita gente , 

E 7 novo culto nacque , e la recente 
Mra fumò per onorar fua fefla . 

E pur lieto ed amico apparve in atto ; 

Che fu vederlo quando fluol ribelle 
Ter lui dal del cadeo vinto e disfatto ? 

Tarean Juoi j "guardi turbini e procelle ; 

E dietro al fabbro del primier misfatto 
la terza parte rovinò di J ielle . 

Qnan* 
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Quando f ira di Dio {lanca non puotc 
Tiù de gli en.pj {offrir le colpe immonde, 
*Dn brievc di furore alito infonde • 

7^e le cupe del J'uol vi {cere ignote . 

Improwis' urto archi e colonne j cote , 

^4 cui muggito orribile rifponde ; 

E de le moli più falde e profonde 
L' alta ruina\ i peccator percote . 

Tur qucfla è {lilla del divin tremendo 
Sdegno ; che fra quando aprirà le fonti 
Di fue vendette nel gran giorno orrendo? 

Curveran gli empi le fuperbc fronti , 

E per celarfi chiameran fremendo 
%A cader ] opra lor le rupi e i monti » 


A Quilon proceltofo 

V avaro legno incalzi , 

E tra gli j cogli sbalzi 

Chi de gl' Indi a turbar corre il ripofoi 

Finché J otterrà afeofo 

Il fatai oro giacque 

Jfpbil f udore egregio 

*Ancor nel mondo piacque , 

E fu virtute in pregio . 

Oggi van cento e cento 
Ingegni peregrini 
Col facro lauro a i crini 
Eicchi non £ altro che di fame C } lento ; 
Toi fazia a fuo talento 
Su cocchio aurato {tede 
L' ignoranza felice , 

Ein- 
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E intorno a lei fi vede 
La turba adulatrice . 

Vider 1' etadi antiche 
Efibufla gioventude 
■ Tiè j calzi , e braccia nude 
affaticar d' ^ tlfeo le rive amiche ; 

£ dopo le fatiche 
Illuftri e i bei f udori 
Era premio e riftauro 
De i prodi vincitori 
Vn ramufcel di lauro . 

Da i bellici configli 

I Latini guerrieri x 
Salivan fu i defirieri , 

Tiangejfer pure le conforti e i figli 3 
Tra 7 f angue e tra i perigli 

Del gioco marziale 
Loro porgea conforto 
il ramo trionfale 
^4.1 lucicC elmo attorto. 

T(el campo , ovver nel foro 
Chi è , che ad alte imprefe 
fibbia or le voglie intefe 
Sol per vaghezza d' ottener l' alloro ? 
Chi più d' argentò e d' oro 
• "Preme ne V arche avare 
Ei più di gloria abbonda. 

II genio popolare 
altrove non la fonda. 

tAltre palefire , altr armi 
Trovò il molle cofiume s 
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E r ozio f e piume , 

Fra cui ravvolta tutt' Italia farmi. 

Lafcia , Euterpe , de' carmi 
Lo J limolo pungente , 

E tempra dolci modi . \ 

Spirto di gloria ardente 
Chiede da noi le lodi . 

Ei non per la nativa 

Stirpe , o pe' J'uoi palagi , 

T^on per richezze ed agi , 

Ma per virtute a farft chiaro arriva . 

Onde a ragion la Diva , 

Che di bilancia e fpada 
Fa pompa nel fuo regno , 
lAvvicn che lieta vada 
‘ Ver fi fido fofiegno . 

Ferve ne i figli ] cefi 
Di generoso feme 
L ' ardor de' Tadri infieme , 

Ter cui fien fempre a le belli opre intefi . 

7^è di Leoni accefi 
D' ajpre magnanim' ire 
Ter le piagge Jelvofe 
Fur giammai vifte ufcire 
Cervettc paventofe . 

C sArc luci del mio Bene , 

Che ripiene 

D' un angelico splendore 
w/ IccreJ'cete le vittorie * 

E le glorie 

Di 
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Di cui un fuperbo Mmoré ; 

Deh perchè turbato miro 
Il bel giro 

Del feren , che ui circonda ? 

In quegli angoli roffetti , 
Tumidetti 

Tar che un rio malor s ’ afconda . 
Ma chi mai potè nudrire 
Tant' ardire 

D' oltraggiarvi , o luci care , 
Quando pur quelle uoi fiete , 
Che fole te 

/ D' ogni cofa trionfare ? 

Mura rigida fcortefe 
Forfè offefe 

Quelle fibre , ou' erra il f angue , 
Che in uederfi il uarco tifato 
Contraflato 

lui poi J, lagnando langue . 
l A moretti negligenti , 

"Perchè lenti 

Fofle a far feudo con 1' ale , 

"F(è torcefle dal bel uifo 
IS improuuifo 
Soffio gelido fatale ? 

Colpa uoflra fe di poco 
Lume fioco 

Splendon or gli occhi uezzofi , 
Come il fol quando rauuolto 
Tiene il uolto , 

Tta ’ vapori fanguinofì , 
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Ma giufl' è , che ornai s 1 imprenda 
gualcì)' emenda 

De f error , che a voi s' afcrive . 

Su via dunque F ali aurate 
Difpiegate 

D' Epidauro in fu le rive. 

Là fon erbe , là fon acque 
Tra cui nacque 
Tanta medica virtute ; 

Da voi Jcelte quelle e quefle 
Saran prefle 
‘ Portatrici di fallite . 

Cli amoretti già volaro $ 

Già tornaro . 1 

Frcttolofi a la bell' opra ; 

£ in compor U peregrina 
Medicina 

Ter quegli occhi ognun s' adopra . 

Chi in un vetro con frefeh' onde . 

L' erba infonde , 

E poi fa che chiufo fi a i } 

Chi ufo sì , ma che dà un fianco 
Bjtcng' anco 

Vna lunga angufla via . 

Chi tra f arido carbone 
Curvo pone. 

Toca bragia femiviva ; 

Tqè col mantice ventofo 
Ha ripofo 

Finche il foco non s' avviva ♦ . 
ferve già tra foglia e foglia , 

Egor- 
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E gorgoglia 

V umor d ' alte fpume carco ; 
Già il ‘vapor fumofo afcende , 
Toi dijcende 

Ter V aperto picciol varco . 
Dentro un anfora lucente 
Lente lente 

Cader veggonfi le Jlille , 

Stille care avventurofe , 
Treziofe 

T^ate a gir fu tai pupille . 
Ecco vien la Dea fuperna > 

Che governa 

De gli dimori la famiglia , 
Terchè fol da lei fia porto 
Il conforto 

xA chi tanto la fomiglia 
Con la bella man di neve 
Bagnò lieve 

Gli egri lumi roffeggianti , 

Che tornaro a vibrar dardi 
Co' bei guardi , 

E com' eran per 1' avanti. 
l\acquiflò <T amore il regno 
Suo foflegno ; < 

Tutti i cori fanno fefla . 

Fefla fanno , ma non fanno 
guanto danno , 

guani incendio lor V apprefla . 


Tom, XIII. C 
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AMINTA OR CI ANO. 

N O il muto ( trmento abitator de fi acque , 

'Ffon quel , che 7 bofeo , o che l'aria produce , «; 

T^on l' erbe , i fior , le piante } e non la luce 
Onde a le ojcure cofe il color nacque , 

7s {o il del , che con fue (Ielle immoto giacque > 

“No » pianeti , «' (Iranier lume riluce , 

/’ attraente fol , che li conduce , 

Come a fi erer/zo Geometra piacque ; 
jl/a ben Cojlei, che l'umana natura 

Levi tanfi alto , che 7 F attor fuo faggio 
,j iS(o« (degnò di farfi j'ua fattura ; 

SHuefla , chi d' -Adam ‘venne , c la rubella 
Colpa la vide , nè ardì farle oltraggio , 

Stuefia , quella è di Dio fi opra piu bella'. 

I 

, . . < 

Taire T{euton , ihe in la fuperna chiofira 

Fai , degna ben di tua virtù , dimora , 

Ove ogni ficlla ti ringrazia e onora , 

Che la bellezza di fua luce hai moflra , 

Se , qual pcufiilli un dì , tal pur vedi ora 
La forma e 7 moto de la terra noflra , 

Satirici cortvfe al tuo Taflor ti moflra , 

Che 7 cener facro e 7 tuo gran nome adora . 

Li dee cantar fplendor vivace e puro 
Di due begli occhi di tcrrefirc Dea , 

E fon men belli e fi aurea {pica c (Arturo . 

Taire, chi fa? che a' più felici giorni , 

Sfilai di ^Andromeda avvenne e Caffiopèa , 

*Anch' Ella di un nuovo aflro il Cicl non orni * 

vinr 
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Angeli eterni , dappoiché [aggiorno 

Tornata è a far tra voi l' ani.na pura , 

Che poco flette in queflx valle ofcura , 

Sebben lento vi parve il J no ritorno ; 

Deh alcun di voi , che ognor U flètè intorno , - 
fendala , prego , di mia fe fi cura ; 

§Ttì /’ amor noflro apparecchiò natura 
Ter farne il voflro Cielo un dì più adorno. 

Menti era avvolta del leggiadro velo , 

'ifoi n amavam per injegnare altrui 
Come amar vuolji , e come s' ama in Cielo . 

Che refi or più ? M' afpetta Ejfx la J ufo . 
Mngeli eterni , ah m' impetrate vui , 

Clf aprafi la prigione ov io fon chittfo . 


Sempre , eli io riedo a te , vedova foglia , 

Che già a la Donna mia ricetto de (li , 

Talpita il core . il piè par che s' jrrefli , 

S' abbaffa il ciglio , ed ha di pianger voglia . ' 
Caffo ! (piando avrà fin It no fica doglia ? 

Mnzi la mia : tu miglior forte ave (li ; 

Tfulla a me fuor che pianti e fofpir m e (li , 

M te rimafa è almen qualche [ita [foglia . 

Deh fii cortefe a chi tanto fofferfe , 

Lafciamì riveder le gemme e i fiori , 

E 'l bianco vel , che 'l bianco fin coperfe . 
taf eia , eh' io bagni del mio pianto ornai 
I cari avanzi : oimè che a' dì migliori 
Ejji ornar la beltà , eh' io tanto amai , 

C 2 Pier 
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Pier Mal , che porti a i laffi membri doglia , 

E a T alma penfter torbidi e molefli , 

Ed a noja , a filenzio , a lunghi e mefli 
Sofpir condanni , c a rea di morir voglia 5 
Ben ti cono (co , e sì t' increfcx e doglia , 
Toichè faltue e pace a me toglievi ; 

Z>n fei de ' moflri orribili fune/li 
Fuggito fuor de la tartarea foglia . 

Tornavi , iniquo moflro , e là ti ferra , 

Là crucia gli empi ; e te triflo e infelice 
Tafci di colpe, e ornai fgombra la terra , 
Torna reo male al duro pianto eterno , 

Che forfè è lungo Stige alcun felice , 

.Se manca sì crude l pena a i Jiverno . 


Che fate in quefli otrori , eflremi avanzi ' . 
Del più bel vel 3 che feppe ordir naturai 
Siete voi pur , per cui tanf arft dianzi ? 
Lajfo ! che 7 mio dolor meri affecura . 

E tu , Spirto immortal } tu ancor qui Jlanzi , 
Tfè hai di tefcbi e di nude offa paura ? 

Tfon ti fermar qua già , ma paffa innanzi x 
Fuggi lontan da le funefle mura . 

Anzi alto poggia , e 'l del tu albergo fta ; 

Là i fulgid' occhi e 7 dolce canto adorni 
iS immtnfa luce e V eterna armonia . 

E u me , prego , ti moflra di là fopra : 

Qual n' avrò otior , fe a così tardi giorni , 
’Dn bell' aflro nel cielo ancb ’ io difcopra I 

AK- 
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L eggiadra alma Calliope , 
Erato , e F altre fette 
Maeftre de le tenere 
Leggiadre Canzonette , 
altrove pure or gitene 
Co le lire j onore ; 

Che forfè or altri chiamavi 
v/4 ragionar d' amore . 

Ter me l ’ intonfo polline 
Chiuda l' sAonio rio 3 
E C eflro fuo fatidico 
Ei nieghi al cantar mio. 

Tai pur foccorfì chieggano 
I favoloft inchiofìri : 
filtri , che Clizia , o Dafnìde 
.A fcolta i carmi noflri . 

Ov' è la facra cetera , 

Che un tempo in fu la riva 
Del bel Giordan Trofetico 
David temprar s' udiva ? 

Ch' io vo' la felva e l' aere 
In sì felice giorno 
Con vaghi allegri cantici 
Innamorar d' intorno . 

Ma oimè ! le corde e i numeri 
Invan tocco frequente : 

La roca cetra e querula 
Sol rende un fuon dolente ; 
Simile a quel , che udirono 


Le piagge Taleflinc , 

Sfatando i Trofcti piansero 
Di Sion le ruir.c . 

Dunque altri i verfi accordino 
Lieti a le fila aurate : 

Me fp i "re il duol d'Italia 
^/td implorar piotate . 

O fanto Eroe da T.idoa , 

Cb' or fu le flellc bai fede , 
S' è ver che da te grazia 
Invan mai non fi chiede \ 
*Ab da le jogli c empiree } 

Ove beato filai , 

gin fiol tuo guardo volgine, 

E mira i nojlri guai . 

J cr noi ria pefilc affrettafiì , 

Cb' altre cittadi ha Jpentei 
Ma piu del mal che temefi , 
fira zia il mal prefiente . 
Modona il fa , che 'l fulmine 
Trovò del fero ed atro 
Marte , e fu de le tragiche 
Opre ahi ! mefio teatro ;~ 

Che a i torvi affetti , orribili , 
.. A le ignote favelle , 

Timidi allor fuggirono 
Tajlori e villanelle . 

E al fuon de * bronzi infolito 
Entro le patrie linfe 
Tremanti allor tuffar onfi 
Del Danaro le ninfe ; 
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E ’/ fiume alzando V umida 
Tefla da l " acque , i fui 
Soggiorni •vide , ahi mi fero ! 
Ejmafii in preda altrui . 

S4//0 il ì{en , che carico 

Mirò di' armati il ponte , 

Cm< I^egi «» rft paffarono 
Con men fupcrba fronte ; v 
0 deflrier le formerà 
Calcar gli arati Jolchi , 

Dolce fperanzd ed unica 
De * miferi bifolchi « 

Germani e Sardi vennero 
^4 diflubar fua pace : 

Venne il Croato indomito » 

E l' Vagherò rapace . 
iAbi quante volte il povero 
Lavorator bifolco 
Fermoffi , e fparfe lagrime 
Sul feminato folco ! 

E vide poi recidere 

Le già crefcinte biade , 

Mentre la falce attendono , 

Da le fìraniere Jpade . 

Tendan pur da le fertili 
Viti l' uve mature ; 

Ch ’ altri 'l meglio non godane 
Chi fia che n affecure ? 

\Abbia pur efea Fclfina 
prò de' figli fui : 

D' uopo è che a quefli tolgala 


Ter ’t sfamar altrui . 

Indi forz ’ è che jcffera 3 
Che le fi rechi a colpa , 

Se aiuta , implora , et odia 
Chi la di f offa , o fpolpa . 

Ingombri i carri andarono 
Di militari arnefì , 

£ indarno i buoi mugghiarono 
A i non ujati pcfi . 

1 noflri campi videro 
Colmi di tema e orrore 
Pugna del par dannevole 
•Al vinto e al vincitore . 

E i paflorelli attoniti , 

Entro le felve ombrofe 
Le notturne temerono 
£>’ eflinti ombre fdegnofe . 

Più di jangue mirarono 
Che di rugiada molli 
L' erbe i greggi , e da i pafcoli 
Tornaro mal fatolli . 

E qualor fu lo flerile 
Terren f aratro pajji , 

Svolge gr immondi fcheletri 
Mifli a le zolle e a i fajjì . 

Tietà , grida f Eridano ; 

Tictà Viti e Lamone ; 

"Pietà Vatrcno e Savio , 

E I{onco e J\iibicone . 

Deh tu 3 poffente Antonio 
Tronto lor porgi aita : 
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Tu i pianti e i voti accogline , 

E al J'ommo Dio gli addita . 

Sarà, fe a lui tu 1' offerì , 

T^ofiro pregar piu grato , , 

E caderan le folgori 
Di mano al Tfume irato . 

"Pregai che Spagna ed <A ufiria 
L' alma pace rinnove , 

E 7 bellicofo turbine 
Deh fi difpcrga altrove . 

Se i cor de Regi j limola 
Difio di regni ed ori , 

I\egni cd ori fi cerchino 
Fra 1 Traci, e Tcrfi e Mori . 

Colà gli attende e invitali 
Giufta cagion di guerre : 

Colà vendetta gridano 
L 1 ampie ufurpate terre . 

Mnche l' Eroe SantiJJimo , 

Che fiede in Faticano , 

Se bel valore ac cenci e li , 

Lor porgerà la mano . 

Deh a Crifio i Régni rendano 
Le forti Europee fpadel 
E ornai fi rafficurino 
.Al pcllegrin le firade . 

E al vero Dio conjagrinfi 
L 1 empie Mefchite indegne , 

Ove i turbanti appendanfi 
Co le lunate infegrie. 


E Ter- 
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E Tcrcb' io dunque in parte 
^ ifco/a al vulgo ignaro 
De l' Anatomie arte 
I bei féereti imparo , 

£ umane membra cfanimi 

Con agii ferro a incidere 

Col dotto Bonazzoli ora mi fio ; 

Voi del Cafialio monte 
Vergini abitatrici , 

Che folevate pronte . 

Da f alme Mfcree pendici 
A ’ pricgbi miei difendere , 

J\itrofe or fatte e pavide 
Indarno al cantar mìo chiamando andrò ? 
4 Ah prejlo a me ponete * 

Mufe , l'aurata Cetra , 

£ meco ornai fcioglietc 
Carmi fonanti a /’ etra , 

£ ornai dal petto fcaccifi 

Cotejlo , eh ' ora ingombravi 

Troppo importuno e troppo van timor. 

Il Dio de' vati apollo , 

Cui fiete voi forelle , 
tnch ' ei con lira al collo 
La fventurata pelle 
Truffe di doffo a Mar fi a , 

Tfè a febifo , Mufe , aveflelo , 

Tyè cagionovvi il fero feempio orror • 

Ma lunge vadan pure 
Erato , e l' altre fette : 

Forfè le avrò men dure , 


Se 
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Se in vaghe canzonette 

t *- 

Vorrò talvolta il candido 
Cor di Licori e F illi de , 

£ i biondi crini e i neri occhi lodar 
Tu a me > Ùrania , ne vieni , 

Che più de l' altre fei 
Saggia > e in cor cbiufi tieni 
Gli arcani de gli Dei : 

Deh tuo favore infpìrami , 

E le primiere origini 
De le cofe ne prendi ora a J velar . 
Toichè l' eterna mente 

Fe ’ il del di flelle adorno 
Moffo rapidamente 
*A immoti poli intorno , 

£ da gli aerei vortici 
Cinta , e dal cupo Oceano , 

La terra in centro pendala librò ; 

£ furo i dì e le notti , 

Splendendo or Luna , or Sole , 

Con corfo alterno addotti 
Su la terracquea mole , 

£ in mille altre mirabili 
Del braccio Juo belP opere 
V alta del Juo faver poffa nioflrò ; 
‘ùltima F Ùom fattura 
Fu d' ^Artefice tanto , 

Degna ben di fua cura 
Cui diè fu F altre il vanto , 

E a fe medefmo fimile 
Trodur la volle , e d' incliti 
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filtri [hip oidi fregi In fornì ; 

E a darle l'ita in modo 
lui folo ] velato 
Con ineffabil nodo 
Del mortai uom creato 
M la fpoglia corporea 
Celejle immortal Jpirito 
Che la fral f dima adorni e regga , unì 
Oh nobil magiflero , 

£>’ onnipotente mano ! 

Ecco toflo a r impero 
' D' un cenno fuo fovrano 
Vii fango informe forgere ; 

Che in vaga forni a avvivali 
E parte fibra , e parte timor fi fa . 
Già la formata fibra 
ln^ corpicei j’ uni f ce , 

Ove P umor fi cribra , 

O in carni s' ammolli fc e f 
O in nervi ed offa indurali f 
Od in membrane fpandefi , 

0 conici canali a formar va. 

'Primo fonte di vita 

Sta ’/ cuore in petto , ond' hdnno 

1 canai tutti ufeita , 

E in cui ritorno fanno ; 

Ed ei qttalor coflrignefi 
Caccia ’/ f angue con impeto 
Le rcfiflenti arterie a dilatar ; 

Che mentre a quefle in feno 
S' aggira di diverft 
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Principi onufto e pieno 
Mifli in effo e difperft , 

Le fe paranti macchine 
"Parte varia n' attraggono , 

Che f angue no , ma liquor altro appar. 

Ma poiché ’/ / angue aliine 
Suo viaggio compio , 

E rimote e vicine 
Membra a irrigar fen gìo , 

L' arterie in vene cangianti » 

£ al cor tutto il riportano , 

Onci' efce pofcia , e nuovo corfo ottien . 

Così l' acque ne' fòri 
Del terrea caccia il mare , 

Che (Ceffo ufcendo fuori 
Dolci fi fanno e chiare , 

Indi da' fonti e rivoli 
Kfe' fiumi ampi s ' accolgono , 

E al mare , onde ufcir pria , tornano in fen . 
Da la parte pili attiva 
Del circolante umore 
Z>n più puro deriva 

Sottile altro liquore t / \ 

Invifibile etereo , 

Che i nervi irradia e penetra 
De' raggi de la luce emulator . 

Pria vibra i nervi , e in effo 
propagar poi vienfi 
Ogni tremore imprejfo 
"Ne gli organi de' fen fi 
fi a gli odorofi effluvii , 

£ da 
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E da i còrpi che toccanfi , 

E dx i fxli e dx i turni e da ì color . 

E al celabro diretto 
La fantafix commove » 

Che del preferite obbietta 
Diltinte ognora e move 
Ticciole forma immagini , 

Cui dee d ' ogni materia 
* Appieno fciolte a /’ intelletto offrir . 

Quelle , e cent’ altre illuflri 
Belle a faperfi cofe , 

Che ne' lontani luflri 
Gixcq’ier gran tempo afcofe , 

Or da' recefji u avvolgefì 

7fat.tr x in fxcra nebbia 

Tratte, te , dotto Laghi , udì am fcoprir . 

E a te Felfina applaude , 4 

Che co' pregiati accenti 
Drizzi a jentier di laude 
Le giovanette menti , 

E sì le informi , ondi abbiano 
Tojìia de' morbi l' orrida 
Injìdiatrice fcbicra a debellar . 

Tal di Fillirx il figlio 
Tfe le Teffale ville 
Con f opre e col configlio 
Inflrujfe il fero Achille , 

Che poi di guerra fulmine 
Crebbe , e corfe le Dardane 

Terre la Frigia gente a germinar . , 


Le - 
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L Evami il mìo penfiero oltre il foggiamo 
De gli Mfiri immenfi ; e del Motor fiipcrno 
Contempla e adora il provvido governo , 

Che lor diè lume , e ne fe' il mondo adorno . 

Ma più in alto s ’ immerge , e in chiaro giorno 
Mira i beati Spirti e 7 Sole eterno , 

Che da un fol fonte parte , e in giro alterno 
Triplice fatto a lor fiammeggia intorno. 

Luce così , che è in limpido raccolta • 

Specchio triforme entro fi frange e aggira , 

£ mille bei color quindi comparte , 

Mi fin manca il penfier entro la folta 

Tampa fmarrito , e imm enfio in ogni ‘parte 
Toter e Sapienza e Mmore ammira , • • 


Felice te, che al fianco tuo sì forte 
Soflegno avefli al duro ultimo varco , 

£ udir potefii le parole accorte 
Del tuo Signor di confolar non parco . 

Che fe tanto conforto allor che morte , 

Ciufeppe , in te drizzò l* orribil arco 
Mancava , ahi troppo le languenti e frqorte 
Forze premuto avria peno Jo in carco . 

in tanto duol languidi avaro unquanco , 

Che di perder fuoi ben fi vide al fegno , . 
Ch ’ effer più atroce il tuo non dovefs ' anco ; 

Terocchè nè lafciar più caro pegno , 

bene altro fpernr potevi manco , 

Di quel che qui Inficiavi, in del più degno , 

ghiel 
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Quel dì d' ofcurx tinto orribil ombri j 
In cui vedrà [fi di vittorii in fegno 
Fender le nubi il glorio fo Legno 4 

Tra bel fulgor , cui quejto in parte adombri , 

Ben forfè arder farà più pura e fgom'm 
Fiamma d' alto rigor nunzi a e di ] degno 
L'etra, e gli fpirti del celefle Baglio 
Lei rifonar di più bei canti ingombra . 

Ma oh quii fra' lampi e 7 fuon penfier d' orrori 
Funefii forgeran da que' diverfi , 

Ch' oggi jlringono il cor dolci d' amore ! 

£ quii del fommo Ts^ume altra a vederfi 
Sari la faccia, e i rai d' afpro furore , 

T^on di meflo pallor tinti e co f per fi 1 


Sì fieri pianti un dì fu le trifie orme 

Del buon Gesù, che tratto in braccio a morte 
Scherno jen già de le infedeli torme , 

Qual reo , tra dure avvinto empie ritorte , 
Forfè non fparfe , 0 in sì dolenti forme 
T^on fi lagnò di fui fpietata forte 
Lo fluol de le pie Donne, e a queir enorme 
Spettacol rio non sì turbò sì forte ; 

Qual dietro al tuo Signore in atra vefla ,' 

; Popolo , or piangi , e in fquallidi fembianti ; 
Tqè feena men lugubre ergefi e apprcfla . 

Deh quella ; eh' effe udir , non turbi i fanti 
Tuoi puri affetti ancor , voce funefia : 

Su' tuoi figli e fu te caggian tai pianti , 
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Quel dì funeflo , in cui di bruno ammanto 
Si cinj'e il fole , c ] 'paventato il f itolo 
Si f coffe c aperfe ; il tenebrofo fittolo 
£>’ Sverno allor fea di ftte provi il vanto . 
£ tra quel cupo orror , tra 7 me/lo pianto * 
Trionfar ei moflrò del comun duolo ; 

Che per J'ue frodi di falute il foto 
Soflegno eletto vide oppreffo e infranto . 
Folle ! JJon fapea già , che mille un giorno 
Fulgide faci, e un trionfai fplendors 
Quivi arderia per far chiaro il fuo fcorno : 

£ chi derije eflinto , or vincitore 

Gir vedria fra la turba , e mille intorno 
Stargli involate prede al fuo furore . 


Tu che fu i Tofchi fiumi imperi , e 7 freno 
J{eggi , e i tributi n hai nel tuo gran regno , 
Tuo dritto ufa , o Tirreno , e /’ aureo Vegno 
Or non lafciar , cui t offre l' .Arno in J'eno . 
Felice te , fe il tuo bel lito ameno 
Fia mai di sì bel fole albergo degno ; 

Uopo al nocchier non fia di' arte , o di ingegno 
"Per gir fu V onde tue fecuro appieno . 

‘ Perder vecbranfi il genio afpro e felvaggio 
Gl' irati nembi al J'uon di fue gioconde 
T(ote , e ardir non avran di farti oltraggio , 
Ben dianzi arditi minacciar quefl' onde ; 

£ un fol de' lumi Juoi primiero raggio 
Quindi li fpinfe a Jcuoter l' ire altronde . 

Tom.XIH. • D AIl- 
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D I larga meffe ingorde 
Il vigile bifolco 
jdpre r umido folco 

Tria che s' accenda in cielo il nuovo dì 
E pur quando ritorna 
Da 1' arata campagna , 

Seco per via fi lagna ; 

E accufa il fol , che rapido partì . 
Schiavo del nido alpcflre , 

E de lo fcarfo pane , 

Da le native tane 

Sbuca fuori f .Allobroge infedele 

E a ricca preda intefo , 

Il rufiicano tergo 
xArma d' ignoto alberga , 

E brama infaguinar l' afl a crudcl . 
Avido anch' ei de l' oro 
V indocile Britanno 
Oltre a le vie de f anno 
I campi cerca de l' ondo fo mar , 

La mefla Spofa intanto 
Su l' arenofo lido : 

Ahi ! queflo pianto , o infido , 

&ucflo mio pianto ti dovria fermar . 

•Sì dice , e /’ ampie vele 
Già fparfe al vento vede, 

E la giurata fede 

Gittar ne C onde il Gioviti traditor . 
Allor fa la man bianca 
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Ul dilìcato petto , 

E al lungo crin dìfpetto , 

E invan richiama il perjìdo amai or .. 
Mifer colui , che affida 

Se fleffo a avara gente , • 

^ Che cor non ha , nè /ente 

De l altrui giujlo lamentar pietà . 
Ma fi la ferite il Cielo , 

Il Ciel clemente e pio , 

Che a r avido disio 
Incontro s' arma e ben punir lo fa . 
Terò fovente avviene , 

Che ne 1' adufia fpica 
Inutil la fatica 

reggia f agricoltor d un anno intier 

Ed i tèfori Eoi 

Sovente avvien , che veda 

Gir ondeggiando in preda 

Del mare ofeuro il pallido nocchier . 

E quel , che de l' altrui . 

Credeva andar contento , 

Battendo il fuol col mento 

Invan fi torce e invan morde il terren 

Che i languide occhi aprendo , 

Tien di vergogna e d’ira 
Starfi già Jopra mira 
Chi r ofiit ferro gli conficca in fen . 
io così nè d oflro , 
fon d' argento vago : 

Sono io contento e pago 

Se mi renda la cetra un fuon gentil. 
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Scenda ad udirlo Euterpe 
Col bel coro Febeo ; 

E de 1' animo Mcheo 

Il non tifato accenda Italo fili. _ \ 

Queflo fu l'ale ardite 
Spiega fccuro il volo ; 

E cj ne fio infulta Jolo 

Al muto obblìo , che cantra lui non vai , 

&ueflo C urtar non teme 
De 1' inquieta forte ; 

E fu la vinta morte 

Fregna per lunga età chiaro e immortai t 
Ora qual da i nepoti , 

Che pur ne jerban F oro , 

Memoria haffi di loro , 

Di loro , che cercar fol d' arricchir ? , 

7fe lo fquallor fcpolti 
Di quella chiufa foffa , 

In cui fi giaccion F offa , 

7 fon mai potranno i nomi lor fortir . 

P Erchè la Dea , che a Tindaro 
Intefo ai facri fiudi 
Su le Tebane incudi 
Gli aurei verfi fu vifia a fabbricar , 

"Poi defiramente armandogli 
L' abil arco lunato 
Torglifi fida a lato , 

E 7 muto obblio condurlo a facttar ; 

Terchè non vuol più Jcenderc 
A far tra noi le prove ■ : . 

i 
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Maraviglio J'e e nove 

Ond ebbe fu l Eurota il primo onor i 

“Perchè fra /’ ombre fedcft 

In placido ripofo ; 

E 7 canto faticofo 

^il molle ozio le piace opri pofoor ? 
Forfè che /’ alto flrepito 
• Defìar folo la puote 
De le fonanti rote , 

Ed il nitrito de gli Elei cor fieri 
E , avvezza a dir gli orrevoli 
'Homi de ’ Greci Eroi * 

Sdegna venir tra noi 

<A prender fi cT amor cura e pcnficr ? 

D amor , che ornai fol tempera 
Con armonìa concorde 
Le molli Itale corde , 

Che celebrare i Semidei non fan. 

Fedii if un dardo pungere 
I ver fi ebbri f e flauti * 

Che in frotta a lui davanti 
Dolce cantando e carolando van . • 

E guale il guardo tremulo , 

Quale r accorto rifo , 

Quefli un foave vifo , 

E loda quegli un bel corporeo fral : 

E chi le prefte collere , 

E tal le dolci paci : 

E tutti le fue faci , 

ar , co ricordano e i f HO i /Irai . 
intanto lunge fremere 


Il vuoto acr fi fìnte, 

E ripeter fovcnte 

E Tirfi ed * Am ardii , e T(ice e Elpin . 

Tal i loquaci pafj'cri 

L' empion cT arguto grido 

"Piando nel lor nido 

Su 1' albeggiare primo del mattin . 

Ma gli altri a far gareggino 
De' bei carmi tcforo , 

Mofirando il nodo d oro , 

OncT egli aggiunge duo cori gentil . 
Scenda fra lor Melpomene 
ZJJ'a a cantar cT amore , 

E de r <Afcreo licore 

tAd ejjì fparga il dilicato flil . 

Io vo' tentar , s' io vaglia 

C> 

La Pindarica Dea 

Cinta di fronda .Acbea 

>A gC Italici lidi anco condur . 

"\o non fta, che del rapido 
Enrota meno debbia 
Le Jponde amar di Trebbia , 

Che al pugnace lAnnibal fi care ftir. 
glpi additar volle l' inclite , 

E memorande imprefe , 

Che queflo bel paefe 

pcndon più chiaro de l' ^irgivo fuol . 

uA me già cento s' offrono 

Eletti Cavalieri , 

Che de gli Schivi alteri 
Pareggiar potino il sì famofo fluol < 
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0 fia color^ che gli omeri 
^Avvolti in fino acciaro , 

Davanti a Je miraro 
il feroce nemico impallidir ; 
filale Orlon » fé mofirifi 
Di fpada armato il fianco , 

' Vede turbato e bianco 

De le j Ielle l' efercito fuggir . 

0 fia spie ' , che del lucido 
Elmo guerriero fcarcbi } 

*A lato de' Monarchi 

Fede mofiraro a i gran configli egual * 

Effi frenar f indocile 
Deflin , che l'alta reggia 
Sovente urta e pareggia 
1 A folitario albergo p a fior al . 

quelle pur non taccianfi , 

Quelle che in aurea gonna 
Del fianco lor colonna 
A le profapie J ignorili fan . 

Tienti le tue Penelopi , 

E le Mr timi fi e , e i bei 
Furori Mlfefibei : 

Chequi gli efalti , 0 altera Grecia , invali* 

Qui dove d' alti fplendono , 

E d' immortali pregi 
Donne di modi egregi > 

Che di laude e d' onor più degne fon * 

Ifiel del men vaga , credilo » 

La tua Giuno fplendea , 

7^è fo qual altra Dea . 

D 4 . J et- 
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Venia, con lor fecura al paratori . 

0 con loro , che crebbero 
Sotto r ombra materna , 

Qual fior , che [punta e verna 
v T^el jen fecondo del natio giardin # 

O con /or , che cangiarono 
Con qurflo [nolo amico 
il patrio tetto antico 
T^on fenza , io credo , alto voler divin . 
ffcc j7 Ciel le più magnanime 
Donne fi prefa cura 
Dentro di quefte mura 
J^udrir de gli aurei e bei coflumi in fen . 

E già per lor fi trovano 
Su f ale d ' or maturi 
Cento felici auguri, 

Ch' hanno il lor nido in qnefto almo tcrren . 
filino terrea fu f etere 
De i fotntni Dei penfiero , 

0 falve albergo vero , ' 

Di cortefia , di grazia e di valor ! 

E fard ver eh' io deggiami 
Lafciar la tua pendice , 

Io mifero infelice 
Sempre di nuove piagge abitatori 
Ma quelle non vedrannomi 
Infra i Tebani cori 
Ferir (f inni f onori 
O chiare Donne , o prodi Cavalier » 

Me fconfolato e mutolo 
Vedran la notte e 'l giorno ; 

0 
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Me co i fofpir dattorno , 

Che fe^uon fempre il torbido penfter . 
Dunque la Greca cetera , 

Che appefa al fianco porto , 

Mia cura e mio conforto , 

quefle felve pcnfo di [aerar . 

Oh chi mi moflra l' arbore , 

Che infra le verdi chiome 
Con a'’ piedi il mio nome 
La voglia poi per lunga età ferbar 1 
tArbor / aera , odorifera , 

Se nembo di procella , 

Se rio furor di J iella , 

Se non ti turbi rigida flagion ; 

Tu pur la udrai , che al libilo 
Movendofi del vento , 

Tal ne ufcird concento , 

Che fi ripeta con pietofo fuon • 

Fui del Taftor più povero 
De 1' ^Arcadi foreflc : 

Fui del fedele ^irm fle , 

Che fojpirofo andò fott' altro del à 
Q ui nel partir JofpeJemi 
"Pregando 3 eh ' aura amica 
Mi fcuota sì , eh' io dica 
Mmate , o felve , Mrmefle paflorel * 
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D opo le tante , vigilate e J parte 

J\ime , che fianco avrian forfè T ingegno 
guai' è più deflro per falire al fegno , 

OiitT uom da volpar turba fi diparte ; 

5’ io meritai di te , J aerando in carte 
lArduo lavoro di memoria degno , 

Vergine , e corfi di tue lodi il regno , 
guello correndó de la Mufic yArte : 

Deh ! quando , Aperto il career , cioè mi ferra , 
Vedromrni Jotto al piè Cirra , Elicona , 

E 7 livor macro j eh' ivi ai 'buon fa guerra 
Dammi afcoltar la melodìa , ette Juotia 

In ciel sì dolce , c , qual non bramo in terra # 
Quivi d' eterni xai .cinger corona . 


Signor , che imprimi inimitabil orme 
In fui forte di gloria arduo fentiero $ 
Mentre dai fede col tuo giuflo impero , 

Che in gcncrofo cor virtù .non dorma 
Moffo fi leva ne eterne forme , 

Dove f velato fi vagheggia il Vero , 

Dal desìo d' onorarti il mio ponfiaro , 

E cerca a ’ tuoi gran pregi idea conforme * 

E quella cerca , ohe nd ogn , altro tolfe 
Speranza cC uguagliar tuo nobil zelo , 

Bontà , che a noi bear folo Te volfe ; 

E feorge , eh' effa del regai tuo velo 

Ter noflro meglio il fuo bel lume awolfe , 
E manca affai , che la rivegga, il Cielo . 

Ter ■ 
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•Perchè s' emendi il rio tenor de" tempi', 

E alcuna idea di cielo alberghi in terra , 
Signor , fcendefti ove virtù differra 
Ter Te al Mondo la via de grandi ejempi . 
Tu di tal gloria il regno orni e riempi , 

Che a la gloria <C ogn altro il cammm ferra : 
Tu dando al Ginflo afilo, al vizio guerra. 
De lo Scettro e de f Mra i dritti adempì. 
Di Te ferva a gli Eroi Fama non tacque ; 

E furo al "Home tuo termine angusto 
L 1 arduo Appennino e f Mdriaticb acque ; 
Che in te raccolta del valor vetuflo 

Vide Europa /’ immago , e ben le fptacque » 
Che non Soffi del mondo il foto Mugujto . 


I „ 

E giudizio di padri , e lungo £ avi 

Ordin faftofo , e £ alti onor vaghezza * 

E tiranna de gli uomini ricchezza _ 

Del giogo maritai più falme aggravi . • 
Temprate d' oneftà voglie foaVi , 

Modi Schietti e virtù, Jalda bellezza , 

Doti, che i faggi han care, e il volgo fprezza , 
Donna , fot di di nofhT alme abbiali le chiavi . 
Che , mentre a le bennate alterne voghe 
Efca apprcjiando , e di gioir mercede 
il desiato talamo n accoglie , 

Tardo pentir , genio furtivo il piede 
Accollar non vedremo a quefìe foglie. 

Cui vegliano cuflodi amore e fede . - 

§)uand' 
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Quanti io ripeti fo a le flagioni andate , 

Che in altre t tenni , in me tu fiffo il core , 
Sciamo , Donna gentil , fior <T oneflate , 

Come fu mai , che ne congiunfe amore ? 

Ma piacque a la celcflc alma bontate 
Specchio farmi ed efemplo il tuo valore , 
Onde traeffe la matura ctate 
Speme di ammenda al giovanile errore. 

Che fe volte le fpalle al fecol rio , 

Ch' ogni foverchio per coflume adopra y 
Farò mia voglia del tuo bel desìo ; 

7^on fenza J ìndio di laudabii opra 
L' umano calle trapalando , aneli io 
Tronic andrà non ofcuro al tempo fopra . 


Tigra Filofofia , che veli e fafei 
Antichi errori di faver moderno , 

E torte menti ad acquetar V interno , 

Ma invdn , rimorfo , di menzogne pafei ; 

E in tante e così ree forme rinafei , 

Che turbi il temporal regno e Ì eterno ; 
r K{è del creato a Dio i opra e 7 governo , 
Ifè fpeme a noi de f avvenir più la/ci : 
Come difeordi dal primier coflume ! 

Tu pur trae/li un dì Socrate e Tlato 
ravvifar ne f uom l' idea cT un T^trne . 
E per te volta al Ver , che flava ombrato , 
Ed or fiammeggia di non dubbio lume 
Ragion s'avvide del divin fuo flato . 


Ogra - 
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O Graziofa e placida 

Mura , che qui f aggiri , 

E di fragranze eteree 
Soavemente fpiri : 

O del più vago zeffiro 
c Ali-dorata figlia 
O nata J'olo a movere 
V Mmatuntèa conchiglia ; 

Dimmi , onde vien , che garrula 
M me d' intorno aleggi , 

E di mia cetra eburnea 
Il tremolar vezzeggi ? 

Forfè dal colle Idalio , 

0 da Tafo movefli ? 

D’ Ibla , «f Imetto i liquidi 
Soavi odor bevefti , 

Ter inflillar ne V animo 
Di giovane cantore 
Molli Jenfi , che imparino 
M fojpirar £ amore > 

Ovver tu Jei del novero 
Di quelle , aura giuliva , 

Che Jotto il cocchio ondeggiano 
De l' Mcidalia Diva , 

Quando le giova fcendere 
verdi antri capaci , 

E col figliuol di Cinira 
alterna fdegni e paci ? 

Quale tu fti , J'orridati 
Il Ciel fempre fereno : 

Lungi da me, cui premono 
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Gelide cure il fcno . 

Obblio tenute /’ animi 
D' ogni delizia bee , 

Voicbè rapilla il vortice 
Di perturbate idee . 

Torna al bel colle Idalio , 

Torna di Vafo ai liti : 

Vieto fa al canto mormora 
Di Filomena e d' Iti . 
xAmi per te difciogliere 
Flebilemente varia 
1 moribondi geniti 
Colomba folitaria : 

Ver te V augel dolcijjimo , 

Che fovra ogn altro albeggia , 
L' eflremo fiato moduli , 
cui Meandro eccbeggia . 

£ fe giojofa cetera 
Vare animar ti piace , 

Va dove folo albergano • 
^tmor letizia e pace . 

Grecia te inviti , e calamo 
Greco per te fi tenti , 
lAmabil aura artefice 
Di lufìnghieri accenti . 

D Fh che non torni a nafeere 
Onor d agre fi e MuJ'a , 

0 bocca de le grazie 
Vaflor di Siracufa ! 

E tu di mirto Vafio 
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Cinto la crcfpa fronte 
Molle teflor dì Veneri 
Fcfìivo Mnacreonte ! 

Ma , taci , odo rijpondere , 

Giovin Cantor t' accheta . 

Odio i profani numeri 
Di menzogner Toeta . 

Tenfa qual d' alma Vergine 
"Home quaggiù, t' onora , 

Che in Cicl da f arpe Angclicbt 
E' f aiutato ancora . 

V aura fon io , che fìngere 
Voce potei gradita 
Sotto il candor verfatile 
De le verginee dita . 
iS aura fon io , che Juggere 
Godea le note fante , 

Che di Dio piene ufeivano 
Da quel bel labbro amante . 

E del Signor de' fecoli 
Io le recava al trono : 

M' aprirò il varco , e tacquero 
E le tcmpefle e 7 tuono . 

Effo il buon Dio raggiavami 
D' un ineffabil rifo : 

Trotto da me Jlrifciavafì 
xA la Donzella in vifo j 
E tutta amor sfaceafi 

Stuella bell' Mima intanto , 

E le parole tenere 
Interrompea col pianto . 
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Eterna a quel nettareo 
Suono giurai la fede : 

De' zcjfìretti invidia , 

Bella n ebb' io mercede . 

Era le bell aure mifiiche 
me volar fu dato : 

Scherzai fra i cedri e i platani 
Del Libano odorato . 

\Ancbe al Cultor di Gerico 
Baciai la cafla fronte , 

£ fuffurrai fui margine 
Del figillato Fonte . 

De r Orto inacceffìbile 
Mi confecrò f olezzo ; 

'iqè di germoglio ignobile 
Contaminommi il lezzo . 

Io cT infpirarti cupida , 

La cetra tua fvcgliai ; 

Che tra mondane immagini 
Tu vaneggiafli affai . 

Or vo' tue labbra tergere , 

£ 7 profanato legno : 

Vo ’ che a' tuoi carmi pongafi 
Irreprcnfibil fegno . 

Da me fpirato J'ciogliere 
Inno dovrai folenne , 

Che meco a l' alma Vergine 
Verrà fu T auree penne . 

Ed il fefiante armonico 
Drappello a Lei diletto , 

Vdrà per te qual debbaft - 
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muftc * aura ometto . 

Effa a vii cofa labile 
7S(on doni i modi fui . 

Iddio fpirolla a gli domini , 
Tercbè ritorni a Lui . 

Tfè più s' afcolti , e tolgaft 
Il deteflato ef empio , 

L' invereconda Muftca 
Luffureggiar nel tempio . 

£ 7 falmeggiar Davidico 
E 7 devoto lamento 
Il prifco onor riveflano 
De l' Idumèo concento . 

Tace , e ricerca infolito 
Tremor l' arguta lira : 
Tercojfo il labbro s' agita . 
Segui , bell ' aura , e J pira , 

O Del più limpi£ etere 
Melodiofa figlia, 
cui le labbra piovono 
Diletto e maraviglia ; 

Da la cerulea volta , 

Che le tue voci ingemina , 

Il tuo trionfo afcolta . 

7^on il gentile orecchio 
Solo blandir ti piace , 

Col fufurrar di zeffìro , 

O di rufcel fugace ; 

“Efè fol gioifei allora 
Che i vaghi augei falutano 
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La giovinetta aurora. 

Ma tu del mobìl acre 
T[e vortici ondeggianti 
Spieghi il tefor moltiplicc 
De' modulati cinti , 

In cui letizia J pira , 

Mmor ] orride e palpita , ; 

La voluttà fofpira . 

Ter te $' ammorza il vindice 
*4rdor d' irofi petti , 

E 7 cupo orgoglio appianafi 
De' ribollenti affetti ; 

Tu ne JopiJci i mali , 

Onde fi duro è il vivere 
JC miferi mortali. 

Tu il rio torpor difficile , 

Che 7 vital corj'o implica , 

Sciogli , e a le fibre agevoli 
La vigile fatica -, 

E fanità fiorita 
Mandi fra i tubi elafiici 
*Ad irrigar la vita . 

Fin la materia indocile 
I Tiegafi a te non forda . ' 

1 [affi al ftion ripofero 
De l' idnfionia corda . 

. Muta flupia natura j 
E Tebe il fianco armavafi 
De le forgeati mura . 

Te le procelle fuggono , 

Te , Dea , figgono i venti : 
l tuoi be' modi adefeano 
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1 nuotatori armenti. 

Sallo il ncmbofo Egeo , 

Salto di Lesbo il piovane , 
Che 7 gran tragitto feo . 

Euro e Libeccio ajfalgono 

I campi di gettano; 

II flutto fi rimefcola 
Già ricredente e bruno : 
Orror f aere circonda ; 

E i rauchi fcoglj infrangono , 
La non domabiT onda . 

E quei , che a voglia perfida 
Oflia cader dovea , 

Benché gli frema a /’ animo 
La paventata idea , 

Mifura il fier periglia 
fua virtute , e forgere 
Vede il miglior configlio . 

Da 1' empia turba e barbara 
Chiede gemendo , e impetra 
Trattar le fila armoniche 
De la fidata cetra . 

Se a le dolenti note , 

.Avaro cor , fai reggere , 

Chi raddolcir fi puoteì 
Già fu le corde gracili 
Mefie le grazie fpirano , 

Molli le note facili 
In flebil tuon fofpìrano , 

Che firada al cor fi fa , 

$' ode a la cetra querula 


Soave un canto aggiungere , 

Che a' Dei de l' onda cerula 
Tuo il freddo cor compungere , 

Ed implorar pietà . 

Figlie di 7{ereo , che inghirlandate 
Di verdi canne , fui flutto argenteo 
l follazzevoli balli guidate : 

Voi , che riempiere le torte conche 
Triton godete di fuon fcflcvole , 

Cui ripercuotono /’ ime fpelonche ; 

Voi, J'uore armoniche, che dolce incanto 
De" paffeggieri fluiate a V anima 
Co V aura facile del molle canto : 

Deh ! per le T^ajadi , che a quefle fponde 
Da 1' arcnofa urna riverfano 
Tefor volubile di rapid' onde ; 

Deh ! per Ippotade , che a le frementi 
Tcmpefle impera, e lega e Jcioglie 
Le infaticabili penne de' venti ; 

‘ Tel tridentifero fommovitore 

De 1' ampia terra , eh' ei tutta abbraccia 
"Hettun , de gli umidi regni fignore ; 

Così difciolgano note votive 

voi qualora f, 'alvi s' atterrano 
Cocchieri , e baciano le voflre rive ; 

Figlie di 'Eiereo deh ! qui venite , 

Triton pictofl gli orecchi porgere 
Vi piaccia , armoniche Sorelle udite . 

Oltre E umide grotte e gli antri gelidi 
Difcender feppe la preghiera armonica , 

E le marine deità commovcre . 
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Già il mare in calma $ addolcile j e increfpaji 
appena il fiotto rappianato e tremolo , 

£ d' improvvifo fi ritinge in ceralo , 

Già le tempefle dileguando rapide 
Si rifuggirò a la caverna Eolia ; 

I venti no, che ad afcoltar pacifici 
Epjlaro il canto fu le penne immobili. 

Treffo del fianco ondibattuto e lacero 
De la nave fi fa Delfin piacevole , 

Che la queta refpinge onda col vario 
Giocar de ’ membri roteanti e facili ; 

Ed atteggiando lo fcagliofo agevole 
Dojfo ricurvo , a fu montarvi intrepido -, 

E fe medefmo a fua pietà commettere 
Invita il biondo Citarifla . Ei ridere 
Fede fovrejfo il fortunato augurio * 

E <T un fatto gli è fopra , e già travalica 
L' equabile libando acqua fuggevole , 

Maraviglia a veder fi , il feno a Tetide 3 
£ già col fuon dì fefleggianti numeri 
Doppia il guizzo a le corde . Il molle traggono 
Volto , e l' ondante petto a fior di pelago 
Le Figlie di T^erèo , J'parfe fu gli omeri 
L ’ alghintrecciato crin ; col guardo attonite , 

E del lor canto infidiofo immemori 
Lo feguon le Sirene ; e in lui s' affifano , 
Sofpefa in aria la ritorta buccina 
D' avvicinarla in atto a i labbri tumidi , 

E per gli orecchi, e i cupidi occhi beono 

I biformi Triton flupore e giubilo . 

II Mufico gentil tanto fa Jcorrere 
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Caro diletto da f arguta cetera , 

Che 7 mare c l'acre di dolcezza inebbria ; 

JL 7 Tenaro già tocca , e allegro il ciglio 
'Canta la fna littoria e 7 fuo periglio . 

Tal forfè i Dei del mar forprefi apparvero , 

£ 7 molle flutto mormorò di frinitilo 
il dì che fui bovini dorfo d' Egioco 
Varcollo a nuoto la Sidonia Vergine . 

Effa co 1' una man reggca f eburneo 
Corno , e co T altra raccogliea lo fi -africo 
Del manto ftnuofo , e <T aura turgido , 

Sì che men greve del torello ondivago 
Venia /’ incarco * e più foave a rendere . 
Talpitavale il cuore , ed era f animo 
7\ r o« col deftr de le campagne amabili , 

Tfon col dolor del vedovato ^Agenore , 

Ma con que' moti , che pjtean rifpondere 
Mi talento del Dio : ma con quel JemplicC ' 
Treni or , che nafee da la gioia infolita ; 

Tal che col nuoto un indi/linta immagine 

<> Già prelibando del celefle talamo . 

Sogno fublime de /’ .Argìve fcuole , 

Che , mentre il vero adombra 
Sotto ingegno/e fole , 

Fa trafparir più luminofo il vero * 

In effe alto mijlero 

Celati le Mufe dal profondo feno • 

Ben v' afatica in vano 
il guardo occhio profano . 

In van mirar prefume 

Mugel nato per f ombre il dia del lume . 

Se - 
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S E buon laVor di cetra , 

Cui tempra il l'ero , al rigido 
Veglio fila [aldo » come al vento pietra , 
"Prendi CjueJt 1 1nno , o * muftco 
Genio j ihe vola diftofo a te . 

E gid 1% rcvolubili 

Stagion cinque fiate in [e tornarono , 

Che ti fo fegr.o a' Delfici 
Strali , che a i faggi fuonano , 

Onde a me Dine la. faretra empiè . 

‘Penfier di ferino armati * 

Idee 3 che ’/ fenfo figgono } 

Tur penne , che m alzaro in grembo ai fati • 
Io reffi a l'ineffabile 
Splendore de f archetipa beltà . 

Io dr. lucenti immagini 

CJ 

Effigiai le infigurate , armoniche 
Forme eterne * che creano 
L' ordin concorde e vario , 

In cui natura fi governa e (la . 

\A me di fiele impura 
Dar voce ofi di biafimo 
Bocca di volgo , che virtù non curai 
Sogno pur chiami i mifiici 
Senfi , che il primo Vero a mi J'pirò . 
Dunque fia fogno e favola 
La fovrana beltà , perchè le tenebre , 

Che de' profani a l'anima 
Stupidità raddoppia t 

Co l' immortai fuo raggio aprir non puoi 
Quegli così f cui fede • 

E 4 Bu- 
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Buio natale , il limpido 

lAureo liquor del dì menzogna crede; 

7fó finger fa , che finga fi . j 

Tgatura di vivaci almi color . 

Ma il fuolo , il mare e /’ aere 

S ' ornan del manto , che confufi intejfono 

V igneo piropo , e 7 cenilo 

Zaffiro , c epici , che l' Iride 

Ree da f avverfo fol, vario tefor . 

Deh il fimnlacro altero , 

Che in cieche menti indocili 

Scolpio Tirrone per far onta al vero , 

tifiti dia loco , e fplendere 

7fc 1' uom , raggio di Dio , torni ragion ! 

Torni , e dal dubbio emergere 
Vcdraffi il bello de' f onori numeri , 

E difparir l' inutile | 

Capriccio , e 'l genio in fiabile , 

Troie di mal veggente opinion . 

Verace eterna Idea , 

E' la bellezza armonica , 

Che fa paga ragion , F orecchio bea , 

Se in ben adatti avvolgali 

Modi , che fon quaggiù lingua del del. 

Ejfa leggiadre e varie 

Trend e fembianze , e la diffimil indole 

Move di quanti pafeono 

La vital aura eterea 

Da F ignea Calpe a F Iperboreo gel . 

Ejfa nel lume fplende ) 

Del fole inefiinguibile , 

Che 
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Che di fe fleffo ogni bellezza, accende , 

Che a ’ deftr noflri affacciafi 
Minijlra di bontà , min zia del ver . 

Bella , fé lei fomiglia , 

L' arte , che regge il tremolar melodico j 
Bella , fe a quel durabile 
Splendor colora i numeri , 

Che tanto fopra /’ uom hanno poter . 

Come dal curvo grembo 
Stilla tC errante nuvola 
Fecondo irrigator placido nembo » , 

Che l' arfe valli e i vedovi 
• T’oggi ravviva d’ almi frutti e fior : 

Tal per la via , che provida 

'Kfatura aperfe t fufurrando a 1' animo 

Mufical aura i docili 

Semi ricerca , ed agita 

Di bontày di virtù , di pace e amor . 

‘Domini feo di belve , 

Che in uman volto erravano , 

Il Vate 3 che col fuon traffe le felve . 

Trefe dolcezza i ferrei 

Tetti , e a la gioja focìal gli aprì . 

E a diffipar la gelida 
Trijlezza cupa , onde Saul rodeafì , 

Modulò l' arpa Ifacida ; 

£ vinfe il cor Timoteo 

Di Lui , che accompagnò , vincendo , il dì • 

N On è di mente *Achea 
Favoleggiata immagine 
La cultrice de l'uom muftca' Dea . 


I 


74 RIME 

Scefe dal del , qund' ebbero 

forma le cofe , in compagnia df amor . 

De l* uman cocchio prefero „ « 

xAmiio il governo ; f un d' ambrofta e nettare 
Tafce i deflrier indocili , 

L' altra di ciucili a reggere 
lnfegna al condottier /' infuno ardor . 

In lui concordi tempre 

D' effa al poter fé’’ provida 

Man di natura ; e a ravvivar mai fempre 

D' effa difio , molteplice 

^fprì teatro d’ ogni canto e fuon : 

Soavi aug^i , che invitano 
Melodioft i rufcelletti a gemere , 

Cheto fofpir di zcffiro , 

*Alto fragor di borea , 

Muggir di mare e rimbombar di tuon . 

V tiom , che a imitar pur nacque , 

1? armonia beve attonito. 

Che fan C aere fra Icr la terra e V acque » 

O rida il cielo , o rompano 
Orridi nembi il placido feren : 

Ovver fu U arco lucido 

Spieghi fuo manto rugiadofo , e tremoli 

Di Tattmante la figlia , 

Del genial fett emplice 
Digradante color vergata il fen . 

Mufica a P uomo è norma 
Di bei coflumi ; e prendono 

Da lei gli affetti con fonanza e forma , 1 

"Hafce da i fuon diffimili 

Con - 
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Concento , che a virtù fpecchio fi fa « 

Se gf ineguali numeri 

Vaga propurzion annoda e tempera , 

Fiorijce il tuono , e germina 
Quinci l' accordo , e fpandefi 
La colma , ondofa , mufical beltà . 

Tal ne f umane menti 
Sorge ammirabil ordine , 

Quando ragion i procellofi ardenti 
Impeti <f ira , e ' l languido 
Moto di voluttà puote accordar . 

Ondi* è , che vivi e facili , 

Come da fonte , i bei defir rampollino , 

Che la civil Jocicvole 

Vita allegrando ingemmano 

D' opre , che potino C uum fole bear . 

Videlo il Saggio , a cui 
Da la fabbrile incudine 
* Armonia volfe i primi accenti fui : 

Dono del cafo artefice , 

Terckè altero men vada ingegno uman ; 

Ei , che già fiffe C animo 

"Hel concento eternai , che gli aflri temprano 

Mentre il tranquillo oceano 

De l' infinito fpazio , 

Col doppio moto , mi furando van . 

0 a le marine fpUme 

Traejfe il cocchio, o a C etere , 

Mirator d' ogni cofa j il Dio del lume , 

Lieto s' uditi Tittagora 

Chiuder e aprir , armouiofo, il dì * 
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Così di bei f anta fimi , 

I miti fogni a lui fi coloravano , 
lui ne' fenfi vigili 
Scorrea di modo e d' ordine 
Limpida vena , che dal cielo ufcì . 

Ben a rifponder {orde 
Son di color l' orecchie , 

C ’ ha in ira il del , a le vocali corde j 
O foto in lor rijvegliano , 

Malnate paffion , odio e furor . 

M' oda Tifèo , eh' or agita 

Sotto V Etna nival il fianco indomito • 

E fumo verfa , e vortici 
Di procella fiammifera , 

De le campagne Sicilie terror . 

Di lunga luce il fole 

Toffa quefl' occhi pafeere , 

Ter far , Mufica Dea , di te parole ! 

Di tua poffanza i fecali , 

Che già varcare , interrogar faprò . 

Qual non daran memoria , v 

Ch'io poi confegni a C avvenir tardìffimo > 
Dea , tu reygefli al nafeere , 

Tu il mondo ferbi e moderi , 

Che il difordine rio turbar noi può . 

E quando fia fepolta 
Ne V ultimo filenzio 
'ìfatura , ne le fue ceneri involta ; 

E fole t e flelle e oceano 

'Nel Caos , confufa mole , arfi cadran ; 

Tu d' inudito firepito . 

Le 
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Le tube animerai del fato gravide , 

Che d' onde cmerfe il rapido 
Tempo nel feno immobile 
D' e ter ni tate ricader faran . 

D I Te gran£ opra , e variata immago 
Quefte pur fono, onnipotente Tadre , 
Stagion , che vanno con alterno giro . 
Timo di Te rota il volubil ^inno . 

la giojofa Trimavera in fronte 
Tajfeggia /’ amor tuo , la tua beltate , 

La tenerezza tua ; largo s' infiora 
Il campo , e ’/ raddolcito aere n olezza t 
Fami' eco i monti , la forefla ride , 

Ed ogni fenfo ed ogni cuore è gioja . 
Quindi tua gloria ne gli' eflivi mefi 
Fulgida viene di calore e luce ; 

E al tuo fole il pregnante *Anno di tutta 
Maturità fi colma . Ora nel tuono 
Freme tua voce fpaventevolmente : 

Or ne' bofehi e rufcelli , 0 rompa f alba , 
O divampi meriggio , 0 fera imbrunì , 
Sufurra in dolci jìbilanti aurette . 

Splende infinita nel fefìofo ^Autunno 
Tua largitate , e T uni ver fo bea. 

Tu tremendo nel Verno ! e nubi e nembi 
& intorno a Te rovefeianft e tempefle 
Sovra tempefle roteando ; oh quale 
Maefld di tenèbre ! erto fu l' ali 
Del turbine Tu fpazj , e al mondo cenno 
fai che t' adori » e co' gelati foffi 
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Del pungente aqitilon natura affreni . 

Mijtico cerchio ! e qual divina in effo 
Forza e faper non fi ravvi fa e f ente ? 

Semplicità , che d' ammirahil arte 
Si tempra e mefee di diletto ; e tanta 
Bellezza a tal beneficenza aggiunta ! 
lmpcrcettibil ombre entran ne l' ombre 
Sì vagamente digradanti -, e quinci 
Dn Tutto emerge armonico , che , mentre 
In moltiformi s' avvicenda afpetti , 

Spira dolcezza , maraviglia e gioja . 

Ma traviato da fiupor infuno 
L' uom non $' affifa in Te , nè la poffente 
Defira affi rara , che perenne attrice 
Va ravvolgendo le' tacenti sfere , ' 

Opra ne ’ cupi {terminati abiffi , 

Difvolge i Jemi vaporufi , c i germi , * 

Onde s'ingemma e luf .treggia aprile t 
Lancia da T alto fol torrido il giorno , 

Nutrica ogni animai , lf tempefiofe 
Bufère avventa ; e di filmili effetti 
Mutando in terra il vicendevol corfo , 

Tutte fonti di vita empie di gioja . 

Tritura af colta. Ogni anima , che vive , 

Sotto f ampio del Ciel tempio s' aduni 
Di culto in fegno » e univerfale ardente 
Cantico innalzi al Facìtor fuperno . 

Soavemente , 0 Zeffiri loquaci , 

Garrite a Lui , che di fuo fpirto avviva 
Voftra frefehezza : ne gli ombrofi fpecbi 
Di Lui parlate , 0 fu gli aerei gioghi , 

Ove 
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Ove il leggero tremolar del pino 
Sparge di J acro orror 1' ombra fua cupa . 

Ter voi , che di lontan rumoreggiate , 

Fieri aquiloni , ciollator del mondo , 
Impetuofo al del fi fpinga un canto , 

£ dica , per chi tanta ira menate . 

Limpide fonti , tremoli rufcelli 
Concordate fue laudi , ed io le afcolti , 

Finché Jacri appo voi medito / carmi . 

Cupi torrenti vorticofi e rapidi , 

®>uete riviere , c/,e valle intorno 
Ite baciando con obbliqui giri, 

Tlaudite a Lui . Taire Ocèan , che ferri 
Mondo fegreto in te di maraviglie , 
Magnifica le lodi di Colui, 

Che a te con voce oltrepoffente impera 
Ora il mugghio levar , or porti in calma . 
"Nube indijlinta <f odorofo incenfo 
Deh l Jofpingete a Lui fior , erbe e frutti . 
Mi Lui è il Sol, (he vi matura, a Lui 
Il molle venticel , che vi profuma , 

£ ’/ color gajo , che vi tinge , a Lui* 

Voi , forefle , incurvatevi ; ondeggiate 
M Lui mejfi granofe , e ’ l canto voflro 
Tuffi nel cuore al mietitor , che lieto 
1 Al bel raggio limar torna a l' albergo . 

Voi , che vegliate in del , quando la terra 

Dorme non confapevole , notturne 

Stelle piovete i graziofi raggi y 

Finché ricercan /’ argentata cetra 

pii Mngioli affìfi fu gli eterei fcanni . - 
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O del tuo Fabbro la più bdla immago , 

0 gran fonte del dì , che intorno J pandi 
Da un mondo a /’ altro un Ocèan di vita , 

De le fue lodi ogni tuo raggio imprimi , 

E ne dipingi a la J^atura il grembo . 

Rotola il tuon : muto s' incurvi il mondo ; 

Che 7 folennc ccchc^giato Inno ritorna 
Da nube a nube . Ripetete il belo 
Greggi montane , e lo ferbate , o voi , 

Mufcofe rocce : rifpondenti valli \ 

Doppiate il fuono . Fregna il gran Taflore » 

E 7 filo s' appreffa imperturbabil J\egno . 
Scotetevi , o Forcfle : un canto rompa 
Da i bojcbi interminabile ; poi quando 
E ' infaticato giorno cade , e lafcia 

1 g or gl ,e gg‘ ant i ^datori al fonno ; 

O il più Joave de gli augelli , o dolce 
Vfignuol , le afcoltanti ombre confola , 

E fue laudi da te la notte impari . 

"Principalmente tu , per cui forride 

Tutto il creato , e del creato fei 

Cor, capo e lingua, il grande' Inno corona. 

"He F ampie ville popolofe , in cui 

T affembri , umana flirpe , il numerofo 

Organo foffi la profonda voce, 

E a gli acuti temprando i baffi modi , 

Le gravi pofe ricrefcente allunghi ; 

E le voci dù te ftmili a fiamma , 

Che a fiamma apprefa fi dilata e fale , 

In un concorde ardor fi organo a V etra f 
Jc fie più rufiicale ombra t' alletta , 

0 un 
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O un tempio far d 1 ogni [aerato bofeo ; 

De gli ^Angioli il concento , e de ' Tafìori 
L' avena , e de' Toeti il plettro , e 'l canto 
Di Verginelle inejlinguibil laude 
v Alzino al Dio de le Stagion che fanno , 

Ter le fleffc orme loro in fe ritorno. 

S' f mai fpargo cC obblìo /’ almo fubbietto , 
Quando gemmano i fior , o f otto il Cane 
Imbiondire il terren , e quando efulta 
t Autunno allcgrator , o forge in fofeo 
Mattino il Verno , a me la lingua ammutì , 

E fantasìa perda i colori , e refli , 

Morto a la gioja , d'alternare il core. 

Tqe' lati eflremi de la verde terra , 

Jfcl Settentrional vedovo [ito , 

7fe r incognite al canto tAufìrali arene , 

E dove indora il fo[ f Indiche rupi , 

Dove infiamma , cadendo , il mar d' Atlante , 
Tongami il fato , a me non cal : tutt' empie 
Di fua prefenza Iddio , e ugual lo J’ente 
Ppmorofa città , deferto muto , 

Che allegrezza là J pira ov' Ei dà vita . 
Quando a me forverrà /' eflremo giorno , 

Che a' giorni eterni impennerammi il volo , 
Contento ubbidirò . Là nel futuro 
Mondo , di me fatto maggior me al canto 
Invìteran le maraviglie eterne ; 

Che gir non poffo , ove non rida e fpiri 
L' univerfale ^Amor , che tutte regge 
Le sfere , e tutto che fi tien con effe , 

Da 1' apparente mal traendo il bene , 

Tom.XIII. e Quiru 
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Quinci il miglior , da cui V ottimo , immenfia 
Serie infinita . ^ib ! eh' io mi perdo in Lui , 
Splendore inenarrabile ! Eloquente 
Silenzio ab 2 vieni , e a la fitta lode intendi. 


O J{ che le mitra cittadine avvampano , 

E a noi munge le carni ardente Sirio ; 

E gira il ferro , da cui pochi or campano , 
Quella , che fieco trae fiemo c delirio ; 

E invan lor forza e lor ingegno accampano 
L' arti di Macaone e Todalirio ; 
liberi fiati di montan favonio 
Traffcmi a refipirar il Genio ctonio . 

E fiotto a 1' arboficel , che puote il fulmine , 
"Poiché da Febo amato un dì , preficrivere , 

V va' la pace di quefil' ermo culmine , 

E 'l tenor de' miei giorni a te deficrivere ; 

te , c or penfi , come tuoni e fulmine 
L' Orator magno , che ci fai rivivere , (*) 
Mentre che al fianco tuo defiri s' affidono 
D' ditene i Gcnj , e 7 bel lavor dividono . 
Lieto m' accoglie genial tugurio , 

Dove la "Parma vien tra monti a feendere ; 

Su cui non fiuole di fatale augurio 
Difiamabile augel gli orecchi fendere . 

Qui tra il genio e Sofia , tra il canto Etrurio 
Giovami il tempo e le parole fipendere , 

Vago <T udir , com' or te tronca , or gemina 
La volta in fiaffio fiventurata Femina . 

Qui fpingono le fronti irfiute ed oride 
vdnnofi gioghi , e qua fi al cielo infultano : 

(*) Demofttne tradotto dal Ch. Ccfarotti. 
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Sotf ejji apriche collinette , e floride 
Scendono valli , & d' ogni meffe ef aitano . 

Qui fon pianure , che Ter t unno e Cloride 
teflon di fiori, e di be' frutti occultano ; 

E qui dcflre a' paffeggi ombre dilatano 
L ' arduo cipreffo e f infecondo platano . 

Dolce il mirar , ove il rufcel fuggevole , 

La fponda di be' fior fingendo , mormora'. 

Ove il cupo torrente Jpaventevole 
Divallandoli giù rota e rimormora ; 

E ve' più 1' erba ride , ir del feflevolc 
Gregge feberzanda le lanofe tormora ; 

E Lineo invitar Dori a fuori di calamo , 

L' erbetta verde lor fornendo il talamo . 
Quando col giorno il bel Pianeta ignifero 
Torna dal monte l' Vniverfo a fingere , 
Sgravato i lumi dal vapor formi fero 
*Amo fegttir traccia di fiere, e cingere 
D' infìdie il campo aprico e 'l bofco ombrifero ; 
Quivi de' fio i color gode a me cingere 
Il vifo alma fallite , a quei fol facile , 

C' odian la gola » il fonno e 7 luJJ'o gracile . 
Vien di fianco a coflei , fcìolta la treccia , 

Breve la gonna , fua minor firocchia , 

L' util Fatica , per cui lungo intreccia 
Stame la Parca aiavita! conocchia. 

EJfa al corfo,,a la caccia ed a la freccia 
La man fpedifee , il fianco e le ginocchia , 

D' arco e di reti, degli augei rammarico , 
Ondeggiandole a tergo il vario incarico . 

Se ftanchezza mi prende , un vecchio rovere 

, F 1 M'a- 
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M' adombra il feggio , 0 un acquidoso f 'alice ; 

£ l- arida dal cor fete a rimovere 

Cbinomi al fonte , e de la man fo calice. 

^hì-vì foletta verfo me fuol movere 

Fille più [nella , a gli occhi miei , d' ^Arp alice , 

lille , che fempre , fe vo lungi , adirafi 

Celofa , e cheta Ju miei puffi aggiraft . 

Ma fe ode il bofco , che frafcheggi injlabile , 

Effa , trepida [ugge , e 7 vifo torbida ; 

Ed io ricerche da laffezza amabile 

Fido le membra a i erba frefca e morbida « 

Mentre un placido fanno difiabile 

Di Jua molle rugiada i rai m intorbida , 

E mi pinge in fantafmi lufmghevoli 
Le campejlri delizie al cor piacevoli . 

Sia venticela che co gli acuti fibili 
Venga del Jonno la quiete a pungere r 
Sia Febo , che , poggiando alto , infoffribili 
Facciami al volto Jue quadrella giungere ; 
Eifvegliomi ; e Ragion , che da' fenftbili 
Diletti i fuoi miglior niega difgiungere , 
nuova traccia di piacer invitami , 

E 7 gran teatro di natura additami . 

De gli elementi ammiro il vago ed utile 
Concerto , e 7 Sol , di tutta luce origine , 
Diflinguer /’ ore , le nembofe e rutile 
Stagion temprando , egli anni , in Jua vertigine j 
E veggo il ricercar manco e difutile 
Di quanto avvolfe entro immortai caligine 
Il fapiente incompren/ìbil Effere , 

Mille fui (hiufo ver menzogne int effere , 


Vcg- 


I 


/ 


Digitized by Google 


/ J * • 


DI ARMONIDE LLIDHO. gj 

l 

Veggo V nom da ragion , fiovran principio , 

Cui diello in guardia il del , torcer vefiigio . 

> "Ejato a virtude , e di follia mancipio 
Dietro e ’ cammina a ingannator pre/ligio . 
Quefli efalta Caton , quei Tlato e Scipio , 

"Poi di pigrezza e <T ignoranza è ligio : 

Oh uom , jlrano animai , difforme e vario 

Da te mai fiempre , e al tuo miglior contrario ! 
QuincC io lo fipirto , il più bel fiore a cogliere 
Rivolgo <T ogni infigne arte Palladia , 

Che i fecol prifcbi in f, aera nebbia avvoglicre 
Vollero , e 7 nofiro di fua luce irradia ; 

più a quelli dar cerco , a queflo togliere ; 
Ma con par occhio guardo Iliffo , Arcadia, 
Senna , Tamigi , e , ovunque /’ arti annidano , 
• Sul Tebro , fiArno , Sebeto , e in vai <T Eridano . 

> Cerco i be' 1 modi , che godean le gelide (*) 

Sorgenti <f Mretufa un dì ripetere , 

Cantando la gentil Mufa Sicelide 
Le fchiette gare del buon tempo vetere . 

Cerco i gran£ Inni , che fonaro in Elide (**) 
Tra 1' Olimpica polve infimo a V Etere , 

Seco innalzando per le vie di gloria 
Le volanti quadrighe e la vittoria . 

a F ardito Tebano altri s approccia , 

Che quanti ofian ficguirlo a terra piombano . 
Qual gira di mulin rota per doccia ; 

Qual cf augei jlormo , che , fuggendo , rombano : 
| Qual di torrente , che <T alpina roccia 

> Cafichi , le accelerate acque rimbombano : 

Tal de' fiuoi modi , eh' io contemplo attonito , 

O Teocrito. C**J Pindaro. 
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E’ f impeto , il vigor , la copia e 7 fouito . 
Chi pennello mi dà , chi man pittorica , 

Cb' io quel divino colorir ritemperi , 

Fai' auree corde de la cetra Dorica 
felicemente Itale note attemperi ? 

Se non che al Sol , quando in aquario cotica , 
'Più agevol è, che il ghiaccio alpin Ji (temperi , 
Ch' io tragga a riva il fatichcvol carico , 

Onde fol io corrò (lento e rammarico . 

Veggo il cantor di Teo , che sforza i tremoli 
Membri a lunghe <T amor gioflre , e non tenui 
Calici avvalla , e gioventù par , eh' emoli , 
gnaft vecchiezza non lo affranga e (leniti ; 

Ove prcjfo bel rio bell' arbor tremoli 
ì cggol far vezzi con Batillo ingenui , 

£ trefeando la vita incerta e rapida (*) 
f{idtr , empio J il final giorno e la lapida . 

Co’ verfi armati di faper Socratico , 

Principio e fonte d' ogni bello Jiriverc , 

Piacenti Fiacco , fe al vii vulgo erratico 
Segni le tracce del diritto vivere : 

O , fe caldo d' ardir , nel canto efìatico 
I Promani trionfi ami de] crivere ; 

O follevi gli Eroi fu gli aflri lucidi , 

0 il codice cC v Apollo apra e dilucidi * 

T.t che a lo fpettro minacciofo , orrifico , (**) 
cui cC ligantennòn cadde la Figlia , 

E incontro a Giove e al fino fulmin terrifico 
Ofafli imperturbate alzar le ciglia ; 

Tu else canti il vigor di Cipri onnifico , 

£ l' obbliqna de gli atomi famiglia , 

(”) Aiucrtoncc OJ.IV.c XXIV'. C*) Lucrezio. 

Dal 
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Dal cui cozzar e raccozzar fortuito 
Sorger pretendi il bel mondan circuito ; 

T^on perché J 'dogli dal timor de' Superi 
L' uom per te* mai de 1' avvenir follecito , 
7qon perchè C Eternai Cura vituperi , 

£ ciò , che piace 1 a voluttà , fai lecito ; 

Ma perchè d' arte e vigorìa tu fnperi 
guanti fur vati , il tuo volume io recito , 

£ imparo da qual nobile artifizio 
Traggan le mufe graziofo uffizio . 

Or m allettano i terfi ondofi numeri , 

Che la pietà fan chiara , e 7 lungo eftlio 
Di lui , che 7 genitor truffe fu gli linieri 
Dal foco , che flruggea le torri ad ilio . 

Oh lavoro immortai , oh pregi innumeri , 

O del Lazio J'plendor , divin Virgilio ! 

Se canti armi ed Eroi , campagne , 0 pecore 
Ogn' altro carme al tuo rimpetto è indecore . 

Velato di fottìi vefle cerulea , (*) 

Quale in fogno il Trojan J'el vide afforgere 
Da molta intorniato ombra populea , 

Il biondo Tebro a te godea pur porgere ; 

£ a' gran deflini de la gran Romulea 
Città , donna del mondo , orecchio porgere : 
Cefare intanto ravvolgea ne l' animo 
Il pio di Jua progenie autor magnanimo . 

Se non eh' erge fu tutti il voi rattiffimo 
L' Aquila , cui fu nido il J'uolo Argolico , 

Il Meonio Signor del canto altiffimo 
Attico , ionio , Dorièfc , Eolico . 

Quanti poggiaro a /’ avvenir tardiffiino 

<*) incide Lib. Vili. 
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Ter corfo epico , tragico , buccolico , 

Temer lui dietro , e a le /ite larghe tavole 
ColJ'er gli avanzi de F indnflri favole . 

Oh /agre menfe , eh' ove ben si /cernano , 

Ogni arte , ogn uomo a ben formar fi invitano 3 
Quanti in faffi , in color , in bronzo eternano 
Le varie forme , cui , creando , imitano : 
Quanti col freno nazìon governano , 

Quanti col labbro fapìenza additano , 

Immagini penfter , concetti , e prendono 
Quivi principi , che dal ver difeendono . 

Omero è Sol , che pien meriggio slancia , 
picrefcente Ocèan , voga di Borea , 

Se moflra .Achille , impareggiabil lancia , 

Torre a giacer F alta poffanza Ettorea . 

' O il traboccar de la fatai bilancia , 

O la mifchia de' Tfumi , a cui F equorea 
Flotta Argiva, e 1' acquo fo Ida tremarono, 

E a Tinto di J pavento i crin s' alzarono . 

E' v.n retrogrado mar , un fot , che debile 

Grandeggia c cade , un leggier ^Auflro e trepido , 
Se (C Zdijfe gli crror racconta , e 'l flebile 
Materno incontro a F atre cafe , e 7 tepido 
del de' culti Feaci , e F indelebile 
Di Tenclope amor fra' Troci intrepido , 

E 7 letto de la Maga e F arti fetide , 

E Califfo , ofpital prole di Tetide . 

Or la fiera mi trae Dantefca immagine 
De F invifibil Mondo al trino imperio ; 

Zf mi difbrama d' ogni arcana indagine 
tinto fenza tempo acr cimmerio 


V a c- 


/ 


\ 


Digitized by Google 


DI ARMONIDE ELIDEO. 8? 


L' accerchiata , dolente , /w<r voragine , 

// monte albergator del defidcrio * 

, Z’ inenarrabil ultima letizia , 

Z)ow ogni ben fi termina ed inizia . 

“u^è il buon Tofcan , cui di ghirlanda Idatia 
Filofofico amor cinfe le tempie , 

T(è obblìo que' due , onde fuperba Italia 
lì invida Francia di livor riempie . 
guai più ricca difcorre acqua Cafialia 
Le carte inonda al Ferrarese ; e adempie 
guanto può Jìudio e difcgnar poetico ,■ 

Di Goffredo il Cantor grave e patetico . 

Ma non fi frodi il ver ; molti produjfcro 
• lArno , ed Iliffo , ed il Romano Tevere : 

Ma pochi , e forfè niun , Genj , che fuffero 
Tari a quel , c or potèo Gallia ricevere . 
Strali (T invidia , il J'o , forte il percuffero , 
Che non van da livor grancC alme fcevere , 

Se a ragion le fue carte io cerchi c Jpecoli , 
T^e far an fede i più lontani J'ecoli . 

1 due pur Veggio , che sì bella ingiuria 

M gli anni han fatto , inni fcìogliendo a reterai, 
Frugon , Chiabrera , onor ambo a Liguria , 

Che da Tindaro in dono ebber la cetera : 

Di tai poeti il mondo oggi penuria , 

* Che 7 favore fra noi dì Mpollo invetera : 

oi ì arti belle s' accompagna inopia , 
Sovrabbonda a le vili applaufo e copia • 

O fempre cara al del contrada Italica 3 

Terchè ad eftranei vanti i noflri or cedóno ? 
Forfè de la ferrigna etd Vandalica 

lì afpre 
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li afpre vicende a contrifiar ti riedono ? 

Guarda , che le nevofe alpi già valica 
Febo e le Dee , cb ' ivi ban Tarnafo , e fiedona 
Spirando efiro , armonia , dolcezza a frigido 
Tedefco petto , e a fermon [cabro e rigido . 

Ma tu fei noflro , o Metaftafio , o genio 
Caro più eh' altri al bel mondo femmineo . 
Facondia a' labbri tuoi fpirò Cillenio , 

Le Grazie vi flillàr mele apollineo . 

I{ara in chi bebbe al fonte almo Ippocrcnio 
Teco è oneflà J velata il bel virgineo 
Volto , e [orride , che amor prenda e domini 
Ter te fimilemente i numi e gli uomini. 

Or Jeguo il gran Britanno , a cui non aere 

T^on terra valje > o [Iella , o fol por termine . 
Oltre il tempo e lo [pazio ei [alfe, e traere 
Osò ne' carmi chi a [e fieffo è termine . (*) 

Toi Jeppe i primi amor cafti ritraere , 

Che andar con ogni ben sì ratto al termine , 
Quando vergogna , de la prima Moglie 
Spin[e la dcftra a ricercar le foglie . 

Te j ìndio alfin , che i dì [treni e i nubili , (*) 

1 lunghi , i brevi » e quei , eli han fiori e pampano , 
E le tempre de f anno indi (folub ili 
Orni de gli eflri , che nel fert t' avvampano. 
Vanì come in cielo , le flagion volubili 
'Vie' tuoi verfì alternando , e fi rifiampano 
D' effe gli afpetti sì fra lor dijjìmili , 

Che dubbio è , fe tu il Vero , o il Ver te ajfimili - 
Ma dove ? laj'cio quel , che al gran Meonio 
Emulo ì o forfè vincitor fe' nafeere 
{*) Milcgn. O Thomfoa < 
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Il fofco aer ventofo Caledonio (*) 

Feroci anime alptftri ufato a pafcere ? 

Quello , per cui i applaude il Genio inforno > 
'Però che il fefii > mimico , a noi rinafcere , 
Cingendo un lauro , onde penfofi ir debbono 
Caro e Selvaggio , che /’ ugual non ebbono . 

•Piaccio» tuoi carmi , fe il fufurro <r 7 Attiro 
Di leve aura e di rio cadente fpìrqno : 

Se fragor cupo di tempefia , e fremito 
A] prò di venti , c/?e co/ rwar adirano : 

Se duro affronto di guerrieri , e gemito 
D’ aeree /or/we , ci) e J'ul nembo girano : 

O deflrier di fonante unghia , che fcalpiti , 

0 bell' occhio , c/?e pianga , 0 fen, che palpiti » 

■ In effi io Jpazio co la mente , e pafcolo 
Fera virtude , irfee leggiadre e tenere , 

0 parli Cucullìn , cor grande e mafcolo , 

O Fingallo da fe non mai degenere : 

0 innamorati avidi fguardi il pafcolo 
Sfiorin gentile di pudica venere . 

'Natura in lor fe fteffa ama detergere, 

E di vergogna i culti tempi afpergere . 

Qual $' adunan gli augelli al fiume , al nemore , 
Ter lafciar /’ anno , che qui manca , e riedere , 
Ove il del mite e d' ogni bruma immemore 
Suole di buon tepor giorni concedere ; 

Tal io , qttalor volgo tue carte , al memore 
Tcnfter fento f idee raccorfi , e cì)iedcre 
Giorno di vita imperturbato e vivido , 

Ove non poffa obblio , nè tempo livido . 
lAltre , che aprir novella via mi Jpronano , 
l") Ofluo tradoug dal dgttiffiin® Ccfaroui . 
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In cui luce di ver fol arda e domini , 

De la prima Bellezza a me ragionano 
Gioja de numi , almo desìo de gli uomini ; 
lAltre C incanto d' Armonia ridonano 
Vaghe , che ’ fuo Cantor la Dea me nomini , 

, c’ ha un lauro Ju la cima <Aonidc 
'H. on colto ancora , fe noi colfe ^Armonide . 
“Poi come avvi e n le forofette mungano 
Le vacche del foverchio pefo querule , 

Cadendo l ombra gii , che i monti allungano, 
E le ftrade del del fatte più cerule ; 

piu lor dolci note in un congiungano 
Vfignuoletti , rondinelle e mende , 

Strillando fol ne le deferte grottole 
Vpupe mefle e inaugurate nottole : 

Cheto i men torno a /’ ofpital ricovero , 

Dove Fillide mia gradito appresami 
Cibo fenz arte , e di lautezza povero ; 

flranio vin fumofo il capo infeflami . 

Care dolcezze , che non hanno novero , 

La memoria del giorno al cor ridefìami , 

Finché , legando le palpebre , a J'ciogliere 
Viemmi il fonno le membra , e i f enfi a togliere* 
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CIMANTE MICENIO, 

A Hi quefto è il vorticofo orrido fpeco , 

Che di f carne e insepolte offa biancheggia i 
Quefla è la morte , f la ravvìfo al bieco 
Sguardo , eh ’ ebbro d' orror torvo lampeggia ! 
Tronta fu V ala del dejlin fla feco 

V ora , il cui voi neffun volar pareggia , 

L' ora , che intorno al career bujo e cieco 
Col tinto di fquallor tempo paffeggia . 

Vigili flanfi a citfìodir quel loco 
E le luride febbri e gl ’ irti affanni 
lAlto ululanti in fuon lugubre e fioco . 

O Morte ! £ quando avran fine i tuoi danni ? 
Quando rogo ti fia la terra in foco , 

£ f ora e 7 tempo ccfferd con gli anni . 


Quando fui Tebro il fier Caton già fazio 
Di refpirar /’ aura mortai vifia ebbe 
Spenta la patria libertà nel Lazio , 

Fra rabbia e duolo a fe medefmo increbbe , 
Cadrà , die e a , quello cui Bruto e Orazio 

Tanto già un tempo al Campidoglio accrebbe ? 
* Aufpici Dei di poma i vi ringrazio , 

Tiacque sì a voi ? l'iver Caton non debbe . 
Torvo intanto ne i lumi , in volto atroce 
L' accigliata piegò fronte penfofa * 

Bieco mirando il fuo deflin feroce ; 

£ da larga ferita in petto afeofa , 

Vittima a l' ombre de la Stigia foce 
Versò la combattuta alma fdegnofa. 
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Giuro per l' Svernai Letea palude 
In cui tuffommi la cerulea Madre , 

L' armi temprate a la Sicana incude 
Strage faran de le Lardarne / quadre . 

Cadran quanti llione arduo rinchiude , 

Taride menzogner col vecchio "Padre , 

7 '{ed Ettoreo varrà brando o virtude , 

7v(è la Greca di forme auree c leggiadre . 

Gli virgolici vejjìlli in faccia al vento 
Ondeggeran fu Simoenta e Xanto , 

Le torri ardendo al fuon di rauca tromba ; 

E tra infrante reliquie in ogni canto 
Del Frigio Drudo a la profana tomba 
Col piè caprigno in fu Itera F armento . 


Feroce il guardo , cT Acheronte avaro 
Col fulfureo nocchier lafciò la fponda 
Alcide avvolto in lampeggiante acciaro , 
Tronto a varcar F irremeabil' onda . 

Di clamojt ululati allor fonato 

D' Èrebo i muri e la magion profonda : 

Latrò Cerbero infame , e in un d' amaro 
F'enen cofparfe F ampia gola immonda . 

D' Averno a gli antri c de F Elifo a i mirti 
Fuggian , dubbiando di più cruda forte , 
Ombre injepolte , orridi fpettri ed irti ; 

E pel bujo s' udian regno di morte , 

Al lamentevol fuon <F ignudi fpirti , 

Crollar firidendo le ferree afpre porte . 

- Fran - 
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Franto a morte lo flral , che in Lete tinfe , 
Sparve il lurido morbo irto il fembiante, 
E i f crenati rai di rijo pinfe 
L' aurea Dea di Varrafio e di "rimante . 

Che Tc , gran Mengs , non anzi tempo ejlhtfe 
La feroce de /’ urna ira coftante : 

Le rofee Grazie trionfare , e vinfe 
Il genio in Te de /’ Urbinate amante . 

A lira come i color t" offre ridente , 

E vita implora , che a P obblio fa guerra 
La celefìe d' spelte arte poffente . 

Vivi al pubblico ben , /’ invidia atterra , 

Toi domitore de P età vegnente 
Carco cC anni e d' onor lajfcia la terra . 


Come da Forcai foffìo pcrcoffa 

guercia , che Jerbò a gli urti ardua la fronte , 
Cade , e dal ceppo fini furato f coffa 
Di fclvofa mina ingombra il monte : 

Tal con la faccia del fito fangue roffa 
V infultator Gigante avvezzo a T onte , 

Ter una deflra che da Dio fu ntoffa 
Muore , e morendo ancor P ire tien pronte . 
Giace il gran tronco inonorato , e fui t a \ 

Di Terebinto la clamofa valle , 

Ifrael fido a P ofìil torma infulta . 

E al tefehio intorno e a le feemate fpalle 
La minaeciofa ombra feroce e inulta 
Fremendo va per inviftbil calle. 


S E vuoi , Greca Melpomene , 
Che al fuon del plettro eburno 
Su lo flrumento Dorico 
Canti l' orror notturno 
Del dolente fpettacolo , 

Ch' empie di lutto il cor ; 

Tu le gagliarde immagini 
Spira al tuo Vate , o Dea , 

Tu fu le corde flebili 

De la lira Dircea 

Guida , il J'crmon patetica , 

Il pianto ed il terror . 

Te fu le f cene mobili 

Turpe il fembiante Informe 
Traffcr fra larve comiche , 

£ tra proterve forme 
L'aureo linguaggio Italico 
Indecore a mentir : 

Quando l'ardita infama 
Del popolar bifbiglio 
Irfuto Orfo terrifico 
Chicdea fenza conftglio , 

O de le gioftre pugili 
Le lotte ed il ferir . 
lAllor Medea per f aere 
Truce fvenò la prole 
E fu V Mnfonio pulpito 
I cavalli del fole 
Cadenti andar fi videro 
Tfe le rive del To . 

*4llor ravvolta in polvere 
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Troja , Città di Venere , 

In fìmulato incendio 
v/lrfe diflrutta in cenere , 

E a V ondeggiar del popolo 
lApplauJ'o alto fonò. 

Qual rumoreggia a T impeto 
De 1' aquilon muggbiante 
Selva fronzuta d ’ arbori 
Tfe' tronchi ardui tremante , 

O qual di fardo fremito 
Stride fconvolttf il mar. 

Tiù <T allor che tra /’ orgie 
Sacre al profan Lieo , 

Irco vellofo in premio 
Ebbe il Cantore plebeo 
Tra la licenza indomita 
Del primo poetar . 

O del coturno vindice 
Buon Vicentino Omero ! 

‘ Ter te l'alta Tragedia 
figlia (T arte e del vero 
Vefiì la prifea gloria , 

La prifea ebbe beltà . 

‘ Ver te fui palco lucido 
Sofonifba pajfeggia , 

E ne la pompa J'obria 
Magnifica grandeggia 
Fra le decenti grazie 
L' Argiva maefià . 

Ma oimè , colpa cC Eufonia , 

‘ foco giovò tua feorta : 

Tom,XIII. C ■ Si 
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Si •vide 2)liffe forgere ; 
Squallida in vifo e f morta. 
La dcfolata Meropc 
Sul Figlio inferocì . 

Ma rade J piche inaurano 
Vn fuol fparfo di dumi : 
Fra noi negletti giacciono 
Caratteri e cojhtmi , 

E / degnata Melpomene 
xAd altro fuol fuggi . 

Calila ingevnofa , e d' .Attici 
Vezzi augurata erede 
1 be' geni di Sofocle 
Surti in grembo rivede , 
Che 7 vendicato cingono 
Grave coturno al piè . 

Sona il canoro pettine 
Di Cornelio immortale ; 

Di Fedra il cantor tenero 
Vive eterno fu /’ ale , 

E quel che d' anni carico 
Fu del teatro il J[e . 

Sorgi dal fonno Italia , 
T^eghittofa che fai ? 

Forfè nel fen tuo fertile 
Trodi fcrittor non hai , 

Che la magnanim ’ emula 
Vincano al paragon ? 

Tu de la terra f arbitra 
Tqe la gloria de' f armi ; 
Tu la maeflra amabile 
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*7^e T armonia de' carmi : 

"Per te rimbomba V Epica 
Tuba in guerrefco Juon . 

L' Arti per te rivivono 
De' dotti ingegni altrici ; 

Spiran per te le fatue , 

Ed i color felici 
Col difegno incolpabile 
Da natura e dal ver. 

■ Per T ardimento Ligure 
Si f coprir novi mondi , 

E a T EtruJ'co Prometeo 
Ter gli fpazi rotondi 
La pria ritrofa Vrania 
•Aprì in cielo il pentì er . 
forgi che fai ? rifplendono 
Su le Tarmenfi arene 
I coturni Cecropii 
De la folerte Atene , 

E 7 Teatro di Grecia 
Spera i giorni e 7 defi in . 

Mira la Donna tragica 
Ghirlandata d' allori , 

Ch' offre a gl' ingegni fiimolo 
Di meritati onori > 

E 7 Judato di gloria 
Largo J'chiude cammin . 

Sorgi , e raccendi 7 mafehio 
Tuo giovenil bel foco ; 

L' ombre e gli error fantaflici 
A verità dien loco , 
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Torni il Sirma a f Argolico 
Celebrato valor . 

T{è piti Caton fra i litui 
Mujtco il tuon gorgheggi , _ 

Tfè 7 grande Eroe Dardanio 
Con Dido pargoleggi 
Del Frigio u inchife immemore, 

D ’ una Donna minor . 

Tenta nel melanconico 
Tcrror del duol la via , 

Ter cui T alme compunganfi 
tA la forte armonia , 

Che in cor pingeja tenera 
Immago di pietà . 
yè da gli auriti e vergini 
D ’ Elifo ombrofi mirti 
Quante le palme tendono 
Ombre guerriere e fpirti , 

Cui d' Acheronte il livido 
Dente flrugger non fa . 

La tuba impugna , ed abbiano 
Vita Bruto feroce ; 

Lo fpavento del Tevere 
Teno lAnniballe atroce ; 

E del trafitto Cefare 
Le colpe e la virtà . 

Veggo , o m' inganno ? Vn genio , 

Che rai di luce fpande , 

Ter man tien le Apollinee 
Teatrali ghirlande, 

E da le fpalle eburnee 

V ar- 
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V arco gli pende in già . 

M' udir le Mit/e . Eufonia 
In te , Vate canoro 1 
Del coturno preftdio , 

Luce del plettro d' oro 
Vn redivivo Euripide 
Dovrà un tempo ammirar . 

Che già per Te f intrepido 
I{e d' Itaca petrofa 
"Può , fciogliendo la Tragica 
Favella aurea pompofa , 

Corfa la terra e l' pelago , 

■ Penelope bear . 

Odi Maffci , che pldudeti 
Entro r Elifio fpeco : 

Odi quanti injìancabili 
Spirti ridenti / eco 
tAl lavor dotto e armonico 
Sacran concetti e ftil ! 

Sol Lazzarini al margine 
D' un vivo rufcelletto 
Vede Vlifle lAntenorco 
Men bello e men perfetto 
Di quel che in riva a f <Adig/e • 

Verona ebbe gentil , 

O De l' uman p enfi ero 

'Hunzio , fedel linguaggio , 

Dono che a i uom primiero 
Svelò del Cielo un raggio ! 

*/ll tuo provvido impero 

G 3 Con 


tòt R I M E 

Con vicendcvol legge' 

Dì focietà gradita , 

Che ne governa e regge , 

Bilia fi fe ’ la vita . 

Ter te mura forgienti 

Di fronte ardua e fuperba 
Cerchiar magioni e genti 
Ov' era arena ed erba . 

Fra i projpcrati eventi 
Con pronta gara alterna 
Brillò per ogni parte 
Di Trovvidenza eterna 
il magiftero e /’ arte , 

Crebber gl' Imperi e i Hfgni , 

Sentì l' aratro il fuolo , 

Si propagar gC ingegni , 

Varcare arditi a volo 
L' equoreo flutto i legni ; 

Cento Cittadi e cento 
Alzar gran circhi e f cene , 

E marmoreo ornamento 
D' Anfiteatri e arene t 
Tutto ebbe forma ì II labro 
Armonizzò la voce 
guai maeflofo e fcabro , 

^lual rapido e veloce , 

$Oual di dolcezza fabro : 

E in vario clima nacque 
Varia favella e fuono , 

Come a colui già piacque , 

Che a r uofn la diede in dono , 

Tri- 
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Che in prodi opre ammirande 
China adorò la terra ? 

Il tuo fcrmon che fpande 
Fra immagini leggiadre 
Sonora alta favella , 

De la Latina madre 
Figlia creò più bella . 

0 maggior Tofco , o forte 
Cantor de la vendetta , 

Che a le Tartaree porte 
*Alma perverfa afpetta ; 
Sdegno , paura e morte 
Tu mi rinnovi in mente ! 
Veggo la bruna fponda , 
Veggo V afflitta gente , 

Veggo la torbidi onda . 

Se' tutto nervi ; e teco 
Vennero ufoniì Vati 
Emuli al Lazio e al Greco, 
Spirti a la gloria nati . 


Trimier /’ Egizio aperfe 
D' arcan fapere il rivo ; 
Indi d' ogni arte emcrfe 
Maeflro aureo f Argiva : 
In note audaci e terfe 
Sonò di Smirne il canto , 
Che ancor pien di faville 
Tìnge llione in pianto , 

È 'l coturnato * Achille . 

Dove te lafcio , o grande 
Fpman poffente in guerra , 
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Di Valclufa lo fpeco 
Salto , e la f obietta fonte , 

D' onde perenne /gorga , 

Fra ’/ ciglio afpro del monte 
La celebrata Sorga . 

Ivi i fofpir traejli 

Culto Tetrarca a C aura : 

Ivi eterna •rende/li 
L' Etrufca cetra e Laura} 

Mentre Ceni cele/li 
Movean penne d' argento , 

E de la bella in grembo , 

*Al Delfico concento , 

Tiovea di rofe un nembo . 

Indi [puntar gli allori 
Su Senna e fu Tamigi . 

Magnanimi fcrittori 1 

Ornàr Londra e Tarigi , 

Che ne' fecondi onori 
Emulo a Grecia e a poma 
Sotto un novello iugufio 
Fifsò 1' aureo Idioma 
Sacro a le grazie e al guflo • 

Così j erba ogni lingua 

Ziaria i be' vezzi e i modi : 
filtra in fuon che lufinga 
Teff e le atonie lodi : 

Con pajloral Siringa 

Qual pinge felva o greggia ; 

Quale in ftil , che rimbomba ? 

Eroi fol pennelleggia 

Co 

* V 
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Co la robufla tromba . 
felice chi le tante 
Grazie diverfe puote 
Sparger dal labbro amante 
De le flraniere note ! 

Come Jipe al fcl vagante 
Sugge da i fior diverfo 
L' umor pe favi <C oro ; 

Di varietà cofperfo 
Tal fa in mente teforo . 
Odimi , egregia Spofa , 

Superbo onor di Giano t 
C\ì or cinta il crin ai rofa 
%Amor guida per mano ! 

Tu la 7ofca vezzo fa 
T^on pur favella intendi ; 
Ma i cor rapijci e alletti , 
Se a modulare imprendi 

I Gallici concetti . 

Pillar delizia fei 

De la turba , che folta 
"Plaude a gli accenti bei , 
Che vibri ilare e fciolta : 
tAllor r alme ricrei , 
Calzando in teatrale 
Spettacolo notturno 

II piè de r immortale 
Gran Sofoclèo coturno « 
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T orbido Veglio guid.it or de gli anni 

Tempo , eli ifpido il crin , bieco il fembiante 
Su i gravidi di f degno orridi vanni 
Sei le tue leggi in alternar collante ; 

Tojfente jlruggitor , fabbro di danni , 

Che vuoi da un Vate de le mufe amante ? 

Efci , o lieve miniflro alato il tergo , 

Del placido di Tindo ctonio albergo . 
iAbi con rapido piè f ore fuggenti 

Ti veggo appreffo , e i dì veloci e i mefi ! 
Veggo i fecali inflabili e i momenti 
Su le brune tue fpalte in giro appefi , 

Che irrequieti van , quai nembi , o venti 
Su 1' ala imnrenfa à gran viaggio intefi : 

Veggo il lurido tuo carro di piombo , 

E d' orrifone penne afcolto il rombo . 

Diffì , e in mcn che non move aura leggiera 
Ter man me prefe , e me locò al J’uo fianco : 
Effe maligno , e ver fua Upggia altera 
Lineò il volo oltr ufo ardito e franco . 

De r ore la compagna agile fchiera 
Sofpinge il cocchio al deflro lato e al manco , 

E i pennuti defìricr , folgor nel corfo , 

Sdcgiian foffiando impazienti il morfo . 

Col ferrato Juo feettro urtando Jcojfe 
L' afpre di' intaglio adamantine porte : 

Ccffer le foglie allor ne i cardin moffe 
Del veglio al colpo impetuofo c forte : 

S' udì un mugghiar , qual s'euro , o aquilon feffe , 
0 quai faette lingueggiatiti e torte: 

S' aprì 
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5’ aprì la Reggia , e tra deformi larve 
7<el tacente Jquallor tutta ni apparve. 

7^on paventar, gridò , fido fon io 
D' immota eternità mobile figlio . 

Al lampo nacqui creator d" un Dio , 

Termine de l ' eterno alto con figlio ; 

A V arbitro voler del cenno mio 
Tuffar fo gli anni a un volger J'ol di ciglio ; 
Libro gli eventi, affretto i 'giorni , e 7 mondo 
Vel rotante equilibro aerio pondo . 

Curvo con armonia le sfere , e T moto 
De gli al centro tendènti ignei pianeti : 

T{el tranquillo ocòan del largo voto 
Col Jol 1' ore dijpenfo e i colòr lieti: 

Con lui mi furo i dì per calle ignoto , 

O forgd , o i corfier lanci in grembo a Teti ; 

E corro al lampo egual , pari a la luce 
Verfo il fentier che a eternità conduce. 

Tutto copro d' obblio . volgiti, e mira 
Di quai reliquie infrante orno la Reggia. 

D atene ecco l' Odèo , che non più fpira 
L Argiva maefta , nè più grandeggia . 

Ecco il Circo , ecco gli archi , in cui refpira 
Il Genio, che dolente ancor p affiggi a: 

Ecco d' Egitto avanzi , e Tiri c Ter fi 
Tra polve inonorata al Juol difptrfi. 

Spenti E*oi dove fitte ? Entro /’ ofeura 
V' a] co fi fevolcral nebbia fatale. 

3 , Cofa bella mortai paffa non dura , 
guai fior Ju fielo illanguidito e frale : 

Di rozzo agricoltor bàtto a le mura , 
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Batto a palagio altier con piede ugnale : 

Volo , nè appetto T Vom , volo , e feroce 
Sempre innanzi al fico piè fuggo veloce . „ 

A la perchè temi tu buon cigno ? il faggio 
iAl tempo impera , e a je f aggetto il rende , 
piando di fioca lampa al debil raggio 
Su i Socratici fogli avido pende : 

Quando fa con l' ingegno in del viaggio , 
i £ i cupi arcani di natura intende 5 
O in man reggendo di vi rtù la chiave 
La crudele de gli anni ira non pavé . 

T^oia è il tempo a colui , che a l' ozio in braccio 
Sibarita cafcante i giorni mena , 

Cui pefo e voluttà , la vita impaccio , 

Del travaglio f appetto acerba pena . 

Tfoia è a colui , thè fenza freno 0 laccio , 

Come focofo corridor /’ arena , « 

De la colpa il fender batte , ed oppreffo 
Inviftbil tiranno è di fe fìeffo . 

Me perde invan chi de' J'uoi dì a gli albori 
Surto vuoto di Genio , avverfo a C arte 
Tratta /’ e fatta fefia ed i colori , 

O fuda ognor fu le vergate carte : 

Me invan gi infetti, che a i vocali allori 
Credon ronzando aver fplendida parte ; 

E cC inamabil cetra armati il collo 
Stancan co' voti V implorato ^Apollo . 

Tu eli hai r Itale mufe a gli eflri pronte 
Del mio nume la luce al fianco avrai . 

Taci , 0 veglio , allor io chino la fronte 
Coperta di r off or , taci , gridai • 


Bah 




Digitized by Google 


DI CIMANTE MICENIO . io 9 


Bagnato di fudor fui Delio monte 
Fin da V età fiorente aneli io poggiai : 

Ma dì : perchè fi ratto a noi le penne 
Con /’ infallibil tronchi empia bipenne ? 

Qui le ciglia torcendo alte e rugofe 

Guatommi e tacque . i neri irti cavalli 
Sotto il cocchio aggiogati il freno impofe 
Tronto i lati a varcar cerchi e intervalli , 
Gridò . Del Caos la voce a lui rifpofe , 

£ tonando eccheggiàr gli eterei calli \ 

Fra le nubi e ’ celo fji , indi qual telo 
La trafcorrevol via prefe del Cielo . 

Fuggi volubil Tempo , e fu le chete 
Inftdiofe penne invido affretta 
Ter le ofcurc de gli anni orme fegrete 
La fcritta in adamante afpra vendetta . 

Di tua Reggia a la fofea ampia parete 
appenderai piangendo arco e J'aetta , 

Quando in J'uon , che da lunge anco rimbomba 
V eflrema Jquillerà funerea tromba . 

Tra le feguaci allor fiamme furenti 
Divamperai le mute ali e lo fdegno : 

Defle vedran le redivive genti 
Schiufo il fender del fofpirato Pregno : 
Gemebonda natura , irati i venti 
Contrajlcran di’ eterno lutto in fegno ; 

£ 5 * pugnaci elementi ardendo in guerra , 
Tomba per te farà f accefa terra . 


E dov ' 
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E Dqv è la celefle arpa di Davide , 

E dove l' Idumèo curvo Jalterio ? 

Dove d ' alta armonia le note gravide , 

Che de gli affanni fuoi fur refrigerio ? 

Tsfon fan fui plettro mio le rime impavide 
Volar pronte a la mano e al defiderio ; 

T^è abbandonato lo flil rozzo e facile 
Maggior Juon può tentar T avena gracile . 
Veggo il rofato fol /’ orbe raccendere 
guai ne' di eflivi del calore ignifero , 

£ la notte che Juol muta diflendere 
L' inargentato in del manto (lellifero , 

Foggia di giorno inufttato prendere , 

Scojfa la nebbia del cammino ombrifero : 

Di maraviglia il cor percoffo e attonito 
Bofcbereccio di voci afcolto il fonito . 

Jghtal mai notturno incantator prodigio 
Tremolo fpande armonizzar di cetere ? 

La cima inofpital del monte grigio 
Come in foco raccefa ergefi a l' etere ? 

Dove di fior non apparta vcfiigio , 

£ rochi augelli 7 juon s' udian ripetere , 
Qual dolce melodia ? Come la rorida 
Tendicc germinò vivace e florida ? 

Le fpalle irrequiete a' colli f aitano , 

Suda rofcido mel V alpina rovere ; 

Biechi i lupi non più le ugnelle affaltano , 
Ma al mcdefmo covil veggonfi movere : 
"Piante di color mille i prati f multano , 

Stille cC auree rugiade il del fa piovere : 
Securi i fanciullin le tigri menano , 

£ a 
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E a verde laccio avvinte infiem le frenano . 

Titiro f più non Jon . guanti lampeggiano 
Tortenti a me da la magion fiderea ! 

Le nubi azzurre di fulgor roffeggiano , 

Sfavilla l' aria ne la parte eterea : 

BfipercoJJì a la voce intorno eccbegpjano 
La valle , il bofco e la montagna aerea : 

Certo difccnde untume. Il jento al tremito , 
Che la felva riempie alto di fremito . 

Sul doffo a un Cherubin le piante volano , 

Le piante il corfo a gli afiri ufe a pr e f crivere : 
Olezzanti vapor fi aure confolano , 

Che fan natura al fuo venir rivivere : 

1 £ mentre impazienti 7 del trafvolano 
Miniflri alati f eh ' f non fo deferivere , 

Maeflofo egli s'offre a Calma efiatica 
Fra turgida d' odor nube aromatica ? 

Salve archetipa , immenfa , augufla immagine , 

>Al cui J'offio immortai gli enti rifpofero , 

E del Caos fpenta la feral voragine , 

Organizzati in corpi indi s' afeofero ! 

Salve Diva del mondo alma propagine , 

Ter cui novo le cofe ordin composero ! 

Delizia , voluttà , vita , principia 

De l uom che un dì creafli a te mancipio ! 

'Nel bofco ora tu nafei imbelle e povero 
*Al freddo aquilonar mugghio di Borea : 

Vcfti fanciullo de mortai nel novero 
La creata da te falma corporea : 

In ermo tetto , in pafloral ricovero 
(ùmbra ti fa rozza capanna arborea ; 
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E tu d' immenfità gran centro e vortice 
In algente terrea poft fui cortice . 

Tu quel fé' pur , che di vendetta tumido 
\ Spazi fui tuon , che rumoreggia orribile . 

Sul nembo tu p afferri accefo e fumido 
Ter fognata di zolfo orma infallibile ! 

Ter Te da f antro c averno fo ed umido 
Le fponde il mar flagella in fuon terribile ; 
E crolla moffa da tua deflra intrepida 
T urto fcotitor la terra trepida . 

Ter Te V aure d' <Aprìl fcherzofe fpirano 
la ftagion , che lufureggia amabile ; 
iAl fole i ftbilofi angui i adirano , 

Docile la flagion s alterna fiabile : 

Gli enti pel tuo calor vita refpirano , 

Tarton f ore diflinte il tempo labile , 

De la luce il torrente i giorni adunano , 

E le notti pel del fofche s' imbrunano . 

O di falvezza univerfal fufjidio , 

Eterno , primo , interminati Effere ! 

Ter Te più che mortale i ’ non invidio 
L' eflro y che può rime focofe inteffere . 

Tu cT Arcadia fplendor , tu mio preftdio , 
Me vate fai , me fai cantor pur effere . 
Sharon , Carmelo , o voi , cedrati 7 culmine 
Tiegate 'l capo vincitor del fulmine . 

Chine valli forgett al fuol pieghevoli , 

L' aride fronti pareggiate , o nemori ; 

Sparite da la via rivi fuggevoli , 

Sazi del corfo e del cadere immemori : 

Stendi , o verga leffea } le fronde orrevoli » 


'v. 
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E i rami bei del gran presagio memori . 

0 tu piena di Dio nube fatidica 
Erompi ne /’ appettata alba Davidica ! 

Ma dove jon ? s ’ incurva 7 mondo , e doppiano 
cr inni intonati /’ armonia > che varia . 

Gli armenti 7 belo a le fampogne accoppiano , 
E 4 ’ gorgbeggianti volator de /’ 4n\t . 

Conjcie le ficlle lo fplendore addoppiano 
Co remula del fol luce contraria : 

1 molli venticei fu i vanni fonano , 

E al garrulo aleggiar di Dio ragionano . 
Impetuofo al del deh il canto fpingafil 
Hatura l' oda con occulto fremere . 

Di colorato ardor la fronte pingafi 
Dove tra fafcie un Dio comincia a gemere . 
i' vo' per lui che 7 miglior latte flringaft 
Da r agna a cui le poppe ufo fon premere . 
lAndiam . Sul picciol mio chiufo tugurio 
Batti fulgide penne , 0 fa ufi 0 augurio . 

T Orvo d' abiffo Condottier , che ficdi 

Su r onda pigra , che non ha ritorno , 

£ la fquallida barca e 7 remo avaro 
Movi pe' i {lagni de lo Stigio fiume ; 

Tfon io col ramo , l' ammirabil ramo 
De F aurea verga , che troncata e fvelta 
Da r arbor f aera ad Ecate triforme 
Tiù bella a rifiorir torna , e del novo 
Metallo pcllegrin frondeggia e fplcnde , 

Vo\ tragittando /’ iuamabil guado , 

Che nove volte il tardo Lete involve , 

Tom.XIII. H ududa- 
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Audace predator di Dite al foglio 
Hapir la fpofa , o in ferrei ceppi avvolto 
Il trifance cujlode , orrendo mofìro , 

Fuori condur de le Tartaree grotte . 

'Vtpn paventar . Ter /’ armonia cele (le 
De la lira Dircea , che intorno j enti 
Di canoro fra%or percoter t aure , 

Tel f acro alloro , che mi vedi in fronte 
Ombrar le chiome , per /’ obblio tenace 
De la pingue di zolfo atra palude 
Su cui gli Dei temon giurar , rivolgi 
La curva prora , e a le ridenti fedi 
De /’ Elifìa magion Jehi.tdimi il varco . 

Il Liguflico Vate , il prode , il grande 
Cornante , Cigno di fonore penne , 

Cigno sì caro al Ciel , dal del già tolto 
D' onde difeefe un dì , per poco i' voglio 
Fuor de i fentier folti d' ombrofi mirti 
*A 1' aure vive del purpureo giorno 
Meco portar là ve' £ Arcadia i Figli 
Su le ardite de gC inni ale animo f e 
Fan di fercna eternità fpargendo 
De' fieri vati il nome illuflre e conto , 

Che poca polve lungo Stige or fatti 
Co i vetufli cantor raccolti in giro 
Spazian gioiofi per 1' Eli fia cltiofira. 

DiJJi , e fui volto aliar tetro e rugofo 
Del fier Caronte infra fiuporc e gioja 
Lampo di tifo flrifciar veggo , e veggo 
Farfi la verde fua cruda vecchiezza 
Tiù viva in fronte. La cerulea barca 

Volpe 
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Volge a la [pondi , ed f v' afcendo , e mentre 
Tel cavernufo orror del bujo e fojco 
Cimmin di Dite mi conforta e regge 
Euterpe bionda , che mi fede al fianco , 

Varco la riva , e a i fortunati campi 
Giungo £ Elijo . filtro , da quel che in terra 
Splende , benigno fol rifcalda e pafee 
Sì liete valli » altri olezzanti e vaghi ■ 
Spuntano fiori fu lo flelo . ed altri 
B^uf celli argentei per f obbliquo letto ' 

Con taciturno piè mordon la [panda ! 

Oh quanta torma d' agii ombre e denfe 
Ter que ’ fentier ratta difeorre ! Oh quanti 
Scarchi del frale ingombro eterei [pirti 
Tempran le cetre , e 7 genio aman [otterrà , 
Ch' ebber vivendo ! Ecco Cornante , il veggio 
Tra bell' ombre Cafialie a piedi ajjì[o 
Di verdeggiante alloro, lui corona 
fa *1 Savonefe , e di Venoft il grande 
Cantore immetto , e 7 buon T ebano , e oh come , 
Mentre lungo bel rio di fuggenti acque 
Tempran di Tindo C armonia beata , 

Di Toetica luce arde e lampeggia ! 

^Ah meco vien , vieni , 0 divin Cornante , 

Dolce de * ftudj miei guida e conforto : 

E » dove Arcadia a celebrarti intefa 
L' invitto alto tuo nume erge a gli Dei , 

Vieni , e te fteffo in tuo fplendor ti moftra , 
Che mal fapreì de le apollinee note 
Ornar f alte tue lodi . -Udite ? Intorno 
Lo fpeffo ter già romba , e viva ftrifeia 
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Meffaggcra di luce ardente fiamma , 

Fiamma a /' Èrebo faira . Ecco la [orda 
Severa legge , che in diafpro fcriffe 
Di Dite il fato , e ineforabil fiede 
Del torbo Lete fu V orribil margo , 

. Facil s ’ arrende . I fier latrati arrefia 
Cerbero infime ne T audaci gole , 

Taccion gl ifpidi moflri , e mentre foglia 
Arbor non move , aura non Jpira intorno » 
Meco 1' Ombra immortai deflra varcando 
„ L' eburnea porta de i notturni fogni 
^A /’ ^Arcadico fttol difende il volo . 

Mufcoje fonti , frefehi rivi erbofi » 

Frenate il fuon de le volubil onde . 

Sacri allori Varrasj ob voi piegate 
La vergin cima ! Oh voi jpechi fronzuti 
Sacri al filenziò , e voi d' Italia luce , 
^Arcadi Cigni , ripetete il nome , 

L' invitto nome , ovunque alto e fovrano 
■ Valor s' eflima celebrato e chiaro . 

Mirate quanti a l ' Ombra augufla intorno 
Movon eflri felici , eflri nudriti 
Con lei fu Vi ndo , e feco nati allora 
Che lampeggianti di ferena gioia 
iA lei rivolfe i rofei lumi Euterpe . 

E Oh quai felicemente al tergo c' fpiega 
L Ali robufle a ferviti* nimiche ! 

E tome ^Aquila audace alto librata 
Varca le nubi , varca i venti , e vince 
Stuol di minori augei , che invan la fegue 3 
Tal egli oh quanti inaugurati e trifii 
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„ T^ati a 1' ombra e al garrir corbi importuni 
Indietro lafcia a la natia palude 
Eternamente ognor gracchiatiti , e indarno 
Ter le diflefe azzurre vie fui dorfo 
Di nebbiofo vapor levati a volo . 

Ecco il Genio d' ^Au fonia . Egli precede 
Il divin Vate , e la Febea ghirlanda 
Di propria man fui crìn gl' intreccia , e feco 
Guida le imitatrici arti forelle , 

Che fu le rive de la dotta Tarma , 

Giudice lui , pofer lor nido , e un novo 
Secolo in oro tinto ivi trovato . 

Bjde l' immortai Ombra , e in alto accenna 
Con 1' una de {ira il maefìofo e grave 
Cui già calzojji Sofoclèo coturno , 

Di che vefiito fra notturne J cene 
Di tragico terror P alme compunfe. 

L ' altra P eburnea lira e 7 plettro flringe , 
L' eburnea lira , che sì dolce fuono 
Ter P Itale dìffufe alme contrade ; 

O quando immenja vi* Dircea correndo, 

Tra gli efiri vivi e le canzoni audaci 
Ornò le imprefe del Borbottio nome s 
0 quando cinto l'apollinea fronte ■ 

Del pkciol mirto , che vivace ancora 
D' *Anacreonte ne i giardin verdeggia , 

•A cento Itale fpofe , a cento eccelft , 
Gemme d' Eufonia , Cavalieri offrio 
'Hpbil tributo di canori accenti : 

0 quando emulo a Placco, emulo a Tebe, 
Seguendo i modi del fuo caldo ingegno , 


1 1 8 


RIME 


/ 


/ 


Di Latino fplendor vcflio la cetra , 

E di Ubere corde annoila , e prefe 
Tfovo viaggio per cammin , che avvolto 
Da denfe ombre Cirrèc , difchiufo il varco 
>A pochi lajcia , citi le dotte mufe 
Degndr nascendo di JorriJo amico : 

O quando alzato fu le proprie penne , 

Le tnal contente rime alfìn /usando , 
lAjcefe in Tindo per fender non tocco 
Da poetico piede , e nova aperfe 
Lirica fonte di nettarea vena : 

Fonte , che Eufonia bea , fonte per cui 
Fide un Fiacco novel /’ augnila e bella 
Ligure figlia del bifronte Giano. 

Ma qual <T aurea armonia dolce concento 
S' afcolta ? Ecco la J aera ombra onorata 
Tende le corde e'I canto f doglie , e in voi , 
.. Arbitri illuflri del Tarnaffio coro , 

In voi fa cenno di fperar per cui 
il redivivo onor torna a le mufe , 

E l' Itala virtù non è ancor Jpenta . 

“Udite il fuon de la celeflc lira ? 

Tlaudite , o vati . Ecco già /’ ombra lieta 
Di J'uo fplendor nel folgorante lume 
Si rinchiude e ravvolge , ecco lampeggia 
' Piena di Deità , nè al guardo fembra 
Cofa mortai , mentre riprende il fofeo 
Cammini che mette ne f Elifìa valle , 

E me qui lafcia augel d ' inferme piume , 

Che tardi il Jeguo a mal fecuri puffi 
Tra gli Arcadici fpirti ultimo ingegno . 

CO* 
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N aviga il viver mio per- queto e piano 
Mar fu veloce barca . In fu là jponda 
^ Io giaccio e dormo , e con fecura mano 
Siede , e 7 mio corfo gioventù feconda . 

'Uè borea teme , o rapid' auflro infarto , 

T^è 7 cieco flutto , che di rifehi abbonda , 

E 7 fatai negro lido ancor lontano 
Sognando , ardita va per la vafT onda . 

Quand' improvvifo procellofo vento 

biffai mio legno , ed T mi feoto , e carco 
Veggio il del cT ira , e f alber rotto e 7 fianco . 
E feopro r atra riva , e lo fpavento 
Starvi , e morie venir bieca con /’ arco 
Ter fender d' offa ignude c cener bianco « 


Quando il gran Scipio da t ingrata terra , 

Che gli fu patria , e 7 cener fito non ebbe , 

Efule egregio fi partì , qual debbe 

Dom , che in fitto cor mafehia virtù rinferra ; 

J tl ie i > che feco pugnando andar fotterra , 

Ombre famofe , onde sì Italia crebbe , 

Arfcr di fdegno , e 7 duro efemplo increbbe 
A i Gen] de la pace e de la guerra . 

E feguirlo fur vi fi e in atto altero , 

Su fi indegna fremendo offefa atroce , 

Le virtù antiche del Latino impero . 

E aliar di Stige fu la nera foce 

Di lui , che V Alpi piperò primiero , 

L\ife l' invendicata ombra feroce. 
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Tre volte intorno [opra il capo rota 
Il buon £ erme d' Ifaì /' armata fionda. 

Libera il f affo , che per /' aria vota «i 

Stride , e col fianco il Jegue c lo feconda . 

E a Lui , che s' erge qua fi viva , immota 

^A Ipe , o qual afpro [coglia incontro a V onda. 

Vieti , che l' immenfa fronte urti e percota , 

E di morte vi fi ampi orma profonda . 

Cade il feroce , che fea l' alta valle 

Sonar d' orgoglio , e vinto ingombra e preme 
Col freddo buflo fmi furato calle . 

E 7 Garzon forte del fier tcfcbio [cerne 

' Fra 1 largo J angue lafcia /’ ampie fpalle : 

Tanto piiotc , eh ’ in Dio fonda fua fpeme « 


Ferocemente la vìfiera bruna 

.Alzò fu l' alpe V ^ tfrican Guerriero , 

Cui la juperba militar fortuna 
Splendea vittrice Jul fembiante altero . 

Rimirò Italia ; e qual chi in petto aduna 
Tutto allora il giurato odio primiero , 
Maligno rife , non credendo alcuna 
"Parte fccura del nimico Impero . 

Indi col forte immaginar rivolto 
M. le venture memorande impreje , 

Tacito , e tutto in Juo penfter raccolto ; 

Seguendo il genio , che per man lo prefe , 
Con l' ire nitrici e le minacele in volto , 
Tcrror <f Eufonia e del Tarpeo difeefe . 
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Foco erari /’ ale folgoranti , ed era 

Fulminea fiamma il. ferro , che flringea 
L' isingel , che in notte orribilmente nera 
Fiotta da roffc folgori fcendea . 

Su le gran penne , onde copriaft intera 
La minacciata terra , alto pendea ; 

Quando tonando da la fomma sfera 
L’ onnipotente voce a lui dicea : 

Venncr de V ira mia , vennero i tempi : 

Mio portator di morte e di fpavento 
Ferifci , atterra , il grande eccidio adempì . 
Diffe , e fu cento inique fronti e cento 
Scefe 1' ultrice fpada , e feo de gli empi 
lArida polve , che difperfe il vento . 


0 pieno di fallite , o picn cT impero 

T^ome di lei , cb' il del fua Donna cole : 
T^ome , in cui chiuder quefle labbia fpero 
L' eflremo dì , fe fua mercè J'el vuole : 
Home di grazia largo fonte e vero , 

Chi mi darà degne di te parole ? 

Già grande flavi nel divin penfiero , 

He luna in ciclo ancor movea , nè fole . 
Ter . farti onore il mar pon giù le irate 

Spumanti acque e fi placa , e de le orrende 
Tcmpefle il fragor tace ; e fe talora 
Sdegnofo Dio guarda le tene ingrate , 

- Tu sì dolce al fuo cor rifoni allora , 

Che 7 braccio in alto per pietà fofpev.de . 
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vAvrem più qucfla sì ofìinata e f orda 
i A le tue voci orecchia , alto , fuprcmo 
Signor ? Viti qucfla altera fronte avremo , 

Che r eterna tua man non cura , o f corda ? 

E più di rei piacer qucfla sì ingorda 
Tenace voglia , oimè , qualor vedremo 
uApprejfar morte , e nel momento cfiremo 
Torre lo J Irai Ju f infallibil corda ? 

Freddo pillar le gote , orrore e gelo 
L' offa e le vene fcorreran , fugando 
Gli fpirti , e r alma fu le labbra errante . 

Ma che fard veder folto , efccrando 

Stuol <f empie colpe ancor far guerra al Cielo ? 
\Ahi tardo conofciuto amaro infante ! 


L' ^Angelo aln veggo : odo /’ orribil tromba : 
Qucfla è la valle : ecco gli ofcuri , algenti 
Sepolcri intorno aprir fi , e fuor di tomba 
Defle dal forno eterno ufeir le genti. 

Quindi un eletto fluol , che qual colomba 
Candido poggia al del fu i vanni ardenti : 
Quinci una turba , eh' alto freme e piomba 
Giù ne P ombre e ne' fi agni atri bollenti . 

Z'itrici fiamme e tremale faette 

àrdono pronte al deflro lato e al manco 
Del formidabil Re de le vendette . 

Di me che fia ? di me cui fanno al fianco 
V antiche colpe ? andrò fra l' alme elette? 
7^on follo e tremo , e per timore imbianco . 

Qnc- 
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Quejlo è il beato Ciel ? quefla è la fede 
Del fommo , eterno > incomprenftbil bene ? 
filtro ah ! certo valea tanta mercede , 

Che poche e brevi , e ben f offerte pene ! 

àrdente carità fifo in Dio tiene 

Volto ogni Eletto , che in Ini tutto vede : 
Fuori de l' auree porte è F alma Spene , 

E ancor velata i rai la bella Fede . 

Lume è in ogni co fa intorno : ampio , perenne 3 
lmmenfo lume è Dio , lume perfetto : 

Lume ogni Jpirto a contemplar converfo . 

Felice , chi quafsù mette le penne , 

E vede ed arde , e del beante obbietta 
Sta ne la vifla beatrice immerfo . 


S' apre f ampia vorago : ardon là cinte 
dime ! quant' alme cC atre fiamme inferno , 
E le tardi temute ire fuperne 
T emonie in nodi adamantini avvinte . 
Terribil vifla ! .Ahi di che orror fon tinte , 

E come atroci le vendette eterne ! 

Giuftizia gode , che fra ' ceppi feerne 
Fremer queir empie invan ver Dio fofpinte . 
«4hi danno , immenfo danno ! onde sì largo 
Scende nel vafio incendio a metter foce 
Torrente irreparabile d' afanno ! 
uilma ì che in male oprar calda e feroce 
"Pur corri , ah vieni , e da l' orrendo margo 
Guarda la pena del tuo lungo inganno . 
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La man, che a fuo piacer tempra il futuro 
xAl pe fuperbo de le biffine genti , 

Fra i coronati nappi e i folli accenti 
Scriffe , doman morrai , fu /' aureo muro . 
E appena colà dentro impreffe furo 
Le ripiene di Dio note poffenti , 

Che cadder giù le fafee d' ojlro ardenti 
Dal minacciato capo e mal fteuro . 
pepentc impallidì T altera faccia , 

E V attonito cor pentì vicina 
V ora miniflra del fupremo editto . 

Tal V empio Baldaffar l' alta , divina 
Deflra atterrò . la fatai minaccia 
Il voflro efempio , pe malvagi , è ferino . 


Se talor quercia , che ne V .Alpi pofe 
L' alte radici , e flagion lunga tenne 
Fronte a i fier Venti e a le tempeflc acquofe , 
Che van battendo le fonanti penne ; 

Scoffa e divelta , con le forti , annofe 
Braccia , e col folto crine a cader venne , 
Efcono allor da le fpclonche afeofe 
ì villan <duri armati di bipenne : 

E i rami e 'l tronco JmiJ'urato , aprico 

Fendon doppiando i colpi , a' quai la valle 
pipo/la , c 7 curvo lido alto rifponde ; 

E di lei carchi le curvate fpalle 

Calan dal giogo , chè nel del s' afeonde , 

Di lei ridendo e del fuo orgoglio antico. 
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M ia Clori , •vieni : 

. Andiamo al bofco , 

Giacché fereni 
Si fanno i giorni , 

E fp tende il fol . v 
biffai le nubi 
Turbaro il deio , 

•Affai di gelo 
E ’ orrido •verno 
Cover fé il J'uol. 

Di rofe adorna 
La "Primavera 
Ecco ritorna t 
E 7 colle e 7 prato 
Fa rifiorir . 

Mira la quercia , 

L' abete e 7 faggio , 

Tornando Maggio , 

Con nove frondi 
Fjngiovenir . 

Già r Zifignuolo 
Innamorato 
Si porta a volo 
La Jua compagna 
ricercar. 

In quella ftepe 
Sentilo afcofo , 

Come ingegnofo 

Seco d'amore \ 

Sa favellar ! 

Guarda il rufcello, 
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Come per f erbe 
Limpido e bello 
L' onda dì argento 
Volgendo va . 

Cara , non fembra , 

Che quanto miri t 

Tutto amor Jpiri , 

Tutto t' injegni 
Dolce pietà ? 

T^e la felvetta , 

0 Clori , andiamo , 

Z)cwe foletta 
Meco ti piace 
Mover il piè . 

Z<ì parleremo 

In fejla , in gioco , 

T» ie/ f«o /oro , 

Jo del candore 
De la mia fe . 

Se cacciatrice , 

Colà vorrai 
La feritrice 
Candida mano 
Di flrali armar ; 

! Vedrai venirti 
Davanti altere 
Le fiejfe fiere. 

Ed i tuoi colpi 
Liete incontrar. 

Ma fenza dardi , ^ 

Bella tu puoi 

Coi 


Digitized by Coogle 


/ 


\ 

DI COLMANTE EGINETICO . lrj 

Co i vaghi J guardi 
Ben cento cori 
Meglio ferir . 

£ gli vedrai 

De la lor forte , i . 

Condotti a morte 
Da' tuoi bei lumi , 

Infuperbir . 

C Lori , mio dolce ben , 

Cinta di fpighe d' oro , 

La fiate ecco fen vieti : 

^Andiamo a ricercar 
IS ombra d' un Faggio . 

Schiva, mia bella, il Jol t 
Che rifpettar non fuol 
tenero candor 
Col caldo raggio . 

Su 1' alba un cappellin 
Di bionde paglie ordito 
didatta a V aureo crin , 

Dove al mio core amor 
Formò catene. 

Lieve tu dei veflir , 

Gonna , che a cuflodir 
Sol bafli tua beltà 
guanto conviene . 

Già l' aria è tutta ardor : 

Sul fitibondo fleto 
Languido cade il fior , 

' £ già preffo il leon 


Cam- 
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Cammina il giorno . 

Sotto f aduflo del — 

7{on ofa il vcnticel 
Soave difpiegar 
Le penne intorno . 

Guarda là di fiidor 

Grondante nel meriggio 
Il bruno mietitor 
1 campi ricoprir 
Di tronca meffe . 

Miralo con piacer 
Stanco federft e ber 
Sul folco , che compì 
Le fue promcffe . 

Ma fola odi cantar 
La flridula cicala , 

E taciturno flar 
Mfcofo ogni augellin 
Tra fronda e fronda . 

L' ombra col fuo paflor 
Cerca la greggia ancori 
7fè mormora il rufccl 
Tovcro d onda . 

xAndiam f ore a guidar 
Troppo di foco uccefe , 

Dove Hon poffa entrar 
De l' infiammato dì , 

L' ingrata face . 

Se un faggio affai non è , 

Volgiamo a f antro il piè 
Che pien di grato orror 

Al- 
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Bjpofio giace. 

Lied là ci flarem , 

E rinfrefcata in gelo t 

yA menfa voterem 
Li Chianti caro a te 
Colma bottiglia. 

lo te la •ver \'erb , 

E porgerla godrò 
yA quefta tua gentil 
Bocca vermiglia . 

Se poi fopr avverrà . •. 

La rugiadofa fera, 

E intorno defterà 
Il fiato lufìnghier 
De l' aure eflive ; 

Totrem , mia vita , andar 
Dn prato a paleggiar , 

O pur cC un fiumicel 
Le frefche rive . 

Vedrai bianca apparir * 

T{el puro del la luna , 

E Jeco tutte ufcir 
Di tremolo Jplendor 
Cinte le fieli e : 

Tutte fi ofcureran , 

Se al paragon verran 
Con quefle , 0 mio Tefor , 

Tue luci belle , 
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B E n venuto il pampinofo 

Verde Autunno , o Clori bella , 

Che a raccogliere n appella 
De la vigna il ricco onor . 

Viva * Autunno , che va intorno 
Di bfW Vve tutto adorno , 

Viva Bacco , e viva ^ tmor . 

Trendi un ferro e un bel canefìro , 

£ la gonna accorcia e lega-* 

Vieni a i tralci, dove J piega 
La vendemmia il fuo tefor . 

Viva Autunno &c. 

J^ttda e vedova ogni vite 
De" fuoi grappoli rimagna : 

£ rifoni la campagna 
Lietamente di rumor r 
Viva Autunno c 're. 

Cttarda , guarda il villanella , 

Che a colei , che 7 cor gli flrugge , 
Tinge il volto , e poi Jen fngge 
Con un rifo Jcbernitor * 

Viva Autunno &c. 

Mira come calpeflato — 

Tiove il mofto rubicondo l 
Sol veduto fa giocondo 
Ogni ciglio ed ogni cor , 

Viva Autunno c 're. 

Senza Bacco langue Amore : 

Dove Jplcnde un bel fembiante 
Bacco [pira in un amante 
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Più di grazia e più <T ardor . 

Viva .Autunno &(. 

Scguiam Bacco , che beate , 

Bella dori , /’ alme rende , 

£ la fiamma , che n accende , 

Da lui prenda più vigor . 

Viva Autunno , che va intorno 
Di bell ' Z)ve tutto adorno , 

' Viva Bacco , e viva Amor. 

L Afcia il bofco , 

dori bella , il fiel vien fofco : 

Il fuo verde 

L' olmo , il pino , il faggio perde : 
La campagna è tutta orror. 

Bella Clori, è ritornato 
Il nemico verno ingrato 
Ricoperto di Jquallor. 

"Pigro il giorno 

Tardi nafce , e fa ritorno : 

Prefio more , 

£ ne r ombre lo fplendore 
"Ifiato appena , a celar va . 

S' allontana il bel Pianeta 
Che di fiori e d' erbe lieta 
Ogni piaggia apparir fa . 

Fifchia il vento : 

Col paftor langue C armento : 

£ Jpogliati 

Rimirando colli e prati , 

Più non efce a pajcolar . 


/ 


/ 
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f .tra , il ve rno ti condanna 
tA la fida tua capanna 
Da le J'elve a ritornar. 

Tiù non odi 

„ Augellin , che 7 canto f nodi : 
Celo è il fonte , 

l^cve il piano , e neve il monte ; 
£’ jparito ogni piacer. 

Ma non turbi la tua pace 
La flagion , che sì difpiace 
i giocondi tuoi penfier . 
Indivift 

Mi cammin flaremo afjìft : 
Luminofo 

Gentil foco <T odorofo 
Secco allor ci ] caldera . 

Ma con più dolci faville 
M' ardcran le tue pupille , 

Vive /Ielle di beltà . 

Biechi a noi 

Mllor Bacco i doni fuoi : 

Che bifogna 

Col rubino di Borgogna 
I dì mefli rallegrar . 

Si berem , che il bere un poco 
Le tue luci in più bel foco 
Fa più vive fcintillar . 

Se bevendo , 

E fe amando , andrem vivendo ; 
lAnch' eterno 

Fifcbi il vento , e duri il verno , 
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Clori mia , che importa a Tei 
Tetti pur chi vive in pena ; 

Che jiagione difamena 
Ter chi gode mai non v' è . 

T Anti , o Birnieri , fon per tutto , il fai , 
Toeti a ’ noflri dì , quanti non n' ebbe 
L' età felice r-ebe a f Ali fonia diede 
L' inimitabil Fiacco e 'l divin Maro : 

E tutti fono al facro monte intorno 
In sì gran folla , che d' affedio cinta 
Tar la fede d' Apollo e de le Mttfe . 

Di cantor tanti in tanta copia or come 
Me fproni a celebrar f inclita Donna , 

Che dal buon fangue de' Cantelli ufeita 
Ver gin fi facra al del ? Tra i dotti amici 
Io te primo ponea , poiché tu cento 
Trove mi dcfli d' amiflà ; ma tale 
Com or ti crederò ? Tu fai , fe a i lieti 
Giorni del viver mio /’ alpefìro calle 
Corji di Tocfta , quanto alcun mai 
Abbial già corfo . Mi feorrea la mente 
Giovenil foco , e 7 fortunato ardire 
Mi venia da f età . Cantor mi vuoi ? 
fendimi i neri crin , rendimi il caldo 
Ffibnflo petto e P animo fa fronte , 

Che non caduca e non ignobil fronda 
In Tindo meritò. Forfè non dee 
Or grave dC anni nel fuo dolce grembo 
gin meritato one/lo ozio raccormi ? 
Magnanimo de/lrier } che di più palme . 
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Tornò fuperbo da le corfe arene , 

Trionfator de gli emuli famofo 
Da gli anni vinto , ripofar fi lafcia . 

Ben corredato veleggiante legno , 

Che portator di ricche merci vide 
Trocelle e venti * e mutò climi e mari , 

Dal lungo navigar le vecchie antenne , 

£ 7 fianco antico alfin ricovra in porto * 

Tu fai , Bcrnieri mio , poi quanto fei 
Sonar Tarnajfo di querele , ed arfi 
Di giuflo fi degno fui fervire ingiufilo 
Sempre col canto a le materie ingrate , 

Ch' oggi l' tifo tiranno a noi prtjerìta , 
xA noi , che per aver de i carmi nojlri 
La maggior parte in tai materie avvolta , 

Se per gemer di torchio oj'erem farla 
Di pubblica ragion , nè farem letti , 

avuti in pregio alcun da i noflri tempi , 
da i più tardi , che verranno poi . 

E qui ti voglio nel fedele orecchio 
2>n arcano depor ; ma , fe noi taci , 

Temi r ire d' un Dio , che a me fidollo , 

D' un implacabil Dio . Quefìi m' apparve 
Dove un bofehetto di frondofe piante 
Solitario e penfofo a le belT ombre 
Sul mattin frefeo a paffeggiar tri invita . 

Se faper vuoi, chi 7 Dio fi fuffe, a] colta. 
Era il natal mio Genio , era il cuflode 
De' giorni miei , che mi guardò benigno , 

£ r onorata mia Ligure cuna 

Sul mio primo vagir fparfe di fiori , 

£ fin 
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E fin <f allor mi di fognò Poeta . 
lAmin , mi dijfe , le tue carte il cbiufo 
Severo fcrigno , amin le fide chiavi ; 

Teman /’ aperto giorno . E quale avranno 
Vita e nome i tuoi verfi ? tlbio ancor vive 
Vive il nato in Sulmona , il nato in Sirmio , 
Di tenere elegie fcrittor leggiadri ; 

Ma Japer vuoi perchè ? 7 \iun di lor fcriffe 
Comandati argomenti ; e , cara avendo h 
La bella libertà de i grand' ingegni , 

Scriffer fubbietti fot dal genio feelti , 

Che moffa dal piacer , fervida d' eflro 
"Poi l'arte ornò. Tu pteri di fanti chioflri , 
Pien di pronube tede e pien d' allori 
Dati da Temi , o dati in Coo , che Jpcri , 

Se in luce tenti ufeir ? Irato e fianco 
Il faggio leggitor verrà che gitti 
L' infelice volume ; e fia , che allora 
La tenebro fa man vi flenda obblio , 

E con tutto 1' autor lo tuffi in Lete . 

Ciò detto f parve , e con prefagio triflo 
Tre volte udii cantar da f elee cava 
L' importuna cornice . Or , Bernier , dimmi i 
Dimmi immortale de le Mufe amico : 

'H° n ricufo a ragion , quando richiedo 
Son di fatica , che in perpetua notte 
Dee meco tutta al fin giacer ? Piti degnò 
« Da te non ft potea propor fubbietto : 

Vergine eletta , che bellezza in volto 
Portando e gioventù , benché a lei lungo 
Splendor d' avi non manchi , e benché dolci 
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Catene <T Imeneo Tarma prometta , 

Tur fugge Jchiva de i ben frali , e folo 
Vaga de i cafli talami cclefli , 

Colomba armata di pittrici penne , 

Che coraggioja fecondar per tempo 
Sa 1 conforti di Grazia , e in almo/nido 
*AÌ grifagni Jparvier celarft intatta : 

Chiara anche in terra in Jito fuggir , fe un nome 
tAuguflo e invitto la [uà fuga onora . 

Tutto Jia •ver ; ma tu Bcrnier , rammenta 
Quanto mi prefagì , quanto m impofc 
L' apparfo \ume ‘venerando , e pofcia 
Le ripugnanze mie , J e puoi , condanna . 

CORILLA OLIMPICA. 

I Ddio , che impera a T univerfo intero , 

£ da gli ajlri il riguarda e gli dà legge , 

Ter te , 0 l\oma , un Ta/lor provvido elegge , 
£ in effo adori il Juccejfor di Tiero . 

Miralo , è già nel foglio , e al bel fentiero 
D' alma feligian ci guida e regge ; 

Già i rei difaflri del deflin corregge , 

£ torna il Lazio a f onor Juo primiero. 

Io il vidi allor , che al grande ufficio e pio 
GiunJe tra il popol folto a f ara innante , 

E gran parte nel volto . avea di Dio : 

Tifando i lumi in quel divin fcmbiante 
Con profetico lume allor dijs io : 

Quefio è per Bpma il piu felice iflante . 


Quan- 
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Quando , alma mia , da la prigion dolente 
Del tuo velo mortai ficura andrai 
contemplar quel bel , eh' eternamente 
Splende in Cielo , e qui a noi cela i puoi rai‘ 9 
Oh come lieta il voi liberamente 
In J'eno al tuo Fattor difpicgherai , 

Senza che ti trattenga un ben prcfentc 3 
Fonte di pianto e di' infiniti guai . 

E giunta in fen del tuo principio e fine , 

Gittando un guardo in ]u la bafifa terra 
Vedrai cangiati i fiori in flerpi e in ppine ; 

E quel piacer , che ti fe' tanta guerra , 

V{e le delizie immerpa alme c divine , 

Vedrai , che lutto e morte apconde e ferra . 


Oimè infelice ! Che più temo , o fpero ? 

Già la condanna di mia trifla forte 
Ha di fua man fegnato amore : a morte 
Tratta mi vuol dal mio duol afpro e fero . 
Ter far più crudo il mio morir , F altero 
De i paffuti piacer m apre le porte , 

E me gli addita , e 'l fuon di mie ritorte 
Fammi udire , onde il cor fu prigioniero . 
iAb ! voi più fidi , ma infelici amanti , 
Spettatori accorrete al mio periglio , 
ravvifare un ben cangiato in pianti. 

E finché regna in voi ragion , configlio , 

T{on feguite un piacer di brevi iflanti , 

Che de l'inganno e de la morte è figlio. f 

San- 
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Santa T\cligion , dentro il mio core 

vivrai tempio ed altare , incenfi e voti : 
Vittime a un tempo ijleffo e Sacerdoti 
Gli affetti miei faranno c 7 mio dolore . 

Tu il rogo accendi del tuo fanto ardore ; 

Tu V ancora nel gir ne' mari ignoti 
De la Fede mi dona , onde i rimoti 
Terigli sfugga del funefìo errore . 

Fa che 7 mio fpirto in te fi rafficure ; 

De' miei deftr la vittima più cara 
T offro con alma forte e voglie pure . 

Tu reggi il braccio al colpo , e tu prepari 
La palma al mio trionfo , indi la feure 
tAppeJ'a refli in J'acro voto a l ara « 


e , 

Scefe dal Ciel fu bianca nuvoletta 
Vn amor fenza benda e difarmatOi 
Di chiara luce il crine irradiato , 

In rofea vefle cC umiltà negletta . 

Il vidi , e da invifibile J'aetta 
Mi fentii penetrare il manco lato 
In lieto fi cangiò mio triflo flato , 

£ acqui/lai di virtù 1 idea perfetta . 

xAh ! dijjì aliar , tu quell amor non fei. 
Che fa piaga mortala che la ragione 
In preda a i fenfi dona audaci e rei. 

Tu avefli cuna in Ciel , Religione 

Ti nutre , e l alme belle in terra bei , 
Tu fervi loro a la virtù di Jprone. 
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Trotta è la cetra , e /’ Apollinea fronde , 

Che fra gli Arcadi il crin mi cìnfe un giorno , 
Del Sebeto mi cadde entro le fponde , 

E Jovente a cercarne in van ritorno. 

Quel bel dejìo , che già mi traffe altronde 
Ter fender , eh' f crede a di luce adorno , 

Ter vie poi mi lafciò cieche e profonde , 

E fol tenebre e orror mi vidi intorno. 

Così le mufe e le leggiere forme 

Figlie di nobil mente , or tutte innante 
A me fpariro dal penfier divife . 

Torna , eh' f pur di te J'eguendo /’ orme , 

Torno a i circoli e a i quadri , e già le piante 
Tarmi veder di novi carmi incife . 

DARISBO ELIDONIO. 

i 

V irtù dona/li al fol , che i fei pianeti 

-A. fe tragge , o gran Dio : poi di tua mano 
Lor defli un moto per F immenjo vano , 

Che a gir gli sforzi , e unirft a Lui lor vieti . 
Ond' è che intorno al fole irrequieti 

1\otan mai fempre : andran da lui lontano 
Se il vigor che gli attragge un dì fia vano , 

E in lui cadran fe il lor moto s' accheti . 

0 eterno Sol , che padre a T altro fei 

Tua grazia f fento , onde ver te mi volga , 

E 7 fomite che va contrario a lei . 

Deh fa , che quando il gran nodo fi Jciolga , 

Io non fugga in eterno in un co i rei. 

Ma eh' entro la tua luce alto m avvolga ! 
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Sd iC fl-t , che or vedi , Elpin , crinita J Iella 
Splender repente nel Jereno cielo , 

&Hefla vidC io garzon , cui 7 primo pelo 
Velava il mento ne f età più bella . 

Oh come i vidi allor la mijerclla , 

Tafloral turba rimaner di gelo , 

De F aflro irato paventando il telo , 

£ lo f degno , onde gli empi il del flagella I 

Ma i due faggi gridar Iella e T^irijca : 

Felici o figli, che 7 bel lume avrete 
^ Sbando di nuovo il fino cammin compifea . 

Z’ odio , il mentir , C avidità temete . 

E 7 folle amor , che gli uman petti invifea , 
E impavidi il novello aflro vedrete . 


Quan<f io fio innanzi a que' due lumi bei 
Vorrei mille fegreti e mille aprire ; 

Ma i affollan cotanto i penfier miei , 

Che per troppo voler , nulla fo dire. 

Dice dimori pufillanimo che fei , 

Tfon fai che nel mio regno è < f uopo ardire ? 
1 gli rifpondo : dimore , f parlerei , 

Ma chi può a gran deftr gran detti unire ? 
Sorride alquanto entro al mio pt tto dimore ; 
Indi moffo a pietà ne gli occhi afeende 
Tur con la face , e pur co i dardi fui : 

E quafi cT alto pergamo oratore 
Quindi parla per me , prega , riprende : 
i' mi fio queto , e Inficio fare a lui . 


Che 
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Che pietofo spettacolo a vederfi 
La virtnofa Figlia in nero manto 
Sopra i urna del Tadre amato tanto 
Spargendola di lagrime e di ver fi ! 

£ co i teneri /guardi a lei converfi 
La Carità dettarle il dolce canto ; 

£ de la pia compagna a fe dar vanto 
Le MuJ'e , e più beate oggi tenerft ! 

T allegra , o Toefia , che la tua tira 
Da i giochi de la mente alfin ritorna 
Del core a i moti , e la virtude infpira: 

£ di lauro e cipre/fo il monumento 

Grata circonda , e 7 cener freddo adorna , 
Che defla un così nobile lamento . 


Ecco Bromio , Taflori , ecco Lieo 

Col tirjo in mano e co ' fanciulli accanto : 
Z>dite il /non medefmo , udite il canto , 

Col qual già in Tebe il grande ingreffo ei feo 
Ecco Sileno , che di vin s' empieo 
L' ir futa barba e 7 Jetolojo manto , 

£ percotendo va di tanto in tanto 
£’ lÀftn , che fol di J'ua vecchiezza è reo . 
Tirfi , quel bel Monton , che f addii io 
Treffo a quell' Elee con un colpo atterra * 
Indi ] aeralo allegro al graffo Dio : 

£ tu , Damon , che fe' robuflo , afferra 
Sileno e i lAjìnel pigro e reflio : 

Che va 7 cavallo e 7 cavaliere a terra . 
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Ahi quante , ahi quante di pietate ignudi 
Fan prede i lupi de le frefche agnello ; 
Sicché non vai , eli a vigilar Ju quelle 
Il povero Taflor fatichi e fudi l 
Quella felice è ben , che i denti crudi 
De le belve non teme ingorde e felle ; 
Toichè dal branco de le pecorelle 
Almo Taflor la togli e la rinchiudi. 
Qui non la guafleran f afeini , o incanti , 
Ma vedrai come bella , e fenza fc abbia 
Di più candide lane ognor s' ammanti : 

E fia , che 7 lupo indarno giri , ed abbia 
In fine a flarji a f ovil chiufo innanti , 
Alto ululando per difdegno e rabbia . 


Sì vaga pianta , e fi gentile avea 
Con mie lunghe fatiche a tal ridutta , 
Che le fue fronde invidiar parea 
Ogni arbofcello , anzi la J flva tutta . 

più di Borea , o cC Aquilon temea 
Contra i be' rami fuoi l'orrida lutta s 
Ma lieto a la fua dolce ombra J'edea 
Tur cogliendone alfin le prime frutta . 

Quando Giove improvvifo ecco dijferra 
Fulmine , che col colpo i rami adorni 
In uno , e me co lo fpavento atterra . 

Or giace il parto di sì lunghi giorni ; 

Ed f Jlommi guardando in fu la terra , 
Ch' alcun germoglio a pullular ritorni , 
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Quella pianta gentil , cb ' avea battuta 
Con le folgori Giove in Jul terreno , 

Così rapidamente era cresciuta , 

Ch' i n ave a colmo di dolcezza il feno . 

Ma 7 mio compagno agricoltor veduta 
T^on prima /' ebbe , che , cC invidia pieno 
Sentì pungerfi il cor <f afpra feruta , 

Sol volendo indivifo arbor si ameno . 

Con afeofa pertanto ignobil arte 

I be' frutti m'invola, e pien di duolo 
Me il tronco ad odorar lafcia in di/parte . 

Torna , o Giove , a cacciar l' arbore al Juolo ; 
Che chi niun vuol de' fuoi piaceri a parte 
Ben non merta co/lui di goder folo . 


Mccendi il foco , Elpin , mentr' jo mi bendo 
De le candide fafeie il crine e 7 petto ; 

E non temer del mio cangiato afpetto , . 
Or che 7 magico nume in Jen comprendo. 
Ecco la mano a la Jacr' ara f {tendo , 

E 7 ver gin zolfo in fu la fiamma getto > 
E tre grani d' incoi fu indi vi metro , 

Il fuono alzando de' miei verfi orrendo . 
Già da r accefo aitar par che fi f dolga 
Il fumo inverfo il del falendo , e parmi 
Che 7 del commoffo le mie preci accolga . 
Or quella fiera, che non vuol mirarmi 
Ter continuo pregare , a me fi volga 
>Almcn per forza de' p off enti carmi . 
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) . 

s 

I 

744 RIME 

Sciogli , Fillide , il crine , e meco t\ ungi 
D’ e/lo liquor , che ne le man ti fpargo , 

“Poi que/l' offo più Jlrctto a quel più largo , 
Che d' uomo fon , con le ‘verbene aggiungi. 
Indi accendi P aitar dal rio non lungi , 

Che lento va tra f uno e /' altro margo , 

E mentre io d' acqua il J acro aitar cofpargo 
quella cerea immago il cor tu pungi . 
Ecco P ombre cT Sverno al J acro loco , 

Vengon feotendo 1' atre faci , c 7 fole 
Ver lo fumo Ji v fair a a poco a poco . 

Tu non temer ; ma di qne/le parole : 

La pace che tra loro han l' acqua e 7 foco 
.Abbiati gli amanti ancor Licida e Iole . 


Colei , Damon , colei che più cT un angue 
1 Intorno al crine fcapigliato inteffe , 

E con note ora chiare , ed or fommeffe 
Può trar fuor de la tomba un corpo efangtie j 
Colei , che tigne di caldo e vivo /'angue 
L' uova di rofpo ancor fumanti e Jpcffe , 

E una penna funebre aggiugne ad ejfe 
D' una finge che ancor palpita e langue : 

Colei , P erbe che in Coleo ed in Campagna. 

Circe opraro e Medea con l' offa intende 
Di bocca tolte a una digiuna ca'/na ; 

E con qne/le il mio gregge infermo rendei 
Sicché errando fen va per la campagna , 

<T erbai nè di rio vaghezza prende , 


\ 
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7^è et erba , nè di rio vaghezza prende 
Il mio gregge f venuto , e fi rimbofca , 

E par che ’/ fuo paflor più non conofca , 
Tanto nè i cenni , nè le grida intende . 
Or fu le balze periglio f è afcende , 

Or entra in tana infidiofa e fofca , 

E giurerei che più non riconofca 
Qual de 1' erbette giova , e quale offende . 
Zaffo ! bene il difi io quel dì , che alzar f e 
Fidi r infame flrega alta fei Jpannc 
Da terra con le chiome orride e Jparfet 
Ch' ella mandò fuor de le fozze canne 
Terribil voce , e allor la Luna fparfe 
faggio di fangue in ver le mie capanne . 


O fonno placido , che con liev ’ orme 
Vai per le tenebre movendo l' ali , 

E intorno a i miferi laffi mortali 
Giri con F agili tue varie forme j 
Là dove Fillide fecura dorme 
Stefa fu candidi molli guanciali 
Vanne , e un' immagine carca di mali 
In mente pignile trifla e deforme . 

Tanto a me filmili queir ombre inventa , 

E al color pallido che in me fi fpande , 

Ch' Ella defiandofi pietà ne fenta . 

Se tu concedimi favor sì grande , 

Con man vo' porgerti tacita e lenta 
Due di papaveri frefche ghirlande . 
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Rondinella, garriti otta 

Se non taci , un giorno affé 
I' voi' far f opra di te 
Ziti afpriffìnia vendetta . 

Voi pigliarti flretta ftretta , 

£ legarti per un piè , 

"Poi far quel che Tereo fe' 

Con cote/la tua linguetta . 
li alba in del non anco appare , 
Che con querula favella 
Tu ne vieni a risvegliare . 

Or che dorme la mia bella , 
Guarda ben , non la defiare , 
Garruletta Rondinella. 

P trchè turbarmi V anima 

0 di' oro , o di onor brame , 
Se del mio viver àtropo 
Treffo è a troncar lo Jlttme ? 
£ già per me fi piega 
Sul remo il nocchier brun 
Colà donde fi nega , 

Che ci ritorni alcun ? 

Quefle che ancor ne avanzano 
Ore fugaci e mefie , 

Belle ci renda e amabili 
La libcrtade agrefle . 

•Qui Cerere ne manda 
Le biade , e Bacco il vin ; 
Qui di fior s' inghirlanda 
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Bella Innocenza il crin • 

So che felice flimafi 

* Il poffeffor dC un arca , 

Che 'Pluto abbia propizio 
Di gran teforo carca ; 

Ma fo ancor , che al poffente 
■ "Palpita oppreffo il cor 
Sotto la man Jovente 
Del gelato timor . 

Me non nato a percotere 
Le dure illuflri porte 
7 \udo accorrà , ma libero 
Il regno de la morte . 

“Ho ricchezza , nè onore 
Con frode , 0 con viltà 
Il fecol venditore 

* Mercar non mi vedrà . 

Colli beati e placidi , 

Che il vago Eupili mio 
- Cingete con dolcifjimo ' 

k Infenfibil pendio , 

Dal bel rapirmi fento 
Che natura vi diè , 

Ed efule contento 
voi rivolgo il piè. 

Già la quiete a gli uomini 
Sì JconoJciuta , in feno 
De le voflre ombre appreflami 
Dolce albergo fereno : . 

ì* £ le cure e gli affanni • 

Quindi lunge volar 

' K. 2 Scor - 
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Scorgo , f gire i tiranni 
Superbi ad agitar. 

Qual porteranno invidia 
me che di fior cinto , 

Tra la famiglia ruflica 
neffun giogo avvinto t 
Come J'olea in ^ infrifo 
Febo , Taflor vivrò , 

E J'cmpre con un vifo 
La cetra fonerò ! 

Inni dal cor dettatimi 
alzerò fpeffo a i cieli , 

Si che lontan fi volgano 
1 turbini crudeli , 

E da noi lunge avvampi 
il fremito guerrier , 

K(è ci calpefii i campi 
L' inimico deflrier . 

E te villan follecito , 

Che per nov' orme il tralcio 
Saprai guidar , frenandolo 
Col pieghevole falcio : 

E te , cbe fteril parte 
Del tuo terrea di più. 
fender farai con arte , 

Che ignota al padre fu , 

Te co' miei carmi a i pofteri 
Farò pajfar felice ; 

Di te parlar più fecoli 
S' udiri la pendice . 

E fotto ratte piante 
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Vedranfi a riverir 
Le quete offa compiante 
1 pofleri venir. 

Tale a me pur conceda fi , 

Chiuder , campi beati , 

T{el bel voflro ricovero 
1 giorni fortunati . 
iAh quella è vera fama 
D uom , che lafciar può qui 
Lunga ancor di fe brama 
Dopo r ultimo dì . 


diodoro delfico. 

M "Elitre fpiegate le purpuree penne 

Di cerchio in cerchio f angiolo fcendea , 
Quando il conftglio de f eterna idea 
Dal del recando a la gran Donna venne ; 
Dal fondo in cui lunga flagion foflennc 
Il vecchio padre ^Adamo lo vedea. 

Che r antico fallire anco piagnea , 

Onde cotanto a noi lutto pervenne : 

E gridò , chi è coflei , che pura tanto 

fgombrar T alta notte e 7 fofco orrore 
Di me poteo levarfì e del mìo fango? 

E a r ombre volto, che fedeangli intorno , 
Giunto^ e 7 fin , diffe , del fatale errore , 

Che già quaranta e più. fecoli io piango . 
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Ben veggio , ove eh' io vada , » fogni aperti 
Del tuo furor , de la tua tanta guerra , 

Che a mezzo i dì ne tronca egri ed incerti , 

E fa a un punto di noi poca ombra e terra . 

Tu , morte , ora per campi ermi e deferti 
Fatto offa e polve , or ch'infoio fotterra 
r itom gridi infultando , or fete efperti 
Ch' io fon colei che tutto 7 mondo atterra ; . 

Toi carro e dc/irier vuoi , fpoglie , armi , onori 
§fuai di trionfo , e fpenti moflri intorno 
‘ Pontefici Regnanti e Imperadori : 

Ma Jalva oggi Tereja odi a tuo Jcorno 
Sciamar giojofi a mille a mille i cuori ; 

Tanti tuoi danni aljin vendica un giorno . 


Dal rofeo nembo , ove il fol crea le bionde 
Rugiade eoe de V alba mattutina , , 
Cocciola intatta fcefe e pellegrina 
Del baffo mar ne le falfc acque immonde . 
Ella a forbita in quelle vie profonde 
De l' inquieta ognor vafla marina 
Timida e incerta a la fatai mina 
Tenta fottrarfì , e galleggiar fu /’ onde : 
Eccole incontro furger lieve in quella 
yA darle fcampo una gentil conchiglia , 

L' argenteo aprendo a lei feno materno : 
Ivi chiufa divien perla bella , 

Che di farne ornamento fi configlia 
Il I\e de' regi al diadema eterno , 
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Io del fecol fuggii la perfidi onda 

Trino del jangue nofbro e la procella , 

Dolce nipote , nè tornarmi a quella 
Toter lufinghe mai d' aura feconda : 

Ch" io fo qual fero turbine a la fpónda 
Ter 1' ocèano il legno urta e flagella j 
E come ogni propizia ardente fella 
Fra la denfata notte i rai nafconda . 

Occupa pur tu fortemente il porto , 

Virtù e innocenza ri addurranno in parte , 
Ove àvrem di ogni mal fine e conforto ; 

E un dì , febernendo i furor vani , bo fpeme , 
Che falve a Ì ara appefe antenne e J arte 
Su le ternpcfle rideremo i tifi ente . 


* /Ittila quando al mal tentato ponte 
Giunfe del To con le catene in mano , 

Onde a i imperio ed al poter Romano 
Gli eflrcmi danni minacciava e i onte , 

Te compagno a Leon vifìofi a fronte 
Di jpada armato e di fulgor fovrano , 

Infrante i ire con Ì orgoglio infarto , 

Li Zinne bandiere e i cocchi volfe al monte . 

Or ve' di ponti, o Tadre, il tergo onuflo 

Molda , ad Elba, e' l fuori de' ceppi intendi , 
Che a minacciar torna l' impero augufìo , 

Torna tu pur , e l ferro tuo riprendi : 

Oggi una caufa td un poter più giuflo 
Contra più ingiuflo affalitor difendi. 
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Min quante volte Anglico pino ardito 
Spiegò , Francefco , le rapaci vele 
L' uno e /' altro a spogliar Italo lito 
Di J'cnlti marmi e di dipinte tele ! 

Ma fe molti il tefor raro infinito 

Teco cercando in onta al mar crudele 
^tveffer oltre f ocèan feguito 
il pronto ingegno e. la ragion fedele , 

Italia non andria forfè dolente , 

Che le memorie de gli antichi tempi 
Il pellegrino predator fi porti : 

Ch' altro è cT immagin morte 0 logge 0 tempi , 
./litro del bel Japere ornar la mente , 

Che tu dal Callo e dal Britanno apporti. 


Signor , del Mincio in fu la deflra riva , 

Ov' egli ha foce , e /' acque in cerchio aduna , 
La notte al tuo paffar di luce viva 
sfolgorò giù per l Ocnèa lacuna . 

Dal tempio allor de la celefle Diva 

Cui ferto è'I Jdl, cui bacia il piè la luna y 
Voce ver Manto pel cheto aer s' udiva 
Trancia a l' Italia di miglior fortuna . 

L' ombra di Cafliglion dal marmo feoffa , 

Cui Bembo e Giulio intorno erran fovente % 
Sorfc e gridò tra un fordo fremer cT offa . 

Ecco chi a' dotti e a le bell' arti fpente 
'EJjtova . qual diemmi , darà vita : oh poffa 
Tornar Leone in lui Taolo £ Clemente ! 
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gue/F è la mano immacolata e pura , 

Cbc al Juon de le ineffabili parole 

Fa forza al cielo , e può , com 1 ella il vuole , 

Tue leggi eterne oltrepaffar natura . 

Tal voce e man diè moto , ordin , figura 
<aI caos già rude et indigena mole , 

Tal mari aperfe , e t aria ombrando e 7 fole, 
Egitto fe' palpabil notte ofeura . 
filtro , Frugon , che placar ombre è queflo , 

Che animar pietre , e tragger belve e piante 
De' noflri Carmi al fuon bugiardo e vano : 

Dmil curvarti , umil baciar modeflo 
La man tu dei , la reverenda mano , 

Che Mosè fieffo baceria tremante. 


‘ "Poiché al fin de /’ incerto afpro cammino , 

Che in alto mar lunga flagion ti tenne , 

Da i venti J'alva e dal furor marino 
L' appettata tua nave il porto ottenne ; 

Ognun fui lido ad incontrar la venne 
Di fenno carca e di faper divino , 

E coronando le vittrici antenne 
Loda la rara merce e 7 ricco pino. 

Scendi ornai , Livizan , Jcendi , la mano 
poma ti porge , e a trionfar t' affretta 
Infra i purpurei Tadri in Vaticano : 

Ma penfa intanto , 0 nocchier deflro e faggio ’*• 
Che per pubblico ben forfè t' appetta 
filtra nave , altro mar , altro viaggio . 
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Tellegrin vago , a piè de la montagna 
%'ltima de /' alpeflre orrido calle 
Ih godi affai che dietro a le tue fpalle 
1 ghiacci eterni refi, ino e Lamagna : 

Toi la ve flit a ammiri ampia campagna , 

Che in mezzo a l' alpe e a l' apennin fa valle : 
tralci , arbor verdi e mcfji gialle , 

Ond ’ erra Sarca , ove Bcnaco ] lagna . 

Indi t' affretti , e in veder qual torreggia 
Città fu i colli , archi , teatri e templi , 

E qual tra i ponti re^al patrie ondeggia , 

Quella già che fra' tuoi tanto fi noma 
Mirar credi , e lei veneri e contempli , 

Salve Italia , gridando , e Jalve I\ orna * 

P 0([cnte Diva elettrica , 

Che a tutti ignota attrai 
In terra tutto e ne /’ inferno e in del * 

Tu culto ed ara avrai 
'bici bel paefe Italico , 
r b[on pur dal tuo nativo litigio fcdel . 

Te peregrina e giovane 
Si par con /’ altre Dee 
Con novo canto elettrico ornerò , 

Te nova de l'.idee 
„ Arbitra , e de lo fpirito , 

Che invan fottrarfi al fijìco pensò . 
ì'ien , che tra noi ti chiamano 
Tra mille eletti e chiari 
Su 7 picchi I{en duo novi adorator ; 

Ma 
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Ma più beati e cari 
Del tuo Tourrì far annoti , 

Che non fu Marte sì crudel con lot . 
guai provò Donna amabile , 
guai Cavalier gentile 
L' attrattiva de' cor forza così ? 
guai con virtù filmile 
filtri duo vaghi f piriti 
Magnetico d' amor vincolo unì ? 
guefli perfetto han /’ effere , 

E d' ogni grazia pieno , 

Che i più begli aflri accufa , onde partir . 

che ftupir Je fieno 
I modi , ond' effi attraggonfi , 
guai Veuton non gli J'eppe a i cieli ordir ? 
Dolce ne la memoria 
Del fortunato amante 
Lega elettro l' idee del caro ben ; 

Che come al cor davante 
vien la cara immagine 
guanto vide et udì rimembra a pien . 
gnì nel dorato cocchio 
A la frefc aura efliva 
Fui feco , e 7 venticcl fcoteale i crin ; 

Ella tal or giuliva 
Movea il gentil ventaglio , 

Mofirandone il lavoro pellegrini _ 
gua i capei <T oro lucidi 
Ferro torcea rovente ; 

Temei no 7 crudo ofaffela toccar 5 
Vollemi , il J'erbo in mente , 

gtfd 


Quel dì /puntante e fervida 
Tazza di nettar di fua man colmar . 
Quante volte ne memora 
Il portamento altero , 

Il volto , gli atti , il favellar gentil. 
Che nel caldo pen/iero 
oimor attrarrle , e allaccia , 

Quafi in J'oave elettrico monil ! 

Intanto or fopra Iberico, 

E danzator cavallo 

il fier Garzon credC ella anco veder % 

Or manfueto al ballo 
Crede Jepuirlo , e movere 
Seco rapidamente il piè legger. 

Tenfa talor com' agili 
Voldr da lui fofpinte 
Le palle a i colpi fopra il verde pian , 
E a le battaglie infinte 
Come a ferir sì celere , 

SÌ deftra a le difefe ebbe la man. 

E in mente ognor le tornano 
l detti , ond' egli piacque 
In barbarico ancora afpro fermon , 

0 quando di' erbe e cT acque , 

Di nubi , venti e folgori 

Le ripo/le fpiegava alte cagion . 

Così V un V altro annodanji 

1 duo felici cimanti 

Ter P attraente incognita virtù , 

Qual per magici incanti 
, / giorni de'noftri avoli. 
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N.è Bradamante , nè B^uggier mai fu . 

O J e cT elettro fimile , 

1 Altitonante Giove , 

Conofceva il poter V antica età J 
^N(o» c/gwo , jerpe , 0 bove 
M le tue Greche Vergini , 

'Nè pioggia cT or fcendevi a Danae già . 

Che ben potevi attraete 
Europe , lede , Elicmene, 

E miir altre con quefi' arte fatai , 

Che a la tua dolce fpene 
L' idee lor afpre indocili 
Giugnea di nodo eterno ed immortai . 

Ma tu i vezzofi pargoli 
D' alme forme leggiadre 
In lunga ferie elettrizando infiem. 

Fa, Dea, che a 1 ' alta Madre , 

Onor del To fomiglino , 

Che mille Eroi dal grattcT efemplo avrem . 

E al tuo cantor le tempie 
Cingi di novo lauro , 

Che del regno d' Mmor Donna ti fé' : 
filtro più bel tefauro , 

Mitra poffanza e gloria , 

Che non dal tuo Tourrì tieni da me . 

Vedrai la filofofica 
Indomita famiglia 

Volger gli /ludi a que/l' elettro fol . 

Cartefio a quel i appiglia , 

"Neuton , Leibnizio e Volfio , 

£ 'l Teripato elettrizar fi vuol. 

/ 
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C Erto f atonìe Dee 

"Per amorofo incanto , 

Francefco , oltr Elba e Spree 
Vennerti fide a canto 
Fin J'otto l' Or fa algente 
Tra barbarica gente : 

Come aff rettar con teco 

1 puffi incerti e brevi I 

Treffo P àrtico fpeco , 

Tra le Biflonic nevi 
Dov' è perpetua fera 
Tote un fe amor non era ? 

a i dolci idiomi 
Dittico Juolo , o Tofco , 

Come udir gli afpri nomi 
Di Teterbutgo e Tlofco , 

0 le fifehianti voci ■ < 

De' Vandali feroci , 

, O ne l' eflrema bruma 

Soff rir l ' irfuto e fcabro , 

Ch' eternamente fuma 
Croelandico labro , 

E per la canna accoglie 
V umor de P arfe foglie ? 

Come le vie profonde 
Con fecuro fembiante 
Totea J’olcar de P onde 
"Per l' alto mar fpumante 
Timido fluolo imoelle 

Di Greche verginelle ? t 

E pur ferme miraro 

De ‘ 
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Decenti gli afpri [degni ; 

Teco talor trattato 
T{e' procellofi regni 
Su gli Anglici navigli 
I nautici configli . 

I nautici frumenti 

Trattar con man novelle , 

E apprefero de' venti , 

I varj nomi ancb' elle , 
Segnandone col dito 

II volo vario e 7 [ito . 

La fcatoletta pinta , 

Che il fedel ago fegna 
In ordine difiinta 
D' ognun la fede infogna : 

Mae fra in quella Jcoìa 
Fors' era Urania fola , 

Urania , che diflingue 

De gli afri in del le mete , 
Che i crini accende , o eflingue 
De l' emule comete , 

Urania a te fedele 
Sin per lo mar crudele ; 

E fin dal dì eh' in riva 
Al bel Felfineo I\eno 
Teco la notte giva 
Scorrendo il del fereno , 

E fenza vetro a f occhio 
Seguia di Cinda il cocchio . 
Teco i Manfredi dotti 
Archimedea famiglia , 


Teco il febeo Zanotti 
Code a con maraviglia 
Di paleggiar J'ecuro 
Trejfo Orione e Arturo, 
Donde tornavi poi 

De gli aflri e de' pianeti 
Gli alti recando a noi 
teutonici fecreti 
Di sfera adorno e cetra 
Trilufire Geomètra, 

Ter cui la man gentile 
Di prifmi armò Licori , 

£ fejle e fquadre a vile 
Klpn ebber Grazie e dimori , 
Lor Duce a F arti belle 
L' Italo Fontenelle . 

Ma tu frattanto al collo 
Recandoti la lira , 

Ch' avefli in don di' ^Apollo 
Calmavi i flutti e F ira, 

O al dolce fuon di lei 
Del mar traevi i Dei : 

Te ti e Tjettun forge a , 

£ Troteo e T^ereo in frotta 
Con Dori e Galatea 
Fuor de F umida grotta ; 

E ogni altro Dio marino 
Su conca , o fu Delfino : 
Terchè t' udian F egregia 
Fama portar lontano . 

De F immortai Vinegi* 
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Su per V ondofo piano , 

E de P Adriaca gloria 
Far con T^ettun memoria : 

Quale Arion già feo 
Quando di Lesbo il legno 
Del tempeflofo Egeo 
Solcava il falfo regno : 

Al fuo cantare intenti 
Stavan col mare i venti . 

B Enchè giurai fu P arco 
Del faretrato Apollo 
Di non tor cetra al collo 
Ter Imeneo giammai » 

Benché le facre Mufe 
De' giuramenti miei 
Vendicatrici fei 
Se i violaffi mai , 

Benché ludibrio e fcherno 
Andar vegg io difperfi 
I nuziali verfi 
Al vulgo vile in preda , 

Benché C arte Febea 
Involgere fovente 
Gli aromi d' > oriente 
In quejla età fi veda t 
Benché fi veda ricco 
De r Italiche rime 
Tiù che cantor fublime 
Il pefcatore impuro , 

Benché di lor s adorni 

Tom.XIII. L Ogni 
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Ogni colonna cd arco , 

E n è jeflito e carco 
Ogni angiporto c muro , 
Benché di lor fa feudo 
^aI fno tugurio umile 
Bozzo bifolco e vile 
Contra le pioggie e 7 vento , 
X 7 pcllcgrin talora 
Sur un balcone ammira 
De la Tofcana lira 
f altiffimo concento , 

O dotte Muje , 0 Febo , 

Spero da voi perdono 
S' oggi f pergiuro io fono , 

E Je di nozze io canto. 

Io Jento Vindo cd tiferà , 

Che d' Imeneo rifuona , 

E tutto r Elicona 
In amorofo canto , 

E voi be' naflri e fiori 
In cjucflo dì prendefle , 

Voi la fefliva vefle 
0 chiare Verginelle , 
xAnzi nel puro fonte 
De le CaflalicC acque 
Lavandovi vi piacque 
Farvi più monde e belle ; 
Certo che quelli acceft 
Due Giovinetti amanti 
Deflano i novi canti , 

E forfè invidia in voi ; 


lo 
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lo fo che chiaro antico 

Han r uno e 1' altro il f angue , 
T'fè la memoria langue 
De gli Avi lor tra noi , 

E Jo ben quanto , e quanto 
In fu r aferea pendice 
L' inclita Genitrice 
Del Cavalier fi pregi. 

Speffo r amico nome 
Incifer quivi i dotti 
labri , Ghedin , Zanotti , 

E mille vati egregi , 

Anzi ella pur talvolta 
In fu le rapicC ale 
De' fuoi penfier vi fale , 

E del divino indegno, 

E come Bice e Laura 
Ritorni a lor davante 
Il buon Tetrarca e Dante 
A L i cT onor fan fegno , 

A lei fi leva incontro 

In dolce atto cortefe , 

Il divin Ferrarefe , 

Armonio fo Jpirto , 

Che ancor gli amori e V armi 
Fa fuo gentil teforo , 

E l' immortale alloro 
Intreccia al cria col mirto , 

Il qual mcntr' ella appare 
Volto a V Aoni a f chi era, 
ella in Arimin o era 
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Ridice di coflei . 

In quella il braccio ei porge , 

La Donna gloriofa 
Sopra la man vi pofa 
Così , nè va con lei , 

E rimembrando or vanno 
Ter i alma piaggia aprica 
La comun Tatria antica , 

Che 7 To fuperbo inonda , 

Or Felftna gentile 
Cui r inclita polente 
Lor magnanima gente 
Di gloria orna e circonda » 

Or i riepoti e i figli 
Di lor progenie altera , 

Onde r Italia j pera 
Farfi più lieta e bella ; 

E di te pur leggiadro 

Carzon , fanno memoria , 

Di te narran la gloria 
t Amabile Donzella. 

Egli fi reca in mano 
pillar la cetra d ' auro , 

Che a l'apollineo lauro 
*4ncor famoja pende , 

Ove fol par , che foffra 

Le due di Smirna e Manto , 

Ogn altra forfè a canto 
Tofla di l. i V offende , 

£ le fonanti corde 
* Con quella man ritenta 

Di 
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Di citi non fi a che fcnta 
L' eguale sinfonia, mai . 

Dolce 1' udir qual nova 
^ Annunzia prole eletta , 

Onde la Tatria afpetta 
1 Dfcir <T affanni e guai ; 

Dolce r udire i nomi , 

Le cortefie , l ' imprefe 
De le beir alme fcefe 
Quaggiù dal del per voi , 
Qual ne' Talladj {ludi , 

Qual nel Delfico carme , 

E qual tra 7 Jangue e V arme 
Rinnova i prifchi Eroi , 

Tal eh' egli fembra trattò 
Di fe medefmo fuore , 

E per febeo furore 
Lo fpirto pellegrino 
‘Un altra volta guidi 
Bradamante immortale 
'Eie la tomba vocale 
De l'antico indovino. 

Ma fa eh' ei fi rifenta , 

E a fe medefmo il torna 
L' accorta mano adorna 
Che dolcemente ei regge , 
Mllor frenando i carmi 
In te che fola onora 
Ìnclita Eleonora 
Tutti gli Eroi rilegge. 

Tar che al fu o canto il monte 
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L' antico onor reflauri , 

E i fatidici lauri 
Innovano le fronde , 
Mentre a Ini f alme Dive 
• Da 1' apollineo J'peco , 

M lui la rupe e f eco 
Da i cavi antri rifponde . 


DORILLO DAFNEJO. 

C OI fole il giovinetto anno forge a 
Del torbido oriente in fui confine , 

E fatto la celcfle urna fcotea 
La fronte carca di gelate brine. 

‘ Poi fu F Europa Occidental parea 
^Alzando il dito minacciar rovine , 

Mentre di aurea lorica il feti cinge a , 

E orror gli flava per cimier fui crine . 

‘ Tarma le luci al del rivolfe , e come 
Sforzavala il timor , dalspetto mife 
Lungo un fofpiro , e fcar migliò le chiome , 

E già ri’ immondo loto uveale intri f e ; 

Ma di' Amalia e Fernando udito il Tfome , 
Serenò /' anno il torvo aj petto , e rife . 

SU 
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Su le agitate penne ancor non era 
^4 mezzo de l' infolito viaggio , 

Che del Sol veleggiando arduo a la sfera 
D ' Icaro alzojji il giovami coraggio ; 

Ma lungo i vanni la flufjibil cera 
Fonde in goccie odorate il caldo raggio , 
E la liquida ondofa aura leggiera 
Tiù non foflenta il volator mal faggio . 

La vuota J'puma de f Egeo per /’ onda 
Torce le penne , e invan gridando , affai 
Con ponderofo tonfo Icaro affonda. 

Volagli intorno il me fio Padre ; ed ahi ! 
Grida , e rende le voci alto la fponda , 
"Perchè le vie negate a f uom tentai ? 


§>ual mai ni udì fui colle aura pietofa , 

E recò fovra l' ali il mio lamento » 

Laddove placidifjimo ripofa 

Morfeo ne i antro d' ogni luce fpento ? 

Su taciti origlieri ala gelofa 

Stendono f ombre ; il lieve Dio già fento , 

Che fu la tempia elaflica fi pofa , 

E il traggo in fen co lo fpirabil vento . 

Sibila il perno de la porta eburna , 

£ pinta fogno fu non fermi piedi 
Mefcc i penfier ne la fantaflic urna . 

Laghi di liquid' oro , Elifie fedi , 

£ Genj per la queta aria notturna 

Veggo > fogno , o vaneggio ? Invan mel chiedi . 

L 4 Te, 
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Te , non ben anco a morbo afpro ritolta , 

Tinta vidF io di gelido pallore 
Fra bianchi lin morbidamente avvolta 
Languir qual raggio cC un bel dì , che more j 
E per le vie del ciglio in J'cno accolta 
Strifciò repente fottìi fiamma al core , 

Ts[è giudicar feppe ragion , fe colta 
Da pietà foffe , o da furtivo amore. 

Ma quando al volto lo fplendor primiero 
Torni , ed al ciglio il placido fereno , 

Chi reggerà f incerto mio pcn fi croi 
lAmore ; il fo : ma la pietade almeno , 

Clf ora Jeco divide in me l' impero , 

Tfnfa gentil , deh ! tu raccogli in J'eno , 


D' onde , gentil "Pittrice , ufcì F idea , 

Chi ne l' arili fibre a te fcolpilla , 

Di quel fembiantc , che agitata avea 
Dal fatidico ardor F alma Sibilla ? 

Tal fu F Euboico lido il meflo Enea 

Predir F orride pugne un tempo udilla , 
Così F alma rapita a lei fedea 
raggio de F attonita pupilla. 

E tal colei forfè t' apparve , e diffe : 

T{on temer , che al tuo nome ultimo (punti 
Dì , che l’ avvolga in tcnebrofa ecclijfe , 

Se tua bell' Mrte , che Tfacura imita 
Col grandinar de' colorati punti , 

Caldo il volto mi fa di nuova vita . 
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Queflo , che in lungo pueril lamento 
L' ingiurie accufa del notturno gelo , 

£’ queflo il labbro , che d' un folo accento 
Il caduco fojpefe orbe nel Cielo ? 

^nefia è la man , che mefce ira e [pavento 
TSle [ atre nubi , e 7 fol cinge d ' un velo > 
Son quefii i piè , [otto cui freme il vento , 
£ 7 torto lampo e 7 gran fulmineo telo ? 
Mentre incerto un penficr così mi tiene 
SceJ’e in giù voce , e per /’ orecchio mio 
Del fuo Jujfurro Jerpeggiar le vene : 
Sgombra , o Mortai , dal petto il dubbio rio , 
Che mifurar non fan menti terrene 
Forza (C eterno amore in fen cC un Dio . 


Dal gelido , Trion le procellofe 

lAli / piegando il Verno ifpido move , 

E tutte attrijla al fuo venir le cofe 
Col rocco fofjio , e T ^ilpe imbianca e piove . 
Torci , o Vecchio crudcl , torci f acquofe 
Scitiche ruote e i dejlrier pigri altrove ; 
Metta viole il fuol dedaleo e rofe , 

E 7 bofco la perduta ombra rinnovo . 
r altre ftagioni , onde divifa è teco 

La via , che obbliqua il fol corre per noi , 
Fremono fé tu invadi il J acro jpeco . 

Torvo rifpofe il I{e de' lidi <Artoi : 

Mh taccia /’ anno , e non s' adiri meco , 

Ma il primo "Padre accufi e i falli tuoi . 
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Del livido torrente ecco la riva 

yjjpra d' ingrate I elei , e /’ arduo colle , 

Che coronato da la pingue oliva 
Sovra la cupa Giofajd s' e/lolle . 

Qui fofco di Jolingbe ombre fioriva 
Z'n orto appiè de le montane zolle , ' 

E qui r^om-Diò fe fieffo al Padre offriva f 
E l fuol di Jangue e di fudor fea molle . 
£/ da trifli penfier languia trafitto , 

Il volto pien de la vicina morte , 

Ma più d' orror per lo comun delitto. 

Del Limbo intanto in fu F ombrofe porte 
"Piangeva Marno , e 7 violato editto 
Legge agli in fronte l' infedel Conforte . 


Bronzo guerrier , che f aria tutta intorno 
Di feflivo rimbombo empiendo vai , 

E 7 vuoto annunzi fepolcral foggiorno 
kA la terra ed al ciel , eh' han pianto affai t 
Tu , f aure che in fe fanno agii ritorno , 
Romper tonando non dovrefti mai , 

Che in sì felice appunto e lieto giorno , 
OncT ebber fine i noflri antichi guai . 

E ben potrefli allora innocuo pondo 
Startene altero di sì bella forte 
Su r ampia terra e fovra il mar profondo ; 
Ch' altro officio egli è pur la vinta morte , 

E i vinti abijjì far pale fi al mondo , 

Ch' arder le navi , o fulminar le porte . 

Ve- 
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Neve non tocca in fredde Alpi la ve/le , 

£ 7 volto accefa folgore parea 
Del lumino J'o Meffaggier celefte , 

Che fu la mal guardata urna fedea . 

Volgete in rifo ornai , volgete , 0 mejìe 
Donne , il pietofo lagrimar , dicea , 

L' ‘Dom-Dio riforfe , e la fua frale in quefle 
Sedi di morte umanità giacea . 

Ora non più ; /’ aperta urna mirate , 

£ 1' afte e gli elmi , che 7 timor confu fe, 
E 7 lieto annunzio a' Fidi fuoi recate . 

Dijfe ; e pel del qual Iride diffùfe 
L' ali a trattar la mobil aura ufate , 

£ in or tinje le nubi , ov ei fi chiufe . 


L ’ Alma lucente , che le ferree porte 
A differrar del Tartaro difeefe , 

£ fciolfe al pio Drappel /’ afpre ritorte , 

Che mcfto al Ciel quattro mila anni il chiefe y 
Ecco fprezzando le ragion di morte , 

Che fu 1' urna le fredde ali avea Jlefe , 

L' efangui membra in bianchi veli attorte 
Anzi f albor di nuova vita accefe . 

Dal cavo {affo alto ei Jorgcndo intorno 
Erompe a da notte , e Jcoloria le {Ielle 
De 1 rai di fua Diviniate adorno ; 

£ le pigre del fonno ombre forelle 
Gli eterei campi a V affrettato giorno 
Ceffero , e morte fi fuggi con elle . 
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Vergine , o tu che ni minacciato f corno 
giurì Dio J'ottraffe , che vir tilde onora , 

E lenza danno ti vedefli intorno 
Strifciar la fiamma cupida e f onora , 

Deh ! fa , che beva del purpureo giorno 
• Mia facile pupilla il radino ognora , 

Che ne gli umor dal permeabil corno 
Tajfa , e gli oggetti in fondo a lei colora 
E quando aljin da lento gel comprefi 
Su r atro giro del Jcpolcro mio 
S' arrefleran gli anni fugaci e i me fi , 

Fa , che fremendo il ferpe antico e rio , 

D' eternità nel largo lume accefi 

Gli occhi riapra , e te vagheggi e Dio . 


0 de T opaca terra umida figlia , 

Tsjotte , cara a gli amanti , il cielo annegra , 
Che 7 fol già laffo i corridori imbriglia , 

E la focofa iberia ultimo allegra . 

Tu la cheta de i ombre atra famiglia , 

Largo feotendo da la vefle negra , 

L' alma Coppia a i arcane opre configlia , 

Onde i danni di morte .Amor rintegra . 

Vieni , e Febo vedrai fu ì onde Eoe 
LÌ invida fronte riveflir dì un nembo , 

Quandi ei ti prema a le contrade *Artoe , 

Se da le felle , onci hai trapunto il lembo , 

Sovra penne di foco Italo Eroe 

Scenda , e s' afeonda a la Don zella in grembo . 

Ith 
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Infino al petto ufcì Trebbia de f onda , 

E al corridor del CoiiJ'olo Promano , 

Che di guerrier nitrito empieo, la [pondo } 
Il fren ritenne co la glauca mano : 

Vedi quanto dal mento ifpido fonda 
Il canuto Appennino acque Jul piano ? 
Odi , come a le trombe alto rifponda 
Il gelido fijcbiar di Borea infano ? 

Sul margo oppoflo /’ African t' affida , 

E già libra i momenti a le tue [palle 
V infidiofo cavalier J^umida . 

Diffe , ed a lui , che non /’ udia , fui calle 
Ppvefcià 1' urna ondofa , e me/le grida , 
Campo <T ombre future , alzò la valle. 


O Dea , cui fon le molli fafce in cura , 

Tu , che al materno fianco alleggi il pondo , 
Quando del dì s' affretta a ber la pura 
Aura il novello Cittadin del mondo , 

Lajcia £ Elide ornai , lafcia le mura , 
x Vieti di dittamo cinta il bel crin biondo , 

E la pubblica fpeme alfin fecura 
Emenda [chi ufo £ Amalia il fen fecondo , 

Sì t sì, già veggo fuperate e rotte 
' De la tua face al tremolante lume 
Le gelitT ombre de la cheta notte ; 

E 7 duol , che cinfe l' inquiete piume , 

Fuggir già veggo a le tartaree grotte , 

Che duol non regna ov è preferite un T\ume 


*74 


RIME 


A scolta , o fonno , o placido 
Figlio de l' ombre ebete , 

De r opere quiete 
OncC è si grave il dì ; 
lAj'colta i preghi e i numeri 
Soavi oncC io t' allerto ; 

J^on mai da mortai petto 
Tiù caldo voto u 'cì . 

Così non mai le tenebre 
Del muto tuo foggiorno 
Pungano i rai del giorno , 

O turbi alto fragor ; 

Ma moribonda pendavi 
Lucerna [colorita , 

Che al primo fonno invita 
Con tremolo fplendor , 

Vieni, e da' tuoi papaveri 
Sonnifera rugiada 
, , Fa che fu gli occhi cada 
Del "Pargolo Divin . 
taf eia la valle ^Arabica , 

E F antro ignoto al lume ; 

Folta di palme Idurne 
Trapajfa in tuo cammin . 

L' acque a manca ti refiino 
Bituminofe e calde , 

Laddove in larghe falde 
Piobbero fiamme un dì , 

E di natura attonita 
Ter vendicar f offefe 
Il florido paefe 

In 


\ 


Digitized by Google 


DI DORILLO DAFNEJO 


In lago ampio s' aprì. 

Senz alcun rombo il liquido 
Evadendo aere leggiero , 

Del Gcbujeo guerriero 
Cheto t' accofla al pian . 

Ma già fra f ombre io veggoti 
Sorger Betlemme a fronte , 

£ i buon Taflor fui monte , 
Che a ! agne in guardia flan . 

Scejo per lunga ferie 
Dal gran figliol d' Ifai 
l A vvolto in fafee udrai 
Del mondo il I\e vagir. 

Lui , che potrà , la gelida 
Vrna fprezzando e morte , 

Del Tartaro le porte 
Con man vittrice aprir : 

Lui che dal biondo Tevere 
Oltre Tirene ed ^ilpe , 

Oltre ! Erculea Calpe 
Tlacido regnerà . 

E quante ancor rimangono 
Orme del prifeo errore , \ 

Sciolto il mortai timore 
Togliere a f Dom J'aprà . 

Ecco Betlemme : il rufiico 
Fiatofo albergo è qitefii ; 
Inoltra , o forno , e vefli 
Del muto feltro il piè . 

Ma tu fofpendi attonito 
Sul' antro i paffi , e poco 
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Forfè ti fcmbra il loco 
Degno al natal <T un I{e ? 
Sale credejli in ordine 
Lunghi [fimo fuggenti , 

E d' or fofjìtte ardenti 
Tacito trafvolar ; 

£ coltri tinte in murice , 
Molle lavor de' Seri , 

E turgidi origlieri 
Co r ali ampie covar . 

Ma chi col rojfo fulmine 
L' aria tonando rompe , 
T[on cura, no, le pompe 
D' un mifero mortai : 

£ più gli è grata un umile 
Stanza di vile armento , 
Che fu marmoree cento 
Colonne atrio regai . 

Le paglie in fianco pungono , 
E ’/ penetrabil gelo 
chi la terra e 7 cielo 
Col ciglio fa tremar , 

Su lui due Bruti allargano 
Le vaporofe nari , 

E godono del pari 
Il freddo aere temprar . 

Te lievemente a fccndergli 
Siile pupille, o fonno , 

Te lufingar ben porno 
Cetere ed oirpe d' or , 

Che dolce toccan gli àngioli 
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Librati alto fu F ale. 

Di tremito vocale 
Spargendo il fofco orror . 

Ma mentre io canto , Jlendefi 
Del Targoletto ornai 
Sovra i notanti raì 
Di grata nebbia un vel . 

Torni il filenzio , e J'eggano 
Bei fogni a F antro in cima , 
E ingrato a" venti opprima 
Ozio le penne in del . 

A L fin de F arfa Sem eie 

Tornò fui Gange il figlio , 
D' onde primiero emergere 
Suole il mattili vermiglio . 

La moltiforme infama , 

Mentita i panni e l vifo , 

£>’ omeri denfo il popolo 
Tiù non commovc al rifo . 

Il palco più non teffono 
Volubili carole , 

Ch' odiano F alba, e 'l vigile 
Gallo forier del fole . 

T^on più le voci armoniche 
Beve la pinta feena , 

T^on più di plaufi mormora 
La popolo fa arena. 

Orror le loggie e i vacui 
Lunghi fediti ingombra , 

£ de l' offefa vendica 
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T^otte il filenzio e P ombra , 

Ter noi di torto canape 

I magri fianchi avvinto 

Ecco il di/iun da Tjinive < 

Vien di pallor dipinto. 

Bianche per molto cenere 
Le rabbuffate chiome 
Ecco le colpe chiamano 
L" util cordoglio a nome , 

Quei P ampia cartilagine 
Spiega de P ali adunche , 

E fofpirando involali 
D' Egitto a le fpelunche , 

Or di caduche lagrime 
Biga le J morte gote , 

Or co' piegati articoli 

II cavo fen percote . 

i Vofi allungate in gemiti , » 

E lievi ombre e fiammelle , 

' Che lungo i muri Jlrifciano 
Di .politane celle 
Con lui fen vanno , ed avide 
Il negro f angue a trarne 
Sferze nemiche a' mufcoli 
De la trattabil carne . 
te bipartite s' aprono 

1 / iugufle porte , e P empio 
Col fofpirofo invitano 
• Fragor de' perni al Tempio . 

Già da la tela infrenali 

La fparfa aura vocale , < 

É U 
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E la potente in pergamo 
xArte del dir già fate. 

Salve , o temuto fulmine 
Del grave miteni efe , 

Che del guerrier Macedone 
V arti e 7 dejlin Jofpefe . 

Salve , o fublime gloria 
De la Rimana / cuoia , 

O de 1' ondofo Tullio 
Fleffanime figliuola. 

Vieni, sì vieni, e prenditi 
Del core in man la briglia , 

E de gli affetti indocili f 
Il vulgo ardi e f compigli a. 

La grave dialettica 

Faretra al fianco appendi ; 

Vieni , e terror del vizio 
Il validi arco tendi . 

Or da dilemma bìfido 
Cada P error trafitto , 

Or minacciando incalzilo " 

Il fillogifmo invitto • • 

Ma le ferite fcendano 
M. I' egro cor J'oavi , 

E fu T eflrema corrano 

"Punta d' Imetto 'i favi ', J < 

Talor lo Jpirto indocile > - 

Vana ragion foffolce , , 

E Jol queW arte piegalo , 

Che lo fufinga e moke. 

Grave fra lor già moffero 

M 2 Ute 
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Lite lafsù nel ciclo . 
jl Sol tranquillo e Borea. 
Sonante I{e del gelo , 

Chi de r imprefe al termine 
Giunga fra loro in pria ; 

capo allor trovavafi 
Zw Tdlegrin per via . 

Tiacque a gli Dei concedere 
De la gran lite il vanto 
iA chi faprà da gli omeri 
Scuoter de f uomo il manto . 
Già l aure irate Jpirano 
In quefla parte e ’» quella , 

£ ] cura pioggia e grandine 
Il Taffergier flagella . 
jEi fempre più circondali 

Doppio fui fianco il lembo. 
Laddove il tragge e gonfialo 
La torbide aura e 7 nembo » 
Ma Febo al raggio tenue 
Crefcere a poco a poco 
Facea la punta , ed erane 
Ornai cocente il foco ; 

Finché fu T erbe a (fife fi 
il viator già fianco , 

E 7 pallio ingrato a gli omeri 
Tolfe , e la vefle al fianco . 


EACO PANELLENIO . 

1 . * 

T Vtto J ente cT _ Amor Ì ìmmenfa forzi , 

Se in fe Jleffo i Eterno ancor la fonte r 
Ter cui i idea de la fevrana niente 
S' ama , ma cC un amor , che non ammorza . 
7{oi che ftam cinti de l' umana feorza , 
Sccndiam dal del , Jolo un amor poffente 
iAl bel ne volge , e T anima innocente 
Empie , e 'l bello ad amar (empre rinforza • 
Immagine del ver bello e perfetto 
Son le create cofe ; amarle in Lui 
È ’ dover noflro , e non protervo errore . 

Ma r amarle in fe flcffe , ahi qual difetto 
Ingiuflo mai faria ! Solo colui , 

Cli bello è in fe merta in fe fleffo amore. 


Gloria > che in Dio può folo aver fua {lama , 
Terchè conofcimento manifeflo 
Egli ha di fuo valor , di fua poffanza , 
può turbarlo alcun penfier moleflo ; 
Tutto per eccellenza ei fopravanza 
In rimirarfi ognor felice , e defio 
Tutto ripieno de la fua fembianza 
■ E' potente ed amante , e faggio e onejlo . 
La Gloria è di lui fol , eli ogni ben piove , 
Ter l' Dnivcrfo penetra e rifplende , 

T(è fuor di lui può fiar la gloria altrove i 
E colui fol , che fino al cielo afeende 

Ter immergerai in Dio , ver Dio fi move , 
In lui di Gloria il nobil manto prende t . 


Jfon già , non già perchè di macchia lorda 
Te al tempio gir con l' altre madri io miri , 
Vergine intatta , avvien , eh' io pur deliri , 
La fede mia col tuo candor $' accorda . 

E mentre f alma al mio penfter ricorda 
ZjfHefl' atto umìl , forz' è , chf f occhio giri 
Sul Figlio , e che divina oflia lo ammiri , 

A cui non è di Dio 1' orecchia lorda . 

A te , Vergine Madre , al divin Figlio 
Gli affitti miei , tutti i penjìeri io volgo i 
Amor mi preme * e fogno il gran conftglio * 
A voi dunque rivolto umili Jciolgo 
Treci divote * e fui bagnato ciglio 
I miei delitti e 7 pentimento accolgo , 


Ecco egli è giunto , o Simcon , quel giorno 
Da me , jpirto divino , a te promeffo ; 

Entra nel Tempio , e a quel Bambin dappreffo 
Ti poni , e non girar lo Jguardo intorno . 

Eiffa in lui le pupille , e il vedi adorno 
Di bel cclcfle lume , a fe conceffo 
Di conofcerlo fu , quefli è quel dejfo , 

Che gloria è a i giu/li , ed a i malvagi è feorno 
Balenar già vegg io fui doppio ciglio 
A te del Juo fplendor /’ ardente face , 

Fra le tue braccia io vedo il divin Figlio : 
Odo il tuo lieto cor fatto loquace ■y 
diffondermi , o Signor , da queflo efiglio 
Or lajcia il fervo tuo partire in pace . 
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Queir io de Filijlei flagello e J corno , 

Cieco e J chiavo di lor fatto ora fono , 
Dannato a rigirar vii rota intorno , 

Dicea Sanfon , chiedendo a Dio perdono . 

L' alto Signor , ver chi fen fa ritorno 
Fedele a lui , pietofo Jempre e buono , 

Lo mira, e il fa di nuova grazia adorno , 
£ in lui ravviva il p ortentofo dono . 

Sanfon lo fente , e volge al del la faccia 
Inspirato da Dio, ecco la fine, 

Dice , ti offro , o Signor , de ’ giorni miei . 

La colonna Ju cui /la il Tempio abbraccia * 
La fcuote , il Tempio cade , e le mine 
Tomba fono a SanJ'one e a' Fili fi ci . 


Qual , togliendo a la notte il velo ofeuro , 
Ridona a noi le colorate cofe 
Lume , che giù difeende ardente e puro 
Da le cafc de gli aflri lumimfe > 

T{on mai raggi dal fol fibrati furo 
Sì vaghi ad abbellir giacinti e rofe , 
mai conduffe il vigilante artiero 
Giorno più bel fra /’ aure rvtgìadofe . 

£ qual voce per l ’ aere fi fpavde , 

Tace , pace gridando al mondo io porto ; < 

Tlacato è già per me V eterno fdegno ? 

£ qual di gloria inno faflofo e grande 
In del rijuona , e dice; ecco il conforto , 
Ecco il già tanto fofpirato pegno ? 
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De la micidìal fraterna pugna 

Volgo in pcnfier F immagine feroce ; 

Dirla non sa la tremolante voce , . 

E di fcriverla ancor la man ripugna . 

L' un contra l'altro difpictato impugna 
divido di lor fangue il brando atroce , 

L'un contra F altro è al correre veloce , 

Onde il ferro oltrepaljì , e al cor fen giugna . 

E morte al fin fola riunifce inficme 
ghic/li , che ognor furo tra lor divifi , 

Benché prodotti da F ifteffo feme . 

Invano grida il J'angne , invali fu i vifi 
Ter mortale Jquallor natura geme , 

Cadono entrambi , e F un per F altro ticcìfi . 

L A florida vecchiezza 

Z)n sì gran mal non è ; = . ‘ 

Chi non F onora e apprezza, 

L' uomo non vede in fe. 

Solo da lei configlio 
Tuo F uomo ricercar ; 

Ter lei fuor di periglio 
Tuo ardito navigar . 

E' quefla vita un mare 
Tutto d' infidie pien , 

E F onde fono amare , 

Ch' egli racchiude in fen . 
il giovine inefperto 
Fra F onde perirà , 

Che in fe non ha quel metto , 

Che 
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Che fperienza dà . 

Il •vecchio i rei tormenti 
T^on f ente più d' amor ; 

Si ride de le genti , 

£ de' for ciechi ardor . 

Ei fa , che 'l fragil J’effo v 
È ' avvezzo ad ingannar , 

Che 'l primo Tadre fieffo 
Già fece traviar . 

Virtù nel vecchio Jplende 
Con grata maejlà , v 

Virtù tutto lo accende , 

£ J110 piacer fi fa * 

Vinto dal difinganno 

T^on cade ne l' error ■. 

Di vivere -in affanno k 

Ter mendicare onor . 

L' onor , che apprezzar deve , 

Sa , che in fua mano egli è , 

Che un falfo onor riceve 
Chi tien fra' lacci il piè . 

Se alcuno poi da tante 

Tempefie vuol fuggir , v 

£ giovine ed amante 
Vuol la virtù Jeguir > 

\Al vecchio affretta il corfo , 

L' accoglie ei con piacer , 

£ a' di lui fenfi il morfo 
Tone , e fa a lui veder , 

Come fra ' lacci flretti 
Si fiatino con viltà , 

I 
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E come il mondo allctti 
perder libertà . 

Quei, che liberi fatti 

Ter correr dietro al bert , 

In rie catene tratti 
Servi , un vii fervo tien ,• 
Che del ribelle Jcnfo 
Conviene trionfar, 

Ch' avvi un piacere immenfo 
QuefT empio a f aggiogar : 
i Al vecchio ter diritto 
Buffetto fi convien , 

' Ma non re/la egli afflitto 
Se a lui negato vien . 

Solo infelice è 7 vecchio , 

Che vecchio effer non vuol 9 
E che non fi fa fp 1 echio 
Del già Jojferto duol . 

Che di ricchezze avaro , 

Che in breve ha da lafciar 9 
divido del denaro 
Tutto a fe vuol negar ; 

Che ancora fra le belle 
Tuoi vago comparir, 

E che di forze imbelle 
Tfon può ringiovanir . 

Ma il vecchio , che contento 
Staffi di fua virtù, 

Tfon foffre alcun tormento 
£>’ infuna gioventù . 

Taftori vecchi fiamo 
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T^è fi potiam doler : 

La 'via moflrar dobbiamo 
Di faggi condottier . 

Vecchiezza è 7 caro porto , 

Ove condotto al fin , 

"Prende il nocchier conforto , 

E vede il fuo dcfiin . 

Su la fdrufcita barca , 

Che 7 primo errar guafiò , 

L' nomo il gran flutto varca , 
al mar refifier può . 

Oh quanti per la via 
JO onda crudel rapi , 

Che in braccio a morte ria 
Vider f efiremo dì i 
Che 7 porto difiato 

Tiù non potran veder , 

Che giunti al noflro fiato 
Cangiato avrian penfier . 

Vecchiezza dunque è un dono , 

• Che dritto vien dal del , 

Ed io che vecchio fono , 

E già cangiato ho il pei , 

>Al cielo grazie io rendo , 

"Nè più vorrei tornar , 

Ora che vedo e intendo t 
Co i folli a delirar. 

I 'jy quel fi amaro e memorahil giorno j 
Che V ^ lima - grande e bella 
Sen volò Jciolta a f immortai foggiorno 
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Ter non far pià ritorno 
noi da la fua J Iella ; 

Vidi del J{en fu le dolenti fponde 
Starfì mille paflori , e col lor pianta 
Crefcer del fiume le già torbid' onde ; 

Vidi il fuolo Jpogliar fuo verde manto , 

E vidi , ahi crudel viJU ! ahi no tormento 1 
Difperfo errar V abbandonato armento. 

Tutti gli aflri vidi io men lieti e chiari 
In queir ora func/la 
Scorrer le vie del del di luce avari j 
Vidi fremendo i mari 
^igitarfì in tempefla: 

E vidi quanto fuor del nulla è nato 
Tacito flarfi , e Jol di doglia pago , 

Quafi deffe natura efiremo e grato 
Ufficio a chi fcdel la viva immago 
'He pinfe , e moflr'o poi sì come flanno 
Le cofe , che qui in terra c in del fi fanno . 

Vidi ^Apollo ftrappar dal bel crin dC oro 
Il facro e nobil ferto , 

Di lutto empiendo de' fuoi vati il coro , 

Che r onorato alloro , 

Fregio d' illuflre merto , 

Lafciando anch' effi , di fatai cipreffo 
In quel sì acerbo dì cinfer le chiome ; 
iA t alte li vidC io di Tindo appreffo 
Turbate fonti al celebrato nome 
7^on fculti meditar metalli e marmi , 

Ma il Jecuro da gli anni onor de' carmi . 

\ 
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Fclftna egregia , qual te vidi allora , 

Tale pur or ti veggio 

Con i capei comparti al vento ancora ; 

Tu rammentando ognora 
Infra i tuoi mali il peggio , 

Speffo vai rimembrando il vanto altero 
De T immortale tuo divin Manfredi ; 

Tu V opre conte e 7 gentil cor fìncero , 
L'intatto onor , f intatta fe tu vedi , 

E fai qual già durò lunga fatica 

Su r onda tanto a i campi tuoi nemica . 

Ma qual obbietto luminofo avante 
Mai fafjì a gli occhi miei , 

Che feopre in forma cf uom divin fembiante , 
M me s accofla amante ? 

T{o che temer non dei , 

Mi dice , e con la man dolce m afferra , 

. E ben m avveggio , che non fon mortali 

I tratti in cui lo fpirto fi rinferra ; 

Dal fuol poi s' alza dibattendo l ' ali , 

E me coperto di corporeo velo 

“Pur J’eco porta per le vie del cielo . t 
In forte laccio flrettamentc uniti 
Ter le firade de i venti 

II franco volo difendiamo arditi. 

Mppena fuora ufeiti 

Ter li J'entier lucenti , 

Dove piti f aer moveft e s' accende 
Illefi trapaliamo , e dopo quefli 
L' aer , che fra due cflremi il -m^zzo prende , 
fE giunti al terzo giro agili e prefli 
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Sentiamo orrido gelo , e in mille fogge 
Quivi turbato è il del da lampi e piogge . .. 
E poiché valor vero in noi non manca , 

Mentre fuor del coflitme 

Tyci volo nojlro la virtù non fianca , 

Tiù s'erge e fi rinfranca 
Su le animofe piume , 

Volgomi addietro , e la mia f corta aneli' ejfa 
Le luti rivolgendo a tergo addita 
Tre cerchi chiari per la luce ifiejfa. 

L' ampio cerchio maggior degli aftri è vita , 
Che 'l fol s' appella , ed a Mercurio onore , 
Come a Venere , fa di fuo fplendore . 

Toflo da noi lo fguardo è poi rivolto 
colei , che s' aggira 

M la terra cT intorno , in ttman volto 
Il fuo fembiante accolto 
Sembrando allorché il mira 
L'ignaro abitator del baffo mondo 
Di non fua luce ejfa rijplende adorna , 

Ma del fol , eh' è di rai padre fecondo ; 

Ben più volte fi cela , e poi ritorna 
Su la terra , con cui forte s' allaccia 
In un fol anno a dimoflrar la faccia . 
jE ancor più alto a oltrepaffar mi fprona 
Lo jpirto , che mi guida , 

Ed in tai modi meco pur ragiona > 

Tfè 7 mio fianco abbandona 
Quefla mia J'corta fida : 

In quel , eh' or vedi , roffeggiante albergo 
Bjfiede il femfrf , fi dice , ardente Marte . 

Oh 
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Oh di qual gioia or le mie luci afpergo , 
Scorgendo in ciel ciò , che già vidi in carte ! 
Oh fludio raro, che Jagace inferni 
Il novo AiL di ben ornar gl" ingegni I 
pi qui veloci a i più lontani giri 
Difciogliam pofcia i vanni , 

Onde f aura di Giove anch" io rejpirì , 

E a lui (C intorno miri 

Sopra dorati J'canni 

Potar feguaci i Adi fuoi cuAodi ; 

E già tra) cor fa la niagion di Giove , 

Avvinti Jempre in cari e dolci modi , 
Tocchiam la ] pera , ove più lento move 
Il remoto dal Jol tetro Saturno , 

Che poco onora il nojiro ciel notturno , 

Lo fpazio immenfo indi da noi A Jcorge , 

Cui la rotonda ampiezza , 

Mirabil forma infieme e nome porge . 

(gui veggiam come forge , 

E come cade, avvezza 

minacciare ingiuAi imperi e regi , 

La J'chiera de le fulgide comete , 

Che feguon di natura i moti egregi ; 

Or dan terrore , or A&* celate e ebete , 
Toichè le leggi han da ferbare anch ' effe , 
Che Dio fu lor nel primo ordine impreffe . 

Sì grand ' orbe varcato , e franchi e lieti 
Senza incontrar difaAri , 

E i percoJA dal Sol mobil pianeti , 
Trafvoliamo Jecreti 
V auree cafe de gli $Ari , 
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Che fempre fijjì di lor propria luce 
Ornano il cielo puri e folgoranti . 

Schiera d' ignote J ielle a me riluce 
Folte così , che fan miei lumi erranti , 

E 7. raggio lor , che mie pupille or punge , 
Ter vetro , od arte ad uom laggiù non giunge . 
Ma no ; che gli aflri ancora han legge e moto , 
E chiaramente or Jcerno 
■ Ciò , che a i già fcorft fecoli fu ignoto . 

Di fperienza voto 

Tìo , non è più /’ alterno 

Errar de gli aflri , che sì ben defcrijfe 

Manfredi , allorché f uno più difgiunto 

Veder poteo da gli altri a i di , che viffe , 

E a gli altri rivederlo indi congiunto , 

Onde a lui fol convien f eccelfa gloria 
De la Jcopcrta in del novella ifloria. 

Z’ empireo cielo a queflo del fovrafìa , 

Ove fiam giunti alfine , 

Ma per ritrarlo , no , mio flil non bafla ; 

Che troppo rozza e guafla 
Dentro l' uman confine , 

Tarte di noi miglior , flafji la mente , 

Torte gemmate e muri criflallini 
Tinger t poffo a la men culta gente , 

Che a molto creder par , che fpeffo inchini , 
Mortai cantore , e come dir pofs' io 
Tarte di ver de la città di Dio ? 

Il mio buon condottier , or tu vedrai , 

Ripiglia in fuvn pietofo , 

Cofcy che non più vifie , o udite mai , 

Mal 
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Mal ridirle potrai , 

"Perchè poi tutto afcofo 

Di novo ti farà , quando tornando 

LaJ'cerai la J'plendente augufla fede , 

Che fol comprender può , chi viffe amando 
Con puro zelo e con intatta fede ; 

Se non che parte a te fia dato poi 
Fidar de i grandi arcani a i carmi tuoi . 

S ’ apron le foglie da l' ufcier celcfle 
De la cittade immcnfa , 

E d' altre forme allor V Mngel fi vefle ; 

Mita luce lo invefle , 

Onde a me pur difpenfa 
Splendor con il fuo raggio ; e infieme entrati 
Scorriam l' eterne vie del Taradifo 
^Abitate da Spiriti beati ; 

Ma oime ! che 7 Duce mio più non ravvifo ; 
La Città fparve , ed ancor qui mi trovo , 

Dove meflo con gli altri i paffi movo . 

Meco temprate il duolo , o del bel l\eno 
Incliti abitatori , 

Tofa del gran Fattor Manfredi in fcno 
D ’ immortai gloria pieno . 

Là fra i beati cori 

Il vidi io fleffo , il vidi , e feco tenni 
Calde cT alta pietà di voi parole . 

Sfual alto immobil feggio in cielo ottenni , 

Tu che giungefli , ov Vom giunger non fuole , 
Trarrà , ei diffe , ti prego a i fidi amici 
uai tragga fenza fin giorni felici. 

Tergi le mefle lor grate pupille 
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Co i tuoi detti cortei , 

Che ver far non fi demo amare fi i Ile , 

"Poiché fra mille e mille • 

Donni 1' empireo afeefi , 

E felice pajfai del ciel le porte ; 

Lor dì , che a i detti miei rifpondon T opre ; 

Che fe tanto fec io fra mie ritorte , . 

Meglio per lor qua su fia , che m adopre * 

Giurai ridirlo ; ed ora a voi mi volgo , 

La fede adempio , e 7 giuramento /dolgo , 

Canzon , vattene pur lieta e felice 
Del picciol I{eno in riva , 

Clf oltre più levar V ali a te non lice ; 

Perché eterna tu viva 

Del tenebrofo obblio fprezzando /’ onte , 

Vanne portando il chiaro nome in fronte f 

I 
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O nnipotente Dio tra i forti invitto , 

Che fedi in dorjo a gli ^Aquìlon fonanti , 
E a fpavcntare i figli del delitto 
Ti ferpeggian le folgori davanti ! 

Zirlò naufrago invano il J{e d' Egitto ; 
Impallidirò i Filijìei tremanti : 

Baldaffare mirò nel muro fcritto : 

Doman morrai fra le lafcive amanti . 

Tu fai curvi ondeggiar i colli e i monti , 
Gemer le quercie , ed ulular gli abeti , 
Turbarfi e mari e fiumi , e rivi e fonti . 
Piangeran fu la polve i tuoi "Profeti ? 

E i peccatori le fuperbe fronti 
S' in fior eran dinanzi a te sì lieti ? 


Enfia , nuda , infeconda e pigra arena 
E' la piaggia vicina al Tfilo , e d' erba 
Filo non mette , nè germoglio ferba , 

Pria che in lei fbocchi la ferace piena . 

Ma 1' acque fue vi fparfe il Tfilo appena , 

Che s' apre il ferne in verde pianta acerba ; 
Poi cT ogni germe e <f ogni fior fuperba 
Ffingiovanifce , e fi fa piaggia amena . 

Tal Je la Grazia non le avviva , incolte , 

E inaridite ognor /’ anime fono ; 

Per la Grazia fi fanno adorne e colte . 

Ma quante alme proterve in abbandono 
Lafcia ? ^ih tacciano pur /’ audaci e folte : 
Libero è il Donator , libero il dono . 

N 2 Oh 
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Oh Grazia , e che non puoi ? trionfi cT alt « 
Segretamente de f altrui durezza , 
lìnea il diamante pur , vinca lo [malto , 
T^on fia , che vinca mai la tua fortezza . 
2fn oflinato cor cede a /’ affatto , 

E lo perchè non fa , di tua dolcezza . 
Eccx a la gloria tua vago rifalto 
Z>n cor che ti f prezzò » nè più ti J prezza • 
Ma libera me pur libero vuoi : 

Io fenza te non voglio il pentimento ; 

Tu farmi J alvo fenza me non puoi. 

Se guardo a te , del tuo voler contento 
Son io , e f pero ne' bei geni tuoi ; 

Se a me, del mio voler foto pavento < 


èAhi queflo <f Imeneo frutto fi coglie , 

"fifè beltà può addolcir di morte f ira , 
Come l' auflro placar , fc irato J pira , 
"Non panno i fior co le ridenti foglie ? 
Su P urna , che ^ Imarilli efiinta accoglie , 
Spegne quel Dio le faci , e là fofpira . 
Là contro fe Fecondità s' adira , 

E le rofe dilette al crin fi toglie , 
Tiangono ancor le giovinette fpofe , 

E van per tema di sì rea Jciagura 
à / il letto nuzial lente e penfofe . 

Ma vada ognuna pur lieta e f e cura ; 
Morte dopo il gran colpo al fuol depofe 
L' arco , c fuperba altre ferir non cura . 


Ve- 
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Vefpa ronzdva al vago orecchio intorno 
D' Elifa > e un rofco fior crcdealo forfè , 

Tfè del più vivo fuo color s' accorfc , 

Che a le rofe fa invidia , o almcn fa f corno . 
Tartiva infidiofa , e fea ritorno , 

Onde a cacciarla alto la defira corfe ; 

Ma un lunghetto gentil dito le morfe : 

Fera e Juperùa allor mutò foggi orno . 
Scorrendo i prati dijfc a l' api erranti ; 

I' predai quefto fangue , e i vofiri favi 
J^oii fon di tal dolcezza unqua flillanti . 
Tofcia a Cupido in franche voci e gravi : 
Saettatore cT infiniti amanti , 

Entro ugual ] angue i dardi tuoi non lavi. 


Di cinque Eroi C almo tuo grembo onuflo 
Già fu , Terefa , e cinque antichi Eroi 
fiifioriran fiotto i begli occhi tuoi. 

In Giufcppe un felice e mite Mugufio s 
In Carlo un Ciro invitto : Il dolce e giujlo 
Tsfiima in Leopoldo : Vn dì vedrem pur noi 
Vn xAleffandro in Ferdinando , e a' fiuoi 
Trionfi , come a quel , fia /’ orbe anguflo : 
MaJJìmiliano a bei moti inquieti 

Sembra un Ercole in cuna , e fol di fquille 
‘Dna guerriera nenia avvien , che il queti . 
Tfè tu al faflo pompar dei le pupille 
Su tanti Eroi , Madre I{eal , fe Teti 
• Faflofa tanto andò del foto Achille ? 
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i Alta è già r urna fu F Infubre fponda 
Inciampo de f nman faflo e [pavento ; 
Vieta vi pian?/ f opra , e la circonda 
V inconfolabil pubblico lamento . 
coronarla di lugubre fronda 
Con le tremolo mani amore è intento ; 
l A ver farvi la pura e luflral onda 
Ecco movon le Grazie a paffo lento . 

Gloria ( ah non già la mentitrice e vana ) 
Queflo Epigrafe accenna che le piacque 
Scriver nel marmo ad ogni età lontana. 

Giace una Donna qui , che grande, nacque , 
riffe più grande , e con virtù fovrana 
De le grandezze Jue la maggior tacque * 


il nome di Terefa è un nome altero * 

Che più <f ogni altro affaticò la fama ; 

Marte un dì lo chiamò nome guerriero , 
Tacifico Minerva oggi lo chiama . 

E ’ un nome che nel tacito penfiero 
L' idea de la virtù toflo richiama . 

E perchè ejfo ad un tempo è mite e fero , 
Trema V empio in udirlo t e 7 giuflo f ama * 
7\ome cref cinto infra fublimi imprefe , 

Che 7 freddo Scita e 7 Mauritano aduflo 
Con maraviglia e con diletto intefe . 

Onde imparando queflo nome auguflo 
Ciafcuno in ejfo a celebrare apprcfe 
Il Bello , il Forte , il Grande , il Vero , il Giufló * 

? Super - 
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Superba morte , ah no che ugual tua poffa 
Su gli avanzi non è tf ogn' nomo efiinpo ! 
CiaJ'cuno , è ver , ne t abborrita foffa 
Da la tua falce crudamente è fpinto . 

Ma da talun tua forza allora è [coffa , 

Ch" ei più fembta da te conquifo e vinto « 
Mira il trionfo de le gelidi offa , 

Orule il prode Clemente un dì fu cinto * 

Sì tu lo guati e fremi . E fe la frale 
Tarte di quello in tanta gloria or miri , 
ghial la miglior fard parte immortale ? 
Teco un popoì di falfi eroi Jojpiri , 

Che certo un vii bifolco oggi prevale 
In dignitate a gli Mleffandri , a i Ciri , 


$èueì vblator più , che f corrente piede 
Sì gl' intrecciati paffi orna ed affina , 

Sì gli affretta , che f occhio appena vede 
L' uno de l' altro far dolce rapina . 

Tal fe fuor de C Eoa gemmata fede 
L' alba fporge la fronte corallina , 

Danza fu i fior f auretta , e appena fiede 
La tremula fu lor candida brina . 

Ma quel piè sì gentile e sì leggiero ,■ 

Che trafvolando il fuol quafi non tocca , 
guanti cuori ferifee e preme altero ! 
iAh eh' ei pur le faette a mille fcocca , 

F. può vantar , che non è folo arderò 
Vn occhio bruno ed una rojèx bocca < 
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*Al nafccr tuo fu tra gli Dei divìfo 

l ' onor , "Paola , d' ordirti il nobil velo . 
Giove depofio il fuo fulmineo telo 
Dolcezza e maejld diede al tuo vifo . 

Marte t' infufe fu lo feudo ajjìfo 

Bel foco in petto , cd onorato zelo . 

Vener ne gli occhi tuoi parte di cielo 
Sparfe , e ne' labbri ancor poje il fuo rifo . 
Le Grazie al fianco tuo fchieraro intanto 
I lor modi vezzofi , ed un teforo 
Diero ala lingua tua , (f ogn alma intanto. 
Ma per formarti il cor , tutti fra loro 
Dijfer gli Dei : Sia comun f opra e 'l vanto ; 
Che un fai nume non bafla al gran lavoro . 


Tu del Romano impavido Pompeo 

Il nome vanti , e n hai l'altera fa Ima, 

Ma in volto grave quella rigicT alma 

hai , eh' ebbe /’ Eroe del gran Tarpeo . 
Egli , ' che tanto mar di J' angue empieo , . 

E fin 1' ultima colfe Egizia palma , 

Indarno fofpirò la nobil calma , 

Quando fu preffo al fuo fin ajpro e reo . 

Tu mite Jei . La fanguinofa face 

T<lon agiti di Marte e 7 brando ignudo ; 
yAmì una bella e gloriofa pace . 

Chi fiegue Marte ancor giovando è crudo . 

Tu di Tallade Jei fido J'eguace , 

Tu de la Tatria tua conforto e feudo . 
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N EI rozzo mio tugurio 
Eccomi a voi tornato , 

Tfinfe innocenti e candide , 

Da lo fpeco onorato , 

U' eh tufo è in uman velo 
Chi fabbrico il Cielo . 

! Vidi cofe mirabili , 

Che ni adornan la mente , 

Ma non le fo dipingere ; 

Son le mie labbra or lente : . 

Balbettar temo anch'io 
Come un Mosè con Dio . 
lArder tutta pareami 
La felice capanna 
D' inufitato incendio : 

Sì lontananza inganna ; 

Intatta pur fiammeggia 
Così del fol la Reggia . 

Sparfo canto per V aere 
Di fovrumane note 
Tra via mi fe' fofpendere 
Le dubbie piante immote , 

'Ufo a i concenti foli 
De i queruli ufignuoli . 

Temprato era da gli Angeli 
In fu V eterna lira : 

Oh che armonia dolcifjìma ! 

Ti romperei per ira 

un faffo , e per vergogna , 
Stridente mia Jampogna. 

Gloria e pace cantavano , 
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tAl cielo gloria e pace, 
qucfta terra mifera , 

Che al fin ripofa e tace . 

“Hè' greggia fitibonda 
Tiù il J angue bee con f onda . 
Lieto del vaticinio 

Movo più ratto il piede ; 

Ma il core mi joverchiand 
Vicino a f alma fede 
Mille trafporti infteme 
Di fe , d' amor , di fpeme , 

Sul liminare concavo 
Di queir alpeflre grotta , 

Che a più dì un lato vede fi 
Già dirupata e rotta 
Tre volte fpingo , e ahi laffo ! 
Tre volte manca il paffo . 

Del Sina mi J'ovvennero <. 

I gran turbini e lampi , 

£ dì un Kfume terribile , 
Quanto la faccia avvampi , 
Cui quaggiù tenta invano 
Mirar lo fguardo umano . 

So, che atterriti piegano 
Fin le faffofe fronti , 

Se prefente lo Jentono , 
lì un dopo r altro i monti f 
So che a lui fanno corte 
• Le folgori ritorte . ' 

Ma fo che lo vefiirono 
Toi di foavi forme 
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I Trofeti infallibili 
T^afcendo a l ’ uom conforme i 
Lo fomigliaro a cheto 
u Agnello manfueto . . / 

Con tal p enfierò addentromi 
T^el cavernofo chioflro ; 

Su poco fieno ed umido 
Dinanzi a un Dio mi proflro * 

Che i tuoni ha convertiti 
In teneri vagiti . 

Tutto rimango eflatico 
In quel Divino volto , 

Tutta ne C occhio ho C anima , 

Sono a me fleffo tolto . 

Qual rivo effer mi pare , 

Che mar fi fa nel mare . 

Sì , quefla fronte nobile , 

Queflc fon chiome aurate , 

Quefie labbra purpuree > 

Quefle luci beate ; 

Mancano al del due ftelle , 

Mancan le due più belle . 

Il dilicato e morbido 
Color de le fue membra 
L' argentea luce papera ; 

Tur fra la paglia ci fembra 
Ciglio che fi dìfchiude 
Tra folte Jpine e crude . 

Oimè , quel bianco e rofeo 
Sembiante impallidifce l 
Tra le r«/«c Borea 


De r antro inferocifcc 
Co' 'vanni procelloft , 

Co' fiati fuoi nevofi . 

Lafcia , o vento , a le tepide 
lAure sì caro Juolo , 

Sul Caucafo e fui 1{odope 
Torci , .Aquilone , il volo . 
Là gente alpeflre e dura 
I ghiacci fuoi non cura . 

Tu incrudelir , tu fremere 
Su queflo Targoletto ? 

E noi conofci , o barbaro , 
quel divino affetto ? 
yA J'eder pur ti venne 
Su le robufte penne. 

Ma sì, che a te inviftbilc 
Ei refi a e feonofeiuto : 

Ter tutto il corpo lucido 
Scorre il tuo gelo acuto , 

S' agghiacciano le fiille 
Fin de le fue pupille . 

0 tardo Bue cornifero , 

Che la fua gloria efprimi , 
1 fiati tuoi , ma fervidi , 

Su quella falma imprimi , 
Del tuo calore amico 
S' è fatto un Dio mendico . 

J<Jp tu non fei più ignobile 
Orecchiuto giumento , 
Scaldalo pure, fcaldalo 
Col fiato tuo non lento ; 
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Ceder ti dee V altero , 

Lo fprezzator deflriero . 

Te folo vorrà fcegliere 
7^el fuo trionfo umile 
Entrando in Gerofolima 
i Sul dorfo tuo non vile , 

Fra le palme e gli ulivi , 
E fra i canti giulivi. 

Ma no , che non rifìoranfi 
Quefle membra divine ; 
Qual fiato mai può vincere 
Le addenfate pruine , 

Se non le ponno i baci 
‘ Più infiammati e tenaci ? 

La bella Madre e Vergine 
Con labbra fofpirofe 
Su la fronte raddoppiali , 
Su le guancie vezzofe , 

Sul nereggiante ciglio , 

E fu la bocca al figlio . 

Mhi che per anco palpita 
Sotto que' baci e trema , 
vai che al feno latteo 
Dolcemente lo prema ; 

Gli occhi raccor non ponno 
Il fuggitivo fonno . 

Dolor , ma Jol magnanimo 
lei trafpar nel vifo. 

Fra ciglio e ciglio feorgefi 
Il gran penfìer , eh' è fifa 
Su quell' amabil pegno , 
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Oflia d' ^ imor , di fi degno . 

In mente a lei s' aggirano ^ 

Flagelli , Jpinc e chiodi ; 

Già ficl figura lacero 
T^e’ più fipietati modi : 

Ed io vedrollo efiangue I 
Ed io gli diedi il fiangue ! 

Così parmi , che attonita 

Ella dica , o dir voglia ; , 

Che fiolo informi e languidi 
Gli accenti awien che ficioglia , 

E par foggiunga : oh ramo ! / 

Oh colpa ! oh Èva ! oh Mdamo I 

Gli figuardi miei dividonfi 
^ l quel figlio tremante , 

E a quella Madre intrepida : 

Miro pur nel fembiante 
Z)n vigorofio e bello 
Canuto vecchierello . 

Benigno ei pur fioggnardami , 

Onde animofo il dono 
Di due capretti gli ofifiero , 

Che nel mio gregge fono 
Felicemente nati 
M. tal defilin fierbati . 

L' agrefte dono accogliefi , 

Ma forte voce amica 
T^e 1' interno rifonami , 

E mi fiembra che dica : 

Solo il tuo cor vogV io , 

Che quel tuo core è mio , 

Voce , 


Digitized by Google 


DI EGjIMO AFRODITICO. 

Voce , ben io conofcola , 

£' di quel Dio bambino. 

Con le devote tempie 
Mi J'uol vèr lui m inchino , 

E. 7 cor , rifpondo , il core ■ 

Trendi umanato dimore . 

Centil Jorrifo e placido 
Spunta ne ’ labbri fuoi , 

Che quafi rinvermigliano . 
lApre i begli occhi , e poi , 

Mi guarda . .. Mh\ parmi un guardo , 
E poi lo Jentp un dardo. 

M' ergo da terra , e figgefi 
La dolce mia faetta 
Tiù dentro , e immenfo gaudio 
M inondarmi s' affretta . 

Tarto: ma il piè ricufa , 

Tutta ho P alma confufa . 

Ma di paflor ’ colmataci 
La Capanna immortale 
Io rì ef co , e a quella traggomi 
Cotanto dif uguale. 

E tra i ghiacci fejlofe 
Veggo fiorir le rofe : 

Veggo che rigermogliano 
Le inaridite fratte , 

.E ne' ruf celli correre 

V onda cangiata in latte : 

V non intejfo fole , 

Quelle fon pur viole. 

Quefle fon rofe infolite , 
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Che la mia man vi dona : 
Taflorelle intrecciatene 
iAl vago crin corona , 

Spargo tutto, è il cammino 
Del bel fior porporino. 

\A r antro Poi recatevi 
Ter vagheggiar modejle , 

£ tutte per accendervi 
D' un amante celejlc . 

Guardate non fi lagni , 

Ch' abbia ■ in amor compagni f 

S Elve cC Arcadia liete , 

Stillar le qucrcie e i platani 
Di mele non vedete ? 

Le incolte fratte ombrofe 
Ecco a veflirft imparano 
Di Jconofciute rofe. 

Da i rimoti bofebetti 

Cantando più non lagninfi 
Gli erranti ufignuoletti ; 

mi rifponda l' Eco 
Tiù con la voce flebile 
Dal taciturno fpeco . 

T^on pungano i bifolchi 
Il tardo bue difficile 
Ter gli oziofi folchi $ 

£ per la ria fatica 
stufando non ripoftno 
Tiù fu la tronca fpica . 

'ìfato è /’ eccelfo jlminta $ 
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E f eco dee rinascere 
L' età de f oro e flint a . 

Selve <f Arcadia liete , 

Stillar le quercie e i platani 
Di mele non vedete ? 

Si, quel tuo corno acerbo 
Arrota a /’ alta rovere , 
Bianco Torel fuperbo ; 

Salta per que' fioriti 

Campi , e a sfrondami feguita 

Le pampinoje viti. 

A te fui novo giorno 
L' acuta J cure e lucida 
Cadrà fra 7 doppio corno , 

E tingerai le fante 
Soglie <T un ara nobile 
Del f angue tuo fumante. 

Aminta è un geme nato 
Fra 1 noflri voti fervidi , 

E tra 7 favor del fato 
T^o sì caro non ftiole 
Al freddo Scita nafcere 
Il temperato fole . 

La cuna i biondi amori , 

Depojlo r arco fulgido , 

Cingono a lui di fiori ; 

E a ’ piò di lei s' affida 
Il fortunato augurio , 

E feco parla e ride . 

t Ma voi , Tqinfe , mofirate 
Z>n bel difio cC intendere 
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La f ita gentil beltatc ; 

7{o che •voi tanto belle., 

E in pace pur [offritelo , 

7{on jìete , o Taflorclle . 

Le guancie Jue leggiadre , 
èli occhi vivaci [embrano 
§htei de 1' augu/la Madre : 

Beltà, valor, coniglio 
Da la madre fon facili 
trapaffar nel figlio . 

Certo non mai vedejte 
Di Clori al volto candido 
Egual beltà celefle; 

Beltà de l'alma è un raggio ; 

Tjè già temo lodandola 
Fare a me fleffo oltraggio . 

Vezzofa è men Diana 

Se vicn di prede carica ^ 

Co i veltri a la fontana : 

Vezzofa e men l'aurora 
Lieve feguendo Cefalo , 

Che r arde e /’ innamora , 

Tip non è bella tanto 
La Greca Donna ad Ilio 
Lunga càgion di pianto : 

' fu la torta conca 
Sì bella ufcì mai Tetide 
Da la glauca fpe(onca . 

Dunque non fia fimìle 

7{e le fembianze a doride 
Il figlio fuo gentile ? 

Se 
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Se il fonte è rilucente , 

TS(on fin poi terfo il picciolo 
Bjvo da lui nafcente ? 

Se Tetì avventurata 

Madre cf Mchille impavido 
Fu di bellezze ornata ; 

Bello non fu Telide , 

Che in gentil gonna afconderfi 
L' ondofa Sciro vide ? 

Ma col favor cC Z>lijfe , 

Toichè i buon fati vollero , 
Che fuor de gli ozj u/cijfe , 

E co i mentiti panni 
Fine gli amori aveffero , 

Ed i materni inganni ; 

Tra 7 fumo e le faville 
Corfe , qual alta folgore , 

Ter le Dardanie ville , 

E 'I grand ’ Ettorre avvinto 
Trar dietro al cocchio videfi , 

E inferocir fui vinto . 

E fe fu bello in cuna 
Quegli per cui fe' doppia 
Giove la notte bruna ; 

Vera flirpe di Giove 
Come poi noi moflr areno 
Le celebrate prove ? 

Così r lAuflriaco germe , 

Che de la Madre i teneri 
Lumi or Infinga inerme , 

7i°n fia che men le piaccia 
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De la guerriera polvere 
Sparj'o r angufta faccia . 

Ella con man foave 

Già penfa adulto cingerlo 
D’ afpra lorica e grave , 

E non ad arte doma 
Imprigionar nel tremolo 
Cimier /’ illuflre chioma . 

T. con alloro in fronte 
Toi ritornar veggendolo 
Dal debellato Oronte ; 

Di giujlo orgoglio piena 
T^on avrà a Teti invidia , 

, a la famofa ^ ilcmena . 

Su f immaturo volto 
Gli vede già de f avolo 
Tutto il valor raccolto ; 

Già di felice ardire 

Quegli occhi Juoi lampeggiano , 

E di magnanim ire . 

Egli già va moflrando 
Col dito a F alme Grazie 
Di Tirft il reai brando , 

E par chieda , che ignudo 
Cortefi lo ripongano 
Dentro il paterno feudo . 


I 


ERITISCO PILENEJO. 

/ 

D io parla , e 7 / non de le poffenti note 

Conjufi in un terra , foco , aere ed onda 
Scevra ; le varie ' indi Jprtgiona ignote 
Forme , e a gli abiffi il voto fen feconda . ~ 
1 cieli flende , e fra le immenfe rote 
A' mobil aflri il cammin Jegna e fonda , 

L' Orbe fu baft eternamente immote , 

E di virtù Jegreta il tutto inonda . 

Tal fe Grazia in un cor di moflri indegno 
Covil penètra , de gli affetti il fero 
Stuol doma , e v apre a la giuflizia il tegno . 
Invifibile arcano magijìero ! 

Che r armonico vince alto difegno , 

Ond' ebbe ordine e moto un mondo intero . 


Vigna di dolci elette uve feconda , 

Secura incontro <C nembi e le pruine , 

L' Eterno *Agrìcoltor pianta , c di J pine 
Fido riparo intorno a lei circonda . 

Ma , non fo come , oltre la fiepe inonda 
Barbaro fluolo a minacciar mine . 

Chi i foftegni , onde inerme al juol declina , 
Tenta a lei tor, chi la recide e sfronda. 

Ella pur lieta le non tronche braccia 
Di frutti adorna , e fotto il ferro oflile 
Crefce , e più cielo e più terreno abbraccia . 

Ahi come in pace mutò forma e fìile 

L ingrata Vigna 1 coni è mai , che or giaccia 
E dorma in feno a fteril ozio e vile ? 

\ 
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Tu che r agili piume impazienti 

Trimier fra i vati oltra le sfere ergefii , 

E in note ojcure anco a l' eteree menti 
il Duce Eterno d' Ifrael pìngefti , 

Tu fvela a me il gran Torchio , onde vedefli 
Ter lui le ree calsarfi invan frementi 
Schiere , e di / 'angue oflil J'azie le vefli 
I\ecarfi intorno a rallegrar le genti . 

T^on da quel Tronco or tal di fe laffufo 
Fa moflra il vincitor de' tetri abiffi : 

Ma qui fra 7 duolo e lo flupor confttfo 
Quel , eh' f già vidi , ei mi rifponde , io fcriffi j 
allor fra l' alta nebbia ond' era chiujo , 

L' augnilo arcano ale mie luci apriffì * 


i Al mobile s' appreffa ondofo piano 

La miflìc xArca . I divin cenni intende , 

E fra 7 fuo fen , che in duo fi parte e fende » 
Schiude il gran varco l' Idumco Giordano . 

E di là toflo al rovinofo infano 

Flutto rallenta il fren , di qua il fof pende ; 
T{è r onda un pajjo oltre i confin fi fende * 
Che a lei fegno 1' imperìofa mano . 

Così r Ziom-Dio fu le celcfli foglie 
Siede beato, e naufragando infieme 
Va per immenfo mar di ftrazj e doglie . 

Tutto in cima a la mente il ben s' accoglie ; 

T{è fiilla indi a temprar le ambafee eflremc 
Del palpitante cor fi parte e feioglie * 

\ Ve?-* 
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Veggio al gran Dio mirabil tazza in mano , 
Che di triplice umor ferve e ridonda . 

Vin pretto [gorga di piacer fovrano 
Tutta in giro a bear /’ empirea fponda . 
Miflo licor pel duro calle umano 

D' almo conforto i giufli petti inonda . 
Stagna nel fondo t e non vi {lagna invano , 
Ter tutti gli empi amara feccia immonda . 
Ma de gli umor duo primi ecco già f carco 
Dal del V orribil nappo a lui declina , 

Che <T ogni nofiro fallo il dorfo ha carco . 
Tal 1' accefa tremenda ira divina 
M lui fol di votarlo offre f incarco , 

Che a tutti infteme i peccator de/lina. 


Tur tu fuggendo al fucccffor comparti 
La catena volubile de V ore , 

Mnno , che 7 J'cfio lujlro in mezzo parti , 

E teco involi di mia viti il fióre. 

E quale in queflo da regai Signore 

Sacrato albergo a le faenze e a l' arti , 
lAmico di oneflate e di valore 
Qual mi ritrovi , e qual mi lafci e parti ? 
sAh ! fe mai folle error m inganna e piega 
Dal buon cammin , che lunga etadc ho corfo 
Fra i cbioflri , a cui pur anco amor mi lega 
0 dal del novo impetra a me foccorfo , 

Che in via mi torni , 0 il tuo feguace prega , 
Che a mezzo tronchi de ’ miei giorni il corfo . 
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Toichè cf ufberghi e Latin elmi infranti 
il feroce implacabile mirini balle 
Empiè di Trebbia la paluflrc valle , 

Girò intorno gli fguardi fulminanti ; 

E toflo accolti i Juoi cavalli e fanti , 

lAndiam là dove apre a noi Gloria il calle 
Ter r afpre <T ^ipennin felvofe /palle , 

E del Tarpeo f ardir s' abbatta e fcbianti • 
Diffe , e del verno proccllofo ad onta 
Le infievolite /quadre oltre fofpinfe ; 

E già i nevofì gioghi erti formonta. 

Eama battendo innanzi a lui le penne 
D' alto Jpavtnto i fornati volti pinfe , 

E 'l gran fato £ Italia in dubbio tenne . 


Toichè depoflo il fral terreno incarco 
Salì ad udir V angelica armonia 
De le rotanti fpere , il ciglio in arco 
Tefc Giampietro , e fi fermò per via . 

E di tal gioia e maraviglia carco 

Fu , che 7 cammin quafi obbliato avria , 

Se noi chiamava dal cclefie varco 
V Ebreo cantor , che ad incontrarlo ufeia , 
Che indugi ? alto gridò . Se a te del canto 
Ttfobil vaghezza in cor pur anco fiede , 

Onde sì chiaro in terra hai nome e vanto ; 
Vìen meco , ah vien . 7s(e la fuperna fede 
Meglio udire e cantar potrai ben quanto 
Ogni uman fenfo ed intelletto eccede . 

Se 
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Se per condurre oltre il prescrìtto fegno 
La mortai vita ogni configlio è vano , 

E fe invitta difprezza ogni ritegno 
Morte fol ligia a /’ arbitro fovrano ; 

Carzon , che giova di natura a f degno 
Fra le intricate vie del corpo umano , 
affaticar la man , /’ occhio , /’ ingegno ? 
Così ragiona il cieco vulgo infano . 

*A I) ! eh' ei fognando un mal' intefo fato , 
Che libertate e provvidenza offende. 

Di tenebre e di error lo fpirto ingombra . 

Folle ! e dal noflro oprar nulla dipende ? 
Z>om di fenfi e ragion fu invano ornato ? 
xArte e faper fon vuoti nomi ed ombra ? 


Tu, cui di Tindo il doppio giogo è facro , 

Da la medica cima , apollo , movi , 

E reca ornai di fughi eletti e novi 
xAl piè di Dori un f aiutar lavacro . 

Benché ria febbre in truce affetto e macro 
Or cantra me fuoi flrali aguzzi $ provi , _ 
l curo , fol che tua grand' arte giovi 
xA lei cui cetra , ingegno e flil confacro . 

E chi fia , dimmi , che ricorra e gema 
Supplice a te, nè chiegga aita invano. 

Ove morbo crude l /’ affalga e prema , 

Se a lei fdegni applicar la dotta mano , 

lei , eh' è pure , ( e invidia l' oda e frema ) 
Del "Poetico regno onor fovrano ? 
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tyon è ver , che armato Orfeo 
Di fua cetra ben temprata 

ritor la fpofa amata ' 

Cijfe al lago tAcberonteo . 

'Perchè certo s ei poteo 
Ordir mufica sì grata , 

Che Troferpina placata 
Euridice a lui cedeo , 

Con tue note elette e [corte 
Onde il Tracio non invidi ■> 

Tu sforzar le Stigie porte , 

Z da i regni de la morte 
Ben potrefli a' noftri lidi 
Bjcondur la tua conforte * 

i 

Già pieti d' anni il buon Sileno 
Fé' pale f e in colti accenti , 

Come in prima a gli elementi 
Fecondò natura il feno ; ^ 

t> aflri acce f e il del fereno , 

I lAlma infufe ne' viventi , 

Pregno diè fu /’ aere a' venti , 

Pofe al mar fuperbo il freno . 

Ma il tuo labbro , almo Taflore , 
i 7^e' verdC anni altronde bebbe 

Di faper vena maggiore', 

E 7 gran Veglio , che sì crebbe 
Fra noi 'n pregio , al tuo valore , 

S' or t' udijfe , invidia avrebbe . 

s 
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O H come in fronte al buon Mian traluce 
Quella , che chiude in J'en dal del difcefa 
Fiamma immortai de la divina luce 
Sempre a giovar gli altrui bifogni intefa ! 

Ter fqnallidi tuguri effa il conduce ' 

D' egra languente turba al fuol diflefa , 

£ fra que' tetri orror maggior riluce 
Quanto la povertà più fi palefa . 

ancor paga a le fredde ef angui fpoglie , 

Che a lui come a Tobia fui dorfo impone 
V ultimo de la tomba onor prepara : 

Giunta a le mefle fepolcrali foglie , < - 

0 mortai , grida , ecco il fedel Campione , 

Da lui r idea del vero amore impara . 

' / 

Di fuo corfo mortale allor che vede 
Giunto il forte Mian 1' eflremo giorno , 

£ tinta di pallor fcorge che fede 
L' orfana prole a lui piangente intorno ; .. 

De' cari Figli fuoi proflefo al piede 

Rinnovar volle entro il fuo umìl foggiorno 
L' alto , che 'l Divin Verbo e f empio diede , 

Tria che da noi faceffe al del ritorno : 

Guatalo il fafto difdcgnofo , e freme , 

£ f umiltà , che a la grani opra è guida , 

L' urta , /’ atterra , e fotta il piè lo preme . 

£ al grande Eroe vigor crefcendo e lena , 

Elegge l' infermo braccio , e intorno grida , 

Ecco la via , che a immortai gloria mena . 

Qnan- 
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Quando vedrò V afpre catene infrante , 

Che Jlrider fento orribilmente intorno ? 
Quando farà , che al fommo Bene inante 
lo goda un dì ne T immortai foggiorno ? 
Figli , amici , dov è l' amor coflante , 

Dove la fe , che mi giura/le un giorno ? 

Ogn iflante in voi fpero , e ad ogni iflanté 
Tiù crudelmente a tormentar ritorno . 

T^on più , tergete , anime elette , il ciglio , 
Ecco fereno alfin nel cicl rifplende 
lS ultimo dì del voflro duro efiglio : 

Gii i noflri voti il Divin Tadre accoglie , 
Ecco r .singel di Dio , che a voi difeende , 
Tkrcbè vi guidi a le beate foglie . 


Mifera Umanità ! chi porge aita 

mali tuoi ? alto così a le genti 
Gridi col fuon cT una pietà mentita 
Filofofìa de le fuperbe menti . 

Chi porge aita ? ah tu non già , che ardita 
Di virtù , che non hai J pieghi gli accenti , 
E che tra 7 faflo e 7 cicco orror nudrita 
Fuor che r amor di te nuW altro fenti . 

Mira il devoto fluol , che dietro V orme 
Del gran Luigi a prò de gli egri apprefla 
w Al non finto fuo zel /’ opra conforme ; 

Miralo , e apprendi alfin , che non di' altronde , 
Che da V eterno amor , che in noi la dcfla , 

L' operatrice Carità s' infonde . 

FA- 
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S 2> quefio legno , ofiia d' amor fe fi e jfo 
Mi Divo Tadrc il Divo Figlio offerfe , 

Tfcl dì crudel del memorando ecceffo , 

. Allorché un velo e luna e fol coperfe . ( 

Tacque Giufiizia, e pofe T armi : in effo 

Mifcricordia fi compiacque , ed erj'e , 

Il fuo veffillo di quel f angue impreco 
Turo innocente , che le colpe terfe . 
ghiì mentre leggerà pace e perdono 

L' uom peccator , deb non obblii che un giorno / 

Fia quefio legno ifieffo e feggio e trono 
Di lui , che al fuon verrà cC eteree tube 
Giudice eterno , ed avrà l' ira intorno , 

E 7 tuon lo feguirà da nube a nube. 

E D io del canto amica 

Tur fono , e Diva in Elicona albergo : 

Mia foave fatica 

É ’ 1' aurea lira che mi pende a tergo , 

La lira che ricufa 
Ogni f oggetto umile , 

Mi fuon grave fol ufa , 

Schiva <T ogni altro flile . 

§>ual de r Moni e Dee 

Tanf alto ofa varcar ? non Telio ed Ida , 

Tfon le pendici Etee 

Son meta a f aura , che i miei voli guida , 

7^o« di grancC afiri accenfo 
V Olimpo arduo fereno : 

Con r univerfo immenfo 

Sol 

/ 
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Solo i mici voli han freno . 

Ma non me lunge ognora 

Tengon le J Ielle da f amico fuolo : 

Spejfo vi fo dimora , 

E Jpcjfo per la terra al del m involo . 

Ove allignan bei flttdj , 

E fplendidi cofiumi , 

E leggi auree e virtudi , 

Degna hanno flanza i Telimi . 

Quotino gli aflri ; il Jole 

Dijpenfi il giorno da C eterna sfera ; 

Innovelli Jna prole 

Ogni germe di fiori in Trimavera ; 

Pompa fulmineo telo 
il del di nubi carco ; 

Sul tranquillato cielo 
Iri dipinga f arco : 

L' Uomo ognor di natura 

Eia la maggior , la più, mirabil opra ; 

L' Uom fia la miglior cura 

Del mìo penfier , che in meditar s' adopra , 

L' Uom , che ne i fenfi frati 

Simile a i Bruti ha vita , 

L'Uom, che i Telimi immortali 
Ter la ragione imita . 
lo lui nel mondo antico , 

( Memoria orrenda ) già felvaggio vidi 
Ora il deferto aprico , 

Or le felve àffordar cf incolti gridi , 

Ora i defirieri al corfo 
Vincer co' piè non pigri , 
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Or con Pugne e col morfo 
Sfidar lioni e tigri . 
natii bofchi tolto 
T^ecejjitade entro tuguri il chiufe , 

Toi crebbe in popol folto , 

E bifogni e voleri infiem confufe : 
Allor le ghiande e /’ erbe 
Tur m enfia de le Fere ; 
lAllor città fiuperbe 
Erfier le torri altere . 

Conobbe ognun J'ue gregge , 

Tofie ciafcun fiuoi limiti al terreno ; 

Sentì de l' ut il legge 

L' indomita licenza il primo freno . 

La nuzial facella 

‘ Piacque a /’ amante ardito , 

E rifie la Donzella 
yA 1' unico marito . 

0 Imeneo ! Tu primiero 

Eecajìi a /’ Vom felicità verace : 

Sotto il tuo dolce impero 

Venner teco nel mondo ordine e pace 

Teco il pudico letto , 

Le cafle voglie e pure , 

Teco il fraterno affetto , 

Le confanguinee cure . 

Giufio è che i fiacri canti 

Tindo tutto a te volga , e te fol lodi 
Sono immenji i tuoi vanti , . 

Immenfo è il fonte de' Tierii modi : 
Qual dì non è per noi 
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Di nove rime ornato ? 

De' benefizi tuoi 
§>ual dì non è fegnato ? 

Sercbio , beato fiume , 

Che fra 7 filenzio de 1' opaca riva 

Codi per tuo cofìume 

Cingere il crin de la Talladia oliva , 

E la flerile fponda 
.Ammiri in tuo viaggio , 

Che libertà feconda 
Col portentofo raggio ; 

Da l' tifato ripofo 

Sorgi , e a le torri tue gira lo fguardo . 

Vien da t Idalio ombrofo 

Imeneo con la face , e Amor col dardo ; 

Di cento Eroi propago 
Montecatin J'ofpira . 

De l' avvenir prefago , 

■ Tu T alto evento ammira , 

Arde il Garzon ; benigna 

Sorride a lui chi co' begli occhi il vinfe , 

Colei cui diè Ciprigna 

La fua beltade e 'l divo cinto avvinfe , 

Cui diè Giuno il decoro , 

Tallade il fenno e V arti , 

Le Grazie i vezzi loro 
Ter tante belle f parti. 

/ fecoli futuri 

Indarno vela avara notte ombrofa ; 

Vincon fplendidi augurj 

La nube del deAino ardua gelofa. 

D' Ita- 
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D' Italia i voti adempio , 

Io che la nube bo aperta : 

Schiudi , Gloria , il tuo tempio , 

La nobil Troie è certa . 

Dite , alme Suore , dite 

1 lieti eventi de' più tardi luflri , 

Voi che Elicona aprite 

si i magnanimi fatti e ai nomi illuftri 

lo taccio , che già Jplende 

De gli aflri mejfaggiera 

La ] Iella che s' accende 

In fu la crocea fera . 

Me le dilette cure 

Efchiaman de gli fiudj alti e fovrani ; 

Me le comete ojcure 

7^e' lor Jentier reconditi e lontani , 

Me r ultimo Saturno , 

Che fi j erto igneo non cela. 

Dolce è 1' orror notturno , 

Che tanti mondi fvela 1 

A Te che fìedi immota , 

Mentre per fentier labile 
Intorno ti fi rota 
Il tempo infaticabile , 

Eternità , che J'ei 

T^el mondo a perir nato , 

Immortai con gli Dei , 

Ed immortai col fato : 

Sia queflo giorno , o Diva , 

In cura a te commeffo , 
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* E in adamante viva 
Entro il tuo tempio imprejfo , 

E le f blenni illujlri 

Tompe , gli aujpizj , i voti , 

Varchino a i tardi lujlri , 

Con gli ultimi nipoti . 

Tiena <T avita gloria 
Ter /' etcì che verranno , 
rie da la memoria 
„4l ritornar de l' anno . 

Suoni allor cC inni egregi 
Francefco in voce lieta , 

E 7 fuo gran nome e i pregi 
Toflerità ripeta . 

Totè Cibei con mano 
Dotta ne f arte *Achea , 

Del Cavalier fovrano 
Sculta emular F idea , 

Sta F alto fimulacro 
Entro il marmoreo vallo , 

Spettacol grande e f, acro , 

Su trionfai Cavallo . 

Fama al gran marmo intorno 
Tragga f Eufonie genti , 

E fui fejlivo giorno 
Detti flupor gli accenti . 

Z'mil giacea , fi dica , 

Italia a i ferrei tempi , 

E la virtute antica 
Tacca ne' novi efempi . 

Scotcan Senna Ijlro ed Ebro 

Ofiil 
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Oflil bandiera al vento , 

Lungo Eridano e Tebro 
Tafcea nimico armento , 

E Italia in chiufe mura , 
u 4 f impunito ardire , 

Trcmea tra vii paura 
L' inutil ferro e l' ire . 

Invan Commercio offria 
Doppio mar , fuol fecondo : 
filtri le vele apria 
A fconofduto mondo ; 

Italia in fuo ripofo 
A danze ed a teatri , 
il vulgo negbìttofo 
Traea da i lenti aratri . 

Tra fragor di parole 

Errar regnala altero , „ 

E ferve a lui le J'cole 
Inorridian del vero. 
t A i plettri audaci Clio 
“Fregava i facri canti , 

E perian tra /’ obblio 

I patrj fafli e i vanti. 

Ma de la notte ingrata 

Fato migliore aperfe 

II velo , e la beata 
Età de 1 oro emerfe. 

Surfe di luce chiaro * 

L' Italo genio e rife , 

E accennò fui Tanaro 
La propago d' Anchife . 


Germe che d Ilio venne , 

£ i combattuti Lari 
Dal foco . Acheo foflenne 
Intatti a i Lazi altari i 
Poi, non mai vinta in guerra 
Sovra ogni gente doma , ' 
Stabilì de la terra 
L' unico foglio in Epma . 

E quando in del fu fcritto 
Termin <f Eufonia al regno , 
D' Efl e da i campi invitto 
D'eufonia ei fu fofiegno , 

£ fermo in fua virtute , 

Fra F ùnniche mine , 

Meditò la falute 
De le città Latine . 

£ quando alfin F altera 
Itala Donna augufla , 

Dovea tornar , qual era , 

De F onor primo onufla , 

£ ne' fati fu pieno 
L' ordin di magne imprefe , 
Strinfe F avito freno 
Francejco , e 7 foglio afctfe / 
Marte intonò da F alto 
Di guerra orribil carme ; 

£ al ruinofo affatto 
"Pronte ebbe ei F ire e F arme 
Scoffe onor la grand 1 alma , 
Gloria per via lo fcorfe s 
Valor gli diè la palma > 
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Vittoria lo precorfc. 

E quando la pugnace 
Mfìa posò fecuro , 

Gli ozj di lenta pace 
Ozj al gran cor non furo . 

Se nome a lui di prode 
Diero le •vinte [quadre , 

Tace per miglior lode 
Tronic gli diè di padre . ' 

Tadre, fe turpe e ignuda 
Tovertà pafee e copre , 

Tovertà che poi fuda 
Lieta ne F util opre ; 

Se per lui di novelle 
Leggi al non dubbio raggio , 

T^on teme il dritto imbelle 
D' invida frattde oltraggio « 

Cadon per lui le annofe 
Fofcbe magion de gli avi , 

E per lui maejlofe 
Sorgon di marmo gravi . 

Modena in ampie firade 
Stupir dee di fefleffa , . . • 

Tslpva Hegal cittade ' 

Del fuo gran genio imprcjfa . 

Città che a l' altre Jegni 
La fplendida paleflra f 
Diletta a i f acri ingegni 
.£>’ ogni faper maefira : ■ 

Ivi in fuo pieno lume 
Febo c Minerva fplenda , 
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E il ver , diffidi nume , 

L' alme rifcbiari e accenda . , 

Sorga *Appenriin fublime 

Dubbio a le nubi in grembo , 

Su le felvofe cime 
Tercota il vento e ’/ nembo , 
t Eterna fi diffonda 

"l^eve a F eterne [palle , 

Trecipitando /' oncte 
Empia <f orror la valle ; 

Tur , [e Trance feo imperi , 
lAppennin piano il dorfo , 

TVr facili J'entieri 
Darà fecuro il corfo. 

Meglio che in profe e in carmi 
il regai genio Eflenfe , 

Meglio che in bronzi e in marmi 
Scritto è ne /’ opre immenfe . 

S E leggiadra oltre il coflumc 
La bclC alba mattutina , 

Tutta croco e tutta lume 
Dora r Indica marina ; 

Certa fpeme ne predice 
Dal mattin fplendido e adorno , 
inco il giorno 
Tutto fplendido e felice . 

Targoletta avventurofa\ 

Sul tuo nafeere qual feil 
La tua culla generofa 
Del deflino de gli Dei , 

Di fortuna è prima cura . 

-Cie- 
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Cieco è ben chi a tanti auguri 
De ’ venturi 

starei dì non s' ajfecura ! 

Eroi prifchi già famofi 
Te J aiutano nipote : 

Ter gran fregi luminoji , 

Ter chiare opre al mondo note , 
Vanti illuflre e nobil padre . 

Ter decoro egual s' apprezza , 

Ter bellezza 

ìA le Dee la gentil madre. 

Carlo è l' afiro che riluce 
Su' tuoi celebri natali. 

Dunque efulta a /’ alma luce , 

•A cui gemono i mortali ; 

Tianga , è giu/lo , ognun che nafce , 
A Te fola miglior fato 
Di beato 

Effo illumini le fafce . 

Carlo Te fua figlia noma , 

Carlo il Grande, che C ib ero « 
Serto cinge in fu la chioma , 

Cui l' uguale il mondo intero , 

A cui fimile non mira 
V aureo fole , che nafcente , 

E cadente 

lui fuddito fi gira . 

Spiri appena V aure prime , 

E rifpondi co' vagiti , 

Che 7 tuo nome in mille rime 
Chiaro vola , e in mille liti . 


, L' ode Eufonia , I ber io. P ode , 
Appennino arduo ne fona , 

E ragiona 

Con Virene di tua lode , 
Stupor tanto e maraviglia 
V Ocèano ebbe allor forfè, 
Quando in nitida conchiglia 
Su le fpume argentea forfè 
ImproviJ'a Citerea ; 

Tutto Olimpo al gran fulgore 
Spettatore , 

ridorò £ amor la Dea , 
Aggirando Ella i bei lumi 
Infognava ignoti affetti ; 

Dura prole , i glauchi numi 
xAvvampar ne' freddi petti : 
Ogni vento flette c tacque , 
Fuor che Zeffiro che venne 
Su le penne 

Lieve lieve , e torfe P acque. 
Ter P algofe regioni , 

Dando flato a torte conche, 
Ztfcian fchiere di Tritoni 
Fuor de P umide fpelonche ; 
LeT^crcidi flupite 
Tenean T occhio immoto e fifa 
Tfel bel vifo ; 

Sol dogliofa era rinfittite . 
ri la Diva di Citerà 

Sorrideano i lieti amori , 

Che correan per la riviera 
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"Pargoletti volatori . 

Qual per gioco già da l' etra 
Sparge a nembo d' odorofe 
Pafie'rofe , 

Qual trattava arco e faretra . 

B Ella Felicità, dov hai tu fede , 

Seppur dal del quaggiù volgefli r ali. 
Se, non degna di te, pur ti pojfiede 
La turba de ’ mortali ? 

Te meditando le fuperbe fcole 

Tentalo invefligar per lunghi fludj , 

E tu le tenebrofe ardue parole , 

Diffidi Dea , deludi . 1 
Te fra Citta cC ozio e di luffo impure 

La culta Europa , e tra il fragore invita . 

I vizi rei , le procellofe cure 

Tu fuggi inorridita . 

Sempre del fenno e di ragion compagna , 

Te chiama invan con fuono informe e crudo 
Dolente per V inofpita campagna 
L ’ ^Americano ignudo . 

o 

Ove è fenno e prudenza , ivi tu fei , 

Dove il pubblico fren modera il faggio , 

Ivi i contenti popoli tu bei 

Col tuo celefle raggio . 

Odo Appennin per la jelvofa fponda 
Sonar di voci trionfali e liete . 

Valotti , del tuo nome Eco gioconda 
V immagine ripete . 

Dove con fragor mejce i puri argenti. 
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Sercbio a Turrita per le valli otnbrofe , 
Fraticcfco il Grande a le dilette genti 
Te reggitor prepofe . 

Jl Topol grato le tue laudi intorno 

Rammentar gode , e i ventnroft aufpici , 

Il Topol , che da i dì del tuo foggiorno 
Inumerà i benefici . 

Sul ricordevol marmo incife Jlanno 
V opre di J'enno e di configlio gravi . 

Genti non ancor nate invidieranno 
il J'ecolo de gli avi. 

Temi , diraffi allor , qual era in Cielo , 
Splendida in terra , e manifeffa apparve * 

E a frode non giovò C ambiguo velo , 

E le ben finte larve . 

De 1' audace ricchezza inerme dritto 
7{on paventò gl' inftdiofì erarj , 

T^è 1' orfano vagante e derelitto 
Tianfe i rapiti lari . 

Da la licenza libero e J e curo , 

TSfon temè il folitario Tellegrino 
Era r ombra de la felva affalto ofeuro , 

Ter T infedel cammino . 

Tarlò la legge , ed afcoltata appena 

Con dolce imperio i cor conquife e piacque ; 
B^aro allor minacciò l' inutil pena , 

v' Dove la colpa tacque. • 

Tacque la colpa , ove l' induflria crebbe , 

Óve de 1' ozio vii gente nimica • * 

Del Cielo i doni , e di natura accrebbe 
Con f utile fatica . 


Di 
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Di libertà tratto al poffentc invito 
Commercio venite per /’ infolit' Alpe , 
Commercio u]o a varcar di lito in lito 

Da l' Indo al mar dì Calpe . 

Ei venne , c fu le floride contrade 
Errar per ampi tratti il folto armento 
Fide , e ondeggiar le inafpettate biade 

Su gli ardui gioghi al vento . 
Venne , e da lunge riguardò le rupi 
aperte e piane a l' u tteftino Impero , 
Albergo dianzi di colubri e lupi , 

Or trionfai jentiero . 

A L freddo faffo , al nobile 
Funereo monumento 
Terchè fi piange ? 1 gemiti 
Difperdonfi col vento , 

7^è Jordo fato piegafi » 

Ter molto lagrimar . 

Vna volta che il margine 
Si tocchi d' u Acheronte , 

L' alme , che V ali mojfero 
A feendere sì pronte , 

Invan di laggiù tentano 
La via di ritornar . • 

Ma lungo defiderio 

Vuol, fuo tiibuto , il pianto. 

Ahi , qual <f eterne lagrime \ 

fiagion s' ebbe mai tanto ? y 

Bocciarda or muto cenere 
Dorme ' di morte in fen . 

Quanto 1' avaro tumulo 
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Spento valor rinterrai 
Quanto perdefii Eufonia , 
Quanto perde la terra , 

Quanta tua luce , o Frigido, 
Con lei ti venne meni 
Sebbcn vecchiezza tremula 
Sieda fui crin di neve , 

Sempre gli Eroi fon giovani , 
Sempre lor vita è breve , 
Sempre anzi tempo cadono , 
èriche a' più tardi dì. 

Se gli anni fi mifurano 
Da 1' utili opre e illujlri , 
Soverchiamente Paride 
Vijfe ne ’ pochi luflri , 

'H.eflore al terzo fecolo 
Immaturo perì . 

Germe altero di "Principi , 
Fjcciarda in aurea cuna , 

Tra le fafee di porpora , 

Sorrife a la fortuna : 

Fortuna ebbe il fuo nafeere , 

Il refio ebbe virtù . 

In lei virtù follecita 
Con la ragione emerfe: 

Virtù al cor retto e docile 
In fuo fulgor fi offerfe : 

Ella a i primi anni , ed ultima 
Scorta a gli eflremi fu . 

Quali ore per lei corfero 
D' onor t di laude vote ? 
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biffai di fue grand' opere 
Tenne modeflia ignote ; 

Ma jomma luce /’ invido . 
Obblio celar mal può. 

Ella regnò . Bffuljero , 

*A gl ’ infelici tempi , 

De r età prima i candidi 
Dimenticati efempi , 

De l' età , che fra gli uomini 
Temi abitar degnò . 

Ode Bocciarda i gemiti 
Di famiglinole grame : 

Le lagrime fi tergono , 

Trefla è /’ efca a la fame , 
Trefio a i bifogni il provido 
Sovvenimento fla . 

Tiù gli orfani non fentono 
il genitor rapito ; 

Le defolate vedove 
Men piangono il marito -, 
Oman coflumi ingenui 
La turpe povertà . 

E la perdemmo ! ahi miferi , 

Che fummo al cielo in ira ! 
•Ab no . Vive Ella y e T aureo 
Sol vede , e 'l giorno J pira , 

E tutta di fua gloria 
Empie r Eufonia ancor . 

.A r alta madre filmile < 
fi augufta figlia or vive , 

Dal del f erbata a reggere , 


Frigido , le tue rive \ 

Vive ancor la grandi 1 anima , 
La mente , il J'enno , il cor , 

C Hi può tacer ? fi / cotono 

Le corde argute e tremule 
Le corde , che J'oa emule 
Di quelle in Pindo celebri , 
Che fer V ir futa rovere , 

£ 7 J'ordo Jcoglio movere . 

Chi può tacer ? ^ imbroda 
I mirti Idalj fpirano . 

Li onde cT amor ragionano , 
li aure di amor fojpirano , 
Suonano am or è i roridi 
"Poggi, e i bofcbetti floridi . 
Ecco la conca argentea , 

Cui le colombe guidano , 

Cui dolcemente affidano 
li aure amoroj'e e placide , 

Che in nubi auree fi' denfano , 
£ odor Sabci difpcnfano. 

Ecco la Dea belliffima , 

Quella y cui già cedettero 
■ De la beltade il predio 
Le Dee , che di Ida fletterò 
Su 1' erte cime ed aride 
Tenfofe 'manzi a Paride . 

Vn calor dolce fpandefl , 

Che vinci tor ne f anima 
Difcende , e i / enfi efanima , 
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E in voluttà gl inebria , 

Tal che varco non trovano 
Tenfier , che affanno movano. 

Rapiti in gioja J cordano 
D' effer mortali gli uomini . 

0 voluttà benefica , 

Dove tu reggi e domini , 

Felicità j'ol germina , 

Ella in te nafce e termina . 

Di voluttà r imperio 

Governa il [nolo amabile , 

Che fempre al cor gufiabile , 

E non mai [cerna o [a zi a , 

Sa in mille forme pafcere , 

Sa co i defir rinafcere . 

Ecco co i Garzon fervidi 
1>{infe , che dolce ridono , 

Danzano , e la piacevole 
Fatica infiem dividono , 

<sil fuon , che in note facili 
Movon le tibie gracili . 

Fregna amore , o fe in rapidi 
Ciri il piè dotto fciolgafi , 

Se braccio a braccio avvolga /} , 

Se gli occhi gli occhi trovino , 

Gli occhi che nulla celano , 

Ma tutto il cor difvelano . 

E Je alfin fianchi cefjino , 

Dolce ripofo additano 
L' ombre de gli odoriferi 
Mirteti che gl invitano , 

L' orti- 
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L' ombre che amor con figliano , 
E crudeltate eftgliano , 

£ già la notte il tacito 

Tic move , e fofco è f etere . 

M' inganno ? d' arpe e cetere 
$ento che i cieli jiionano , 

E un nume dal del fcendere 
Feggo , e in fua luce fplendere 
Chi non ravvi fa al croceo 
Coturno , ed a la f umida 
Teda , e a la benda candida , 
Che ondeggia a i venti tumida , 
Il Dio , cui tutti chiamano 
I cor , che pace bramano ? 

0 Imene ! o vana o garrula 
Fama del falfo nunzia , 

Fama che fpeffo annunzia 
Te fuor de' regni Idalii 
D' amor nemico gemere , 

E freddo letto premere l 
£ che fra noja mi fera 

Tu fei dannato a vivere , 

Che amor le leggi gravano , 

Che a i cori ufi prefqrivere , 
tAmor , cui piaccion fragili 
Catene a feioglier agili . 

O inganno ! odo che giuranfi 
Eterne fiamme e tenere 
Ter lo tuo nume , o Venere » 
Duo cor , che Imene invocano : 
Fermo fia quanto giurano » 
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Gli amori /’ affecurano . 

Fermo fia : non fi dubiti . 

Oracoli fatidici 
Son cupidC occhi e tremuli 5 
I volti fon veridici 
Se pallidi fi moflrano , 

Se di roffor s' innofìrano . 

Qual coppia a quefla fimile 
filtri Toeti cantano ! 

Qual altra fimil vantano 
Le Grazie , ond ' Ella è l' opera ? 
filtra fimil non Jvelafi 
iAl Jol, cui nulla celafi . 

Ceda il figlimi di Cinira , 

E 7 cacciator di Caria , 

Che trajfc in notte Delia . 

Su rupe Jolitaria , 

Mortai che Dive accefero , 

E immortai letto afeefero . 

Quante per beltà celebri 
Vivon per le età memori , 

Tiù Tindo non rammemori 
'ìsfinfe , che a i numi piacquero ; 

Sol quefia i verfi fuonino , 

Solo di lei ragionino. 

Ecco a gli amor che plaufero 
Ffifpondere fi fentono 
Gli auguri irrevocabili , 

Gli auguri , che non mentono , 

Gli auguri > che non errano , 

Se r avvenir differrano . ' 

. Tom.XIII. Q Can - 
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C antate, o facreMufe. *A voi rifpondon • 
Lunghi concenti di cclefli cetere , 

Cui , mentre per lo cielo fi diffondono , 

Code fra nube e nube Eco ripetere . 

Ter l' aere invifibili s' afcondono , ' 

Gli alati abitator del lucicT etere , 

E le tenèbre, che la ' notte ingombrano 
D in [olito fulgor lampi difgombrano . 

1 raggi , che nel mondo fi diffusero 
Son certo di celejle jcaturigine , 

E movon da le foglie che fi chiufero 
t Al primo fallo de la prima origine , 

E i Genitori e /' egra prole efcluferq 
Contaminata d' infernal caligine . 

Io l'odo aprirfi , e raggirate flridere, 

E in curvi folchi, il pavimento incidere . 

La terra al del rifponde . i dì che vernano 
Intenipefiive ecco /’ erbette crefcere . 

T{on gli aquilon protervi il del governano 
Col fiato , che più fuole a i campi increfcere , 
Ma zefirctti , che il lor volo alternano 
Godono a f aure frefche il tepor mefcere , 

T{è giammai vien che a V aer nofiro riedano 
Senza gli odor , che dal Sabeo depredano , 

Ecco a fgombrar V antica amaritudine 
i Amiche voci nel deferto fuonano , 

Che per /’ ampia arenofa folitudine 
D' un Dio che giunge a noi , d' un Dio ragionano . 
Gli J Irai che temprò l' ira in fu C incudine 
Tlon paventinfi già fe i cieli tuonano : 

I fragor cupi un Dio che parla imitano , 


E in 
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E in lor favella il noflro f campò additano . 

Or mentre i preghi ofium verfo il ciel ergere, 
T{oi de l' antico *Aàam tarda propagine , 
Kfafci , 0 Fanciul beato , e vieni a tergere 
Il lezzo de T avita fcelleraginc , 

Sicché non ofi inarata macchia afpergere 
L' immortai Jofjio > che ha di Dio C immagine . 
Deh ! le dolci del ciel rugiade movano , 

E le feconde nubi il Giulio piovano . 

Vano il voto non è , che già difeendono 

Salute e Grazia al mondo afflitto e mifero . 
Carmi che T avvenire in lor comprendono 
i Tadri , a gli avi di fperar p ermi fero , 

E le novelle età già corpo prendono , 

Che le note fatidiche promifero . 

Veggio Betlèrn , veggio T umil tugurio : 

Ivi adempiuto è ornai V antico augurio . 

Quei che col piede eterno ufo è di premere 
Le penne a gli aquilon quando i adirano , 

Quei che fa per le nubi il turbin fremere , 
Onde le felve vacillar fi mirano , 

Quei che ne /’ ocèan fa rauchi gemere 
I flutti , che le fpume in alto aggirano , 

Quegli or vagifee in breve culla , e il velano 
Spoglie <C uomo mortai , che 7 nume celano . 
Dunque dal Trono adamantino immobile 

Veggiam fu t umil terra un Dio dif rendete ? . 
Dunque capanna annulla e letto ignobile 
*Accolgon lui , cui non può il ciel comprendere ? 
Ov' è , Signor la tua grandezza , 0 il nobile 
Treno di gloria , ondi ufi in ciel rifplendere ? 
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Quegli fe pur che Mosè vide attonito ' 

Cingere il Sina tra le fiamme e 7 Jonito > 

Tu Je' pur quegli , la cui voce udirono 
L,c cofe tutte , che dal nulla forfero 
Ubbidienti , e 7 creator jentirono 
T{c r urto primo allor che feoffe corfero , 

E del moto nel turbine fuggirono 
Irrequiete , e indietro mai non torfero , 

E 7 tempo le fegnò per fentier labile 
D' anni e di luflri . al corfo infaticabile . 

Tu parli., e ad affidar le genti pavide 
L' onde Eritree nel doppio muro forgono : 

Tu parli , e al popol tuo le nubi gravide 
Efca foave in facil nembo porgono : 

Tu parli , e le città d' ajfalto impavide 
Di feral tuba al fuon cader fi Jcorgono ; 

Tu parli , e i J'ommi gioghi a i monti ondeggiano , 
E gli ardui cedri al Libano fiammeggiano . 

Dunque il tuo folgor , perchè più non mentano 
I vocali recefji arda e dife vimine, 

E i fimulacri , che da /’ are oflentano 
La mano armata cf impotente fulmine 
Cadano al fuolo , ed abbattuto Jentano 
De' templi loro rovefeiarfi il culmine ; 

. E Tu vieni fui foglio , a cui t' affrettano 
Le genti tutte , che 7 tuo regno afpettano . 

Tieni a reggere il fren del vaflo Imperio 

Che tutto abbraccia , e per confin non termina : 

* - Ti è dove notte involve il fuol Cimmerio , 

TJè dove 1' ombpe Eoo mattina efiermina . 

Me) foggierà oltra f Indo , oltra l' EJ'perio 

Scor- 
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Scorra la Donna , a cui P Z>livo germina : 

I ferrei giorni al fuo cbiaror / indorino , 

E il lor MeJJia le falve Genti adorino . 


FELSINEO MACEDONICO. 

T Z>nifi ancora , e l' empia <Algicr pe i vafli 
Marini campi alto eccbeggiare or J ente 
Tuo nome , e intanto pavida e fremente 
Le tue rimembra inclite imprefe e i fajli ; 
Che Jol da virtù f corto alfin po crcr iafli 
1 folio altier de P IJ'ola p 'ffente , 

Ed or la nubil bellicofa gente 
Eleggi fra cui campione un dì pugnafli : 

Io già veggo , e non erro , in fuga ir volte 
IT or e per mille prede in pria famnfe , 

Feggo catene altrui fpezzatc e tolte ; 

E quinci errar furenti e fofpirofc , 

Di barbarici veli il capo avvolte-, 

Ter lidi adufli orbate madri e fpofe . - 
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T^eri , s' è ver , che in quelli aprici j'eggi 
Vieni fovcnte a foggiornar fra noi , 

E , 0 da te J'olo , ovver co ’ Figli tuoi 
§>uì r agne del Vangel pafci e correggi ; 

Se avvien che intatta purità fiammeggi 

In mezzo a lor , qual ne gli alberghi fttoi ; 
7^ed altro infegni , od altro efigi e vuoi , 

Che foavi cf amor divine leggi ; 

E fe ancor , tua mercè , non mai rubella 
Stagione a quefie erbette e a qucflc zolle 
T^uoce , e lungi fi fian nembi c tempefte : 

Deh ! cangia or di Tafior me in pecorella , 

Che , fra /’ altre , pafciuta al tuo bel colle , 

. "Poi mi raccolga ne /’ ovil celcfie . 

FILIDORO MEONIDENSE. 

L ’ Elmo fi traffe da la tefla bionda 

La bella Italia , e col deftin forrife , 

E girò lieta il ciglio al monte e a l' onda , 

Che a la fronte ed a' fianchi il del le mife : 
Spuntino allori e palme in ogni fponda 

Indi efclamava : or venne a f aura', e rife 
L' inclito germe , c con la verde fronda 
Su 1' aurea culla fua pace fi afjife . 

Ecco i bei giorni che fi tran per mano 
Su le mie rive ; 1 trifii fati e rei 
Van con rapido piè da me lontano. 

Diffe , e gridaron quefii fiumi e quei : 

l'iva il gran Parto , e man batteano a mano , 
Viva il gran parto replicar gli Dei . 

Q. 4 
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Quantunque V orme tue j'upcrbe antiche 
Or lunghi/Jìma età guafii e camelie ; 

Te ad onta ancor de le flagion nemiche 
Oltre miir anni e mille io •veggo in quelle . 

Di Senàar da le campagne apriche 
Già •volevi col capo ire a le /ielle : 

Or tante intorno a te fparfe fatiche 
Van deridendo i venti e le procelle . 

Tu prima udi/ii le diverfe e nuove 

Lingue , che F ardir tuo gittar dal foglio , 
Fermando in aria le Juperbe prove ; 

Quindi additar F ampie mine io foglio 
.Al mortai fajlo , onde il fatai gli giove 
Gran monumento de F umano orgoglio . 


Orribilmente il mar fuor del mar efee , 

EJcono i fiumi da le antiche J fonde , 

£ V atro nembo fi confonde e mefce 

Co' fi er torrenti , e 7 volto al Jol nafeonde . 

Il Divin fiato invigorifee , e accrcfce 
Col J'offio fuo le formidabiF onde : 

Già coperta è ogni cima , e guizza il pefee. 
Su F a un tempo a gli augelli amica fronde . 
Fero il veder l' ampio z)niverfo tutto 
Quotar confufo , ove lo fpinge e invola 
La grana r ira di Dio tra flutto e flutto , 

Ma ne la flrage univerfal fe 'n vola 
Su 7 non piti viflo irrepaxabil lutto 
La Klpetica nave intatta e fola . 

0 fo- 
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0 fole , 0 luna , 0 tu pruina e gelo , 

0 foco , 0 luce , e voi bei colli e monti , 

Cb' oltre le nubi ergete 1' ardue fronti , 
Benedite il Signor , che (la nel cielo : 

E voi, che fu la terra un bianco velo 

Stendete 0 nevi , e voi mar , fiumi e fonti » 
Variopinti ^Augelletti al cantar pronti , 
Benedite il Signor di flclo in Jìelo . 

Voi , cb' abitate colti luoghi ed ermi , 

0 belve , e voi pur anco in voflra voce 
Benedite il Signore 0 piante , 0 germi. 

Così in mezzo a /’ incendio afpro e feroce 

1 tre cantaro in Dio fecuri e fermi , 

Mentre vie più fìridea la vampa atroce . 


Sionne , il divin fdegno in volto accefo 
Da i colli eterni a te di (piega /’ ale , 

E Jua vendetta fu i tuoi monti fale , 

Che del gran piè chinan la fronte al pefo ; 

Ed ei di quella in mano ha l'arco tefo 
M inebbriar del f angue tuo lo frale ; 

Già 1' ardente volò penna fatale , 

Che 7 tuo vaflo decoro a terra ha fiefo . 

E tu de E infanabilc ferita 

^Aperta moflrerai /’ orrenda piaga 
A l' Italo ed al Greco , al Medo , al Scita . 

E già lo fchcrno univerfal s' appaga 

Su 1' alto obbrobrio , eh' ei con mano addita , 
Di te, vii meretrice errante e vaga . 
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Qui dove furfe un dì famofia reggi* 
lAhì perch' io veggo minati ed arft 
Templi e palagi fu l' arena fparfi , 

E per gl' illufiri avanzi erba J'erpeggia ? 

O'imè qual fi angue <T ogn intorno ondeggia ! 
guai fento grida e pianti a T aria alzarfi ! 
<Ah che qual mai piu fiero ebbe a mirarfi 
E' lo J degno divin , eh' ivi paleggia . 
oihi come dietro al vincitor fe 'n viene 
In lunga fichiera pallido ed afflitto 
Topold'in compagnia de le [ne pene\ 
fiavvifo or dal gafiigo il tuo delitto , 

Ch' altro qtieflo egli è ben , che le catene 
Di Babilonia e del tiranno Egitto . 


Del fiume Babilonico a la fponda 

Con la faccia fedemmo egra e languente 
c Allora quando ci venivi in mente , 

0 Patria , tanto a i noflri cor gioconda ; 

Ed a' flerili rami d' infeconda 

Salice , lagrimando amaramente , 
c Appendemmo la cetera dolente , 

"Perchè a' lieti non piti carmi rifponda . 

Quelli , che già ci traffero cattivi , 

Dicean : Perché la vena a gV inni or ferra 
Giudea ! fchiudete al fnono ufato i rivi . 

T{oi rifpondemmo : ahi dopo tanta guerra 
Come fi dorremmo i cantici giulivi 
>Al gran Dio <f Ifirael ne /’ altrui terra ? 

Qui 


Digitized by Google 


DI FILIDORO MEONIDENSE. 25 r 


* dove arida felce , e fierpo ed erba 

Funerea il piede al paffeggiero ingombra , 

E tanto di triflezza e d' orror J’erba 
Il fuol , eh' umida nebbia e notte adombra ; 

Qui la Dardania e f *Acbea firage acerba 
Di cadaveri feo la terra ingombra , 

2>uì la Raggia d' biffar ac 0 faperba 
Giacque , ed Ettore quivi erra nud' ombra . 

Ma dov' è mai la reai fede altera 
Di chi poteo pel memorando Jcorno 
La Nettunia cittade ardere intera ? 

Mh il chieggo invano , invan mi volgo intorno » 
Che dopo la fatai fuprema fera 
'Njun mi Ja dir Je qui fu Sparta un giorno . 


Tu fra mille donzelle il crin Jpiranti 
D' odor lajcivi effeminato Jtai , 

E con r arpe e le cetere fonanti 
Le notturne ingannando ore ten vai . 

Ma fra le tazze di Lieo Jpumanti , 

E i cibi orientali or or vedrai 

Con torta Jpada il duro Terfo , e in pianti 

I tuoi fi volgeran fcherzi sì gai . 

Ecco le brune note ora Jeguate 

Da la gran man fui bianco muro , e 7 feifo 
T' empion d' orrore non ancor fpiegate . 

Già di vino e luffuria ebbro e ripieno , 

Già i vafi d' or , le menfe al fuol gittate , 

■ Cadi trafitta a le tue ninfe in Jena . 

Sul 
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Sul Colle , che da f alta ^ìlba fi noma , 

Stette , e chinò f atroce [guardo al piano 
L' afpro lAnnibal : quella , dicendo , è Peonia 
Tur non cedente , e f accennò con mano . 

S' ella fia un giorno trionfata e doma , 

Tugnerd contra Libia il mondo invano ; 

E a fi orgogliofa libertà la chioma 
Ben recider j apra ferro africano . 

E in qucflo dir ] coffe il citnier fuperbo , 

E l' irnplacabil fera deflra mife 

Su la grand' elfa il Mauritano acerbo . 

Toflo allor fui fuo capo amor s' afjìfe ,• 

E un dardo alzando , eh' ei teneva in J'erbo , 
lieto infultò 1' audace vanto , e rife . 


Del più amorofo cigno , e più gentile , 

Ecco , 0 vezzofa Egeria , i bei JoJpiri ; 

Vedrai le tue beltà ne 1' aureo Jlilc , <• 

Vedrai ne P auree carte i miei martiri : 

Vedrai la fiamma lucida e fottile , 

Che ufcì dal fui de' tuoi cerulei giri : 

Forfè verrà , che 7 pianger fuo non vile 
Senfi in te di pietà fufciti c Jpiri . 

Mentre il pietofo favellar tu f enti , 

Tenia , che quegli io fia , che fparga il pianto 
Miflo al fervido Juon de' miei lamenti ; 

Che s' io non ho del gran poeta il vanto , 

Sappi , 0 bella cagion de' miei tormenti , 

Ch' io non cedo al fuo arder , cedo al fuo canto . 

7{on 
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j\ r o« del piacere in fu la molle traccia 
Infognò di Cbiron f accorta ‘voce 
Illanguidirfi al cor cf Achille atroce , 

E 7 crine ornando effemminar la faccia . 
Ma colà , dove più la bruma agghiaccia , 
Dove 1' accefo fol piu imbruna c cuoce ; 

.. Affrontar gli faceva orjo feroce , 

Od ardente Lion in afpra caccia . 
Quindi nudria d' orrido pafco e fero , 

! Preparandolo a i rifchj acerbi e duri , 
Le genero]' e idee del gran guerriero . 

E Troja il vide Jotto gli alti muri 
Irato , ineforabile , fevero 
Condurle intorno gl' infelici augurj . 

M Entre , 0 vezzofa Egeria , 

Movi tra.' fiori e l' erbe , 

Che s' alzano fuperbe 
Sotto il nevofo r piè j 
Io che 7 tuo dolce e candido 
Sembiante onoro e celebro , 

Sto fra le mura patrie 
Tenfando fol di te. 

Quand' efee il dì purpureo 
Veggioti alzar da i fini 
Bianchi Olandefi lini 
Con 1' incompoflo crin : 

Ma così gli aflri mirano 
Sorger dal vecchio talamo 
Con chiome erranti e lucide 
l' aurora in fu 7 mattin . 
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Veggo l' eburneo pettine , 

Che "dolce folca e doma 
La folta e lunga chioma , 

Che il collo inonda e 7 fen : 

Veggo l' ordita treccia , 

Che dal bel collo innalzali , 

£ al capo tefa e docile 
Ago gentil la tien , 

Fiorito ammanto ferico 
Su 'l largo fen fi flende , 

- £ al colmo fianco feende 
Ove riflretto egli è ; 

Ve' che inarcato piovere 
In giro ugual rimirati , 

E a la metà poi giungere 
Del tuo leggiadro piè. 

Già la Cinefe ciottola , 

Caro fpargendo odore , 

Col brun dì Arabia umore 
Veggo in tua man fumar : 

Sa dolce e bianca polvere , 

Che manda il terrcn Indico , 

§)uel , eh' ha <T amaro e dì oflico 
A voglia tua temprar . 

Ma la tornita e vigile 

Man , che a 1' oprar t' invittf 
Sveglia le rofee dita \ 

A. genial lavor ; 

Toi fu le carte armoniche 
De i miglior cigni Aufonii 
Da' lumi tuoi cerulei 

Spar- 
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Miroti allor , che cipolline 
' Piega i deftrieri al mare 
D' orme beate e care 
Segnar V erbofo J'uol : 

^ Allora i campi ridono , 

Le aurette allor s' allegrano , 
Mllor la briglia Jplendida 
Stringe a i corfieri il Jol . 

‘ Voi quando notte tacita 

Spande il fuo velo ombrofo , 
Fra fluolo numeroso 
1 ° veggo te feder : 

Con detti gravi e nobili , 

Or con giocondi e lepidi , 

T odo 1' attento circolo 
Soave trattener. 

Deh fra le cure placide 
De le campeftri arene , 

Dimmi , J'e a me poi viene 
“Z>n tuo penfierQ amen ? 

Oh me beato , Egeria , 

Se lufingar qnefi' anima 
Tofi io , che lieve ? agiti 
Dolce memoria il fen. 

So , che 'l mio merto aggiungere 
Klpn può sì altero fegno ; 

Ma per te cf arder degno , 

Tua cortefia mi fé" . 

'He la tua luce fulgida 
Tu mi ravvolgi , ed ecciti 
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Tanta in me vita e fpirito , 

Cli io fon maggior di me . 

Tal la triforme Cintia 
Col J'uo divino ardore , 
lA un ruvido pallore 
Fé' cangiar vezzo nn dì : 

.Amo la bella Venere 
L' umil figliuol di Cinara , 

Ed il Selvaggio Cefalo 
L' Aurora amò cosi . 

0 cetra mia , che imprimere 
Sì vivo in que' celefii 
Orecchi un dì potefli 
L' armonico fragor ; 

10 più de la Tindarica 
lmmenfa cetra onoroti , 

E ornar ti voglio , e cingere 
Sempre di eletti fior. 

0 fommi Dii benefici , 

Spirate voi da l'etra 
Su l' Itala mia cetra 

11 voflro fuon divin , 

Onde fe 'n vada Egeria 
Vie più di Laura celebre , 

Di Lesbia , e Delia , e 'Hemeft , 

E vada fola al fin . 

N On l' aver Tadre un Giove ; 

Ma la clava impugnar funerea e tetra ; 
Ma il lungo orror de le Giunonie prove 
Tramerò Jtlcidc al più diffidi etra s 
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T^on divorar de f ignea gipria i campi 
Ercol giammai potea , 

Che i rei premendo inciampi 
De la maliziofa arte Euriflea ; 

SHuefla gli pofe al tergo audaci piume , ^ 

L' innalzò quejla , c trasformollo in nutrie . 

» vii ruggitor J^emèo 

Gli fefii aprir col forte braccio il feno 

.Atroce invidia : tu l' Erimantèo 

lApro , e i ripullulanti angui non meno ; 

Il tergemmo pur tu Gerione , ■/ 

L' lAlcionèo gigante , 

Tu lo fquamofo Efperido dragone 
Stender potefli a le robujle piante . 

Tu il redivivo ninfèo Jlrozzafli in alto , 

Frange/li il corno ad ^icheloo d' un Jalto . 

"Pur queflo ancor fu poto : 

Il gigante Flegrèo trafiffe in cuna ; 

Vinfe i defìrier fumo Jpiranti e foco , , 

De r ocèan la fpuma orrida e bruna ; 

Il del foflenne : ah queflo è poco ancora , 
l' impavida morte 

Fe ' in man tremare il nero arco , ed allora 
Tornò l'amata ^ ilcefle al buon conforte: 
uil Caucafo poggiò : fe' d' effo in vetta 
Su 'l roditore augel C altrui vendetta. 

E oh più mirabil prova ! 

Oltre anco Flegetonte a Tinto ei fcefe , 

Stupente in volto a la fembianza nova 
D' un vivo Eroe /’ ^ icherontèo paefe ; 

Quindi al trifauce can d' afpra catena 

Tornelli, R Gli 
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Gli angui legar poteo ; 

Da la non iniqua rementa arena 
Votò 1' eftinto richiamar Tefèo ; 

Conduce al fin dal regno atro e rimoto 
Cerbero ripugnante al fole ignoto. 

Di •vincer fazio al fine 

Volò da l' alto Oùta infra gli Dei , 

Ebe rofata il •volto , aurata il crine 
Gl' impalmar Ju 1' Olimpo alti imenei : 
Riconobbe il gran figlio il gran Tonante , 

Ed i maggiori Telimi 
Lieti gli fur con /’ afpra Giano innante ; 
Templi ebbe , oflie , are , e Jacerdoti e fumi ; 
"Poi 1' ampia clava e la vello} a pelle 
Giove alzò di fua man fra l' auree fìelle . 

De ' fiudj udonii amico 

Velan tu fai , eh' ornan le mufe il vero , 

• Sai , che 7 colpire arduo bersaglio antico 
E' de la prova di novello arderò : 

Ti diè fua cetra d' or di Vimpla il Dio , 

T armonizzò le dita , i 
£ la fua flejfa Dafnea fronde ordìo 
iAl tuo crin dotto per comune aita ; 

Ala dì : Jlendefti ancor fra 1' ampio fittolo 
De l' Erculee tue gefia invidia al Juolo ? 

Tu di pugnar maefiro 

7^cl gran campo Epidaurico domafii 
Aiorbi di ceffo rio : tu ardito e defiro 
^4 lor dal bttfio il capo altier fpiecafii : 

So , che triplici aprìo Gerionèe 
Fauci talun tremende’. 


So 
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So quai mandaron fifcbì atroci e ree 
Contra noi Jerpi abbominande orrende ; 
guai J piegarono ^ irpìe gli artigli e 7 roflro , 
guai gittò fiamme abbominevol ntojlro . 

Or del Cretenfe toro , 

D' apri obbiiqui e lion , cT atre chimere , 

E del canuto vaflo mar j onoro \ • 

Tenfi , che più l' invidia abbia potere ? 

0 pur (f ^ intèo con più vigor porgente 
Da la percojfa terra ? » 

0 del rio Caballino alito ardente } 

D' lAverno alfin citi l' alto Eroe fé' guerra ? 

0 di chi trae con bruna falce in mano 
Ingemmate corone e fcettri al piano ? 
iAh Je grand ' alme accefc 

D ' una ardente virtù , viperea il crine 
L' arida larva cC arrefiar s' intefe , 

Volar le fece oltre ogni uman confine : 

Già contra me ferocemente irata 
Empio vibrò veleno , 

Ma la cocca Febea tantoflo armata 
D' un fervidi 1 Inno , f le trafiffi il fieno ; 

Or fra f arpe Dircee /’ aurea mia lira 
Tacita si, ma a Jùo di/petto ammira . 

*Ah sì vincemmo : un Juono 

Ter fi Dnivcrfo applauditore afcolto j 
t Ah eh' io qual era in prima , or più non fono , 
T{on un colore , ah non più ferbo un volto , 
Tutto è commoffo il fen , tutto anelante ; 

7s[pn è mortai mia voce ; 

Di Je mi colma intiero un Dio fiammante 
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D' idee fublimi eccitator veloce : 

Lungi orecchio profan : mio labro or fona 
^ Alteri eventi , e con gl' Iddìi ragiona . 
lAureo-purpurec piume 

Il mio Velan nova veflio fenice , 

Vclan diletto a chi di Tindo è nume ; 

Gli empie F eterne penne aura felice : 

Da V imo gorgo gracidanti invano 
Gittan ftrida infelici 

Contra il gran cigno in fuon protervo e infuno 
Inaugurati augelli , atre cornici : 

Ma fra gli arabi aromi a un batter <C ale ' 
Sorge dal rogo fuo fempre immortale . 

E Cco il Lione da la fulva chioma , 

Ecco la fera generofa e grande , 

Ecco il feroce , eh' ogni belva ha doma . 

Ye' V aurea giubba , che dal collo fpande ; 

Ve' le vellofe terga , e vedi or quale 
Gemina fiamma da le luci ei mande . 

Vibra fcintille d' ogni intorno , e ha V ale , 

£ in tutta quanta la prefenza augufta 
Del magnanimo ferba e del regale . 

L' infuperabil fua forza robufta , 

Ovunque paffa , dar fi fa gran loco , 

Ma la Jùa forza è infiem tremenda e giufia , 
La plebe de le fere ei cura poco , 

E fol la vuol con qual più forte e altera 
Eifveglia F ire del natio fuo .foco . 

0 maculofa fia tigre leggiera , 

O pur fia tauro indomito felvaggio , 

O qual 
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0 qual più v' ha cC accefa indol guerriera . 
xAllor vibra da gli occhi un doppio raggio , 

I Che Jplende orribilmente , e par che goda 

Di moflrar nel cimento il gran coraggio . 
Sferza/i V anche con la dodi coda , 

L' ire aizzando ne le fibre ardenti , 

E a vincer penfa fenza inganni e froda . 
Spiega animo j e le dure unghie , e i denti 
Batte , fremendo , ed a quel truce afpetto 
Treman le felve impaurite e i venti. 

Di fronte affale , e fempre mojìra il petto , 

^on mai le terga a la nimica rabbia , 
iSlè aver può tema in tanto cor ricetto j 
ti profìrato il nimico in fu la f abbia , 
battaglia maggior paffa veloce , 
vuol fui vinto infangiiinar le labbia i 
Cor non v ha già fi freddo , 0 fi feroce , 

Che fpiegando f altiffimo ruggito 
7^on lo fpaventi la tcrribil voce . 

Or ti vegg io fu 1 ' arenofo lito , 

Lion tremendo , del Cobar Caldeo j 
Colà da nuova fantafia rapito . 

Ove il fuo fato , acerbo fato e reo j 
Tiange di fervitute , e al fiume /’ onda 
Crefce col pianto prigionier r Ebreo . 

E veggio appefe a falice infeconda 
Cetere ed arpe con falteri e lire 
Entro cui dorme l' armonia gioconda . 

Or chi mi fpiega le terribif ire , 

N Che r alta vifion mi rapprefenta ? 

Chi del I{e de le felve il magno ardire ? 
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0 ne r immaginar giammai non lenta 
Trefaga Mtifa i gran fegreti or fpia , 

Cb ' altri quaggiù diciferar non tenta . 

Sai ch'io ti feguo per immenfa via 

Co i gran J e coli a lato ; e 7 tuo divino 
Bell' offro animatore ho in compagnia . 

Imprenderò , te duce , ogni cammino , 

Tu per immenfo mar , per terre afeofe , 

Tu ‘farai la mia f iella c 7 mio deflino . 

Ed ob ! qual Jcnto per le rive erbofe 
Del fiume Babilonico fonante 
Vento foffiar con guancie turbinofe ? 

guar improwifo mi compar davante 
\jorn , ma più cb' Z/om di venerando afpetto , 
In divino fiammifero fembiante ! 

Scorre la lunga barba a lui fui petto , 

Ha faccia adamantina , e un libro in mano , 
Di cui par che cibarft abbia diletto . 

Lungi , grida di qua , vate profano , 

E la Jacerdotal pia mitra Jciiote 

Così , cb' io caggio di terror fui piano . 

Come invocar deità vane ignote 

Con lingua folle fu gli arcani eterni , 

Che folo il cielo difvelar ti puote ? 

£htd mirabil Lion , che qui tu J cerni » 
pliant' è cb' io il vidi ufeir di Taleftina , 

E meditar feonfitte a i mofiri inferni ? 

Sentì la voce Jùa Cipro marina , 

E caddcr toflo i fimulacri e 1' are 
De V amorofa Dea de i cor Bucina . 

Stupir o i prifebi allor figli del mare , 
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Che non vedean con le ghirlande in fronte 
Le vittime tremanti appo l\Altare . 

Tsjfi far più a pudicizia oltraggi cd onte 
Vedean le immonde femmine la f eh e 
Mi fagrifizio infame ufatc e pronte. 

Tartì il Lion da le purgate rive , 

Ed il { "Panfilio mare indi varcato , 

Fé' udir le voci fue f onore e vive . 

Ogni flolido nume allor beffato 
Cadde da la niinore Mfia profana 
Mppiè del Legno fiedentor profirato . 

E Giove , Marte , /’ altra turba infana 
E de' maggiori e de' minori numi 
Muta celo/Ji in cavernofa tana . 

E mandar lieti i prezJofi fumi , 

Che l' strabo odorato c l' Indo invia , 

Mi Dio vivente i lor torti volumi . 

Ma volge il forte a più diffidi via , 

Che non periglio , e non frappoflo mare 
Il magnanimo cor torce e difvia . 

Il fettemplice T^ilo ornai gli appare , 

Ed ivi oh ! qual di moflruofi Dei 
fiidevol turba a gli occhi fuoi compare ! 

Scuote allor /’ ampia giubba in veder quei , 

_Ed invan latra Mnubi , ed Mpi magge, 

E flende Ofiri artigli curvi e rei ; 

Che il Lion fero alteramente rugge , 

E ogni nefanda deità brutale 
Mi grido orrendo fi fpaventa e fugge . 

0 Je v' ha chi 1' attenda , afpro lo affale , 

E Jparfo fu la terra e in f anguinato 
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Spettacol fa di fe trifio e ferale . 

T infame Canopo il guardo alzato 
Scherzar fiere lafcive intorno ei vede 
*Al pingue campo e a /’ ubertofo prato . 

Ed ei lo caccia da /’ antica fede , 

Voi ferma il piè ne la fiegal cittate , 

Cui forma e nome il gran Belo già diede. 

Di là ne le Tebaìdi portate 

L' ire fue generofe , e bofchi e felve 
Tur <T ogn iniqua ferità fpogliate . 

Sa rinvenir , ja debellar le belve , 

Sien pur colme d' ardir , <T afluzia e fele : 
Indarno è , eh' una pugni , oppur s' infelve . 

La Libia il dica sì nomata pc le 
Orride fere e le infeconde arene 1 
Se tigre , 0 ferpe v' ha , che a lui fi cele . 

Tu, Tentapoli , il narra , e tu , Cirene , 

Del cornigero lAmmon fede famofa , 

S' altri empiè di temenza , altri di J pene . • 

Tacque a la voce infolita animofa 
L' oracolo bugiardo , e a' piedi fitoi 
Cadde r antica immago favoloja . 

Ma corfcr già mille e milP anni , e poi 
Correranno altri mille , egli ancor ferba 
E ferbcrà gP invitti pregi fuoi . 

E contra immenfa ognor folla fuperba 
D' orfi , di tigri , di pantere e lupi 
Manderà fuon , li fionderà fu l' erba . 

Tafccte pur per ime valli e rupi , 

Taflor , le greggie ; nè timor vi faccia , 

S' e] ce ferino fhiol da gli antri cupi. 
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Egli folo col guardo i rei minaccia , 

E fol di' ei mova la chiomata tejla , 

Lor ne le vene il caldo Jangue agghiaccia . 
E pur foave e mansueta è quefla 

'biobile Fera , che a una reggia Donna 
La man lambifce , e J la fu f ampia vefla * 
Ed ei non certo a riguardarla affonna 
Da i Tracj cani or più pacati e tardi , 
Toichè al fianco ficai fi feo colonna . 
xAd un" altro Lione ora gli J guardi 
Volgi , che là Jovra i Felfinei colli 
Vibra da gli occhi fuoi fiammelle e dardi . 
Come , 0 nuovo Leone , oh come eflolli , 

La terrifica voce , onde Jgomenti 
Le più indurate voglie , i cor più folli 1 
7 tuoi trionfatori alti portenti 

Già videro più fiumi , e f ammirato 
Su le chete ali ojfequiofi i venti. 

Te là dal divifor Italo Varo 

^ il mar Sican , te paventar ben cento 
Fiumi , e ne C urna il glauco crin tuffato . 
Ed ora il fieno a la tua voce intento , 

Il picchi fien , che ferma T onda a quella , 
Tieno è per te di Jalutar fpavento . 

Or dì , che voglia a la ragion rubella 
Innalzi il corno , fe fiaccata e doma 
£’ da la tua ferocia ardente e bella . 

Scote fuperbia invan f altera chioma , 

La fordida avarizia or più non pende 
De ’ fuoi ricchi tefor fu /’ aurea foma . v 
Il tuo ruggir di fanto fpirto accende 
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Ogni alma , e al buon fentier la riconduci , 
E con fua J corta ogni cimento imprende . 
Diffc il Trofei a , e le infiammate luci 
Volgea piene del nume al Lion fero, 

Che mandò tuono , e feri lampi e truci . 

Toi Jurfe un vento rapido e leggiero , 

Che come lievi fi. 'tini ac ri e larve , 

Torto il gran vate e f animale altero , 

E ognun mifebioffi in mezzo a T aria, e Jparve . 


I PERI DE FOCEO. 

Q x)cl Dio , che folo fa fplcndere eletta 

Gemma fra gli antri più ripofli e cupi , 
Che fa fiorir la rofa intorno flrctta 
Da folto rovo , che 7 terreno occupi , 
Quegli, che luce di criflallo fchietta 
Folgoreggiar fa in fen cC erti dirupi , 

Che fa crcfcere il giglio entro negletta 
Valle ricinta di feofeefe rupi ; 

Quegli potè , chi il niega , anzi pur volle 
Maria fottrar da quella ahi troppo dura 
- Colpa , che fu noi traffe il primo ’Dom folle ; 
Ond' ella fra V umana egra natura 
- Sovra gli Angeli ftefji alto fi eftollc 
Da l' antico fervaggio immune e pura . 

7{on 
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N On è , non è f Iliade 
Di Troja il dejlin fiero : 
“Pieno d’ occulte immagini 
ì)n giorno il Greco Omero 
iA celebrar fol prefe 
Pugne al commercio intefe . 
7{on fu l' infedel Elena 
Cagion di tanto duolo : 

L' Egeo mare e 7 Cimmerio 
Fu il vaflo oggetto j'olo , 
Per cui d arricchir avide 
Guerreggiar navi impavide , 
E non 1' antico Pergamo 
Ito in faville ardenti , 

Ma un patto vicendevole 
Potè di tante genti 
7(el regno d' Mn fi trite 
Por fine a /’ afpra lite . 

Il Dio . che Jovra l ' etere 
Tutto governa e move, 

E' Scfojiri , a cui donafi 
Il nome alto di Giove , 

E Dei vengon pur detti 
guanti ebbe I{e foggetti , 
Eroi , che i petti e gli omeri 
Guerniti d' ori e d' oflri 
Il giogo ancor Joffrivano 
Del vincitor Sefojiri , 

Che quando in Ilio ardea 
La guerra i dì traea ; 

Ei loro lafciò prendere 
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La parte a ognun più accetta , 

Foffe da qucfli Grecia , 

G da quei Troja eletta , 

Le tracce ognun feguire 
Totea del fuo defìrc . (*) 

Giunon di braccia candide 
La bianca Siria è forfè , 

Che de gli afiuti e vigili 
Greci in ajuto corfe , 

E tante Frigie fcbiere 
Fe ' irata al fuol cadere . 

V cgid-armata Tallade 
Ci prefenta f Egitto , 

Che le falangi ^ irgoliche 
I{effe in ogni conflitto. 

Dea , che amò le pregiate 
yArtì in Egitto nate . 

TSJe l’ampia Babilonia 
Troflrata avanti il fole 
Deflro a i Trojani Sd 'polline 
Ffconofcer fi vuole. 

Che a faettar ne viene 
Del Xanto in fu le arene < 

Cipro men grande ed abile 
Ter forza e per valore 
la vezzofa Venere , 

Bella madre <T amore ; 

Oh qiiai le trae Jul ciglio 
Tianti il Trojan periglio ! 

Mitro non è il terribile 

i 

Marte di furor pieno , 

(*) Veggafi il Lib. 20. dell’ Iliade . 

Chi 


Digitized by Google 


DI IPERIDE FOCEO. 


Che C union del TeJJalo , 

Del Trace e de l' Armeno , 
Immenfo popol mijlo 
Oppoflo al grande acquiflo , 

Ecco perchè s' adirano 
Su que' divini e bei 
Canti , ed infiem combattono 
E gli uomini e gli Dei : 

Ecco i numi diverfi , 

O a Grecia , o a Troja avverfì , 
0 del Vate Meonio 
Indujlre eccelfa mente , 

Ter cui tutta difcoprejì 
Quella, che in Oriente 
A i dì miglior fioria 
fervida l’oefia ! 
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G iunta del Trecurfor V alma J'evera 

TS{el feti di Abramo , ove la fpeme è vita 
Tinta di funate, e pallida com era 
Di mano allor del manigoldo ufcita ; 

Trarrò /’ orrido ìncejlo e la mogli era 
Dal Re tiranno al fio fratcl rapita , 

E le danze c V inchiefla , onde la nera , 

Colpa f 11 poi nel riprenfor punita . 

Accigliaron le fronti atre rugofe 

Jl i feri modi di un sì orribil fallo 
Le afcoltanti de i Tadri ombre Jdcgnofe : 

£ s'udian per la cieca aria fegreta 
Maledir la lafciva arte del ballo , 

Che valfe il capo di sì gran Trofeta . 


Scéfo Ciitfeppe dal fuo fral divifo 

jqe i re?ni de f antica ombra di morte , 

Corfe lo fluol de i Tadri a /’ improvvifo 
Schiuder de f alte ferruginee porte . . 

£ a i noti fegni , al novo manto , al rifo , 

7 ^on dubbj annunzi di propizia forte , 

E a lo Jplendor , che gli lafciaro in vifo 
gli eflremi rcfpir figlio e con forte -, 

Vieni, dicean tra riverenti e lieti , 

Rumoreggiando a la bell Alma intorno 
Mille de gli Avi Juoi Regi e Tì-ofeti , 

Vieni ; la luce di che feendi adorno 
A i cupi de la notte antri fegreti , 
fan Maro affai che non è lungi il giorno . 

3 Ven- 1 


l 


Digitized by Google 


DI LABISCO TEREDONIO. 271 


Venne , girò tre volte orrido il guardo , 

Tre flette con la fronte incerta e china , 

Toi fi regni , 0 fi pera , a noi , che tardo ? 
Già F impero del mondo il del deftina . 

Diffc , e gittò di là da /’ onde il dardo , 

Sfidò la fua ne la comm mina , 

Col petto urtando del deflier gagliardo 
La contraflante libertà Latina . 

Cefare perirai ; vinto il fenato , 

E Italia e 7 mondo , a paventar ti refta 
V ancor viva in un Bruto ira di Cato . 

Forfè il vide e teme a : ma che non puoi 
Barbara di regnar Jete funcfla , 

Quando cangi in tiranni anco gli Eroi ? 

P Er gli atrj iwmenfi e le purpuree fale , 
Tra le pie d' Imeneo tede odorate, 

E 7 fulgor di ricchezza alta e regale ' 
Tuffa la Bella : a le pareti aurate 

Gira lo Jguardo , e i pinti volti ammira 
De'le augnile de gli *Avi alme onorate ; 

Ma altrui così mentre vagheggia e mira , 

Lo fluol non ode , che a lei denfo intorno 
Vagheggiando il fuo volto arde e fi aggira. 
Tutto è una voce il fulgido foggiamo ; 

Oh la Diva de f Mdria ! -oh le ridenti 
Tupille altere ! oh il vago vifo adorno ! 
Dal laquear ver fatile cadenti 

Spargonfi intanto a i ricchi lari in giro 
Divine pioggie di (lillati unguenti , 

Indichi aromi al profumato Mffiro 
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Grata luffuria , e al cria cercati e al manto 
De i Giovi» molli di Fenicia e Tiro . 

Seguo» le tibie danzatrici , il canto 
Segno n gli organi idraulici , e percote 
Le avide orecchie armoniofo incanto . 

Spofa , fuman le mcnj'e ; ormai le ruote 
Ferree inchina la notte ove dal lato 
De 1' annojo Titon /’ alba fi J'cuote . 

Di maculofo cedro e d' intarfiato 
Terebinto la tavola già fplende 
Su i fulcri di auro e di ebore gemmato . 

Viéni ; ficài a finijlra , ove fi flende 
Sidonia coltre fu /’ argenteo letto ; 

Vieni , te prima il primo loco attende . 

Se preme al fianco il tuo Signor diletto , 

E Tu , cara vicenda , a Lui fui grembo 
Fa lieve incarco del tuo dolce afpetto . 

tAh ! Tu ] orridi , e vezzofetta il lembo 

Raccogli -al vifo , e a lui ti flringi , e ver fi 
*Al giovi n cor di accefi dardi un nembo . 

Ma a le ricolme tavole converfi 
In cenatoria ve/ie , il piè difeinti , 

Di nardo e cinnamomo unti e cofperfi , 

Su gli origlier di fulvo oro diflinti 
Seggo» gli amici di edera Jeguace 
Le braccia e 7 collo incoronati e cinti . 

Dunque da lui , che fol ti accende e piace } 
Sciogli la deflra , e fu i nettarei cibi 
Volgiti . dimore ? Mmor fel porti in pace . 

M Bacco in prima un calice fi Ubi , 

Bacco , che i rei penfier fugge e declina 

Tifi 
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Tiù che mite colomba aquile e-, nibi . 

Sìt a me quel nappo ; a me chi lo avvicina 
.Ampio e ricurvo ? oh come danzi 0 nera 
l\ojfigna liquidi ' ambra oltremarina ! 

Beviam , lo vuole il Re , che al defc.0 impera , 
Bacco lo vuol , che tra i bicchier corufca 
Spargitor di' allegria calda e fi incera . 

Ecco r Efperia , e T Attica labrufca ; 

Scendi, 0 Bromio Bimadre Baiareo. 

Qua il Chio mordente , e qua ì' ambrofta Etrufca . 
A te beefi fratei Dio <T Imeneo , 

Sparfo a te il mulfo è Ju le menj'e : Arridi 
A i voti : evoe Bromio , evoe Lieo . 

Ter te Giano oda i deftr noflri e i gridi. 

La Cipriancr Vergine tra poco 

Madre fia di altri Mundi e di altri Guidi . 

Ve' s ella è degna > e fe in quel volto è loco 
Lieto a le grazie, e fe di amor diffonde 
L' anima bella da begli occhi il foco . 

Tar era forfè , e in fu le J'faJJìe Jponde 
La Minoide Arianna innamorava 
Di fue rare bellezze i venti c 1 ' onde 
Quel dì , che /’ India incatenata e fchiava 
Traendo in fra le Menadi feflanti , 

Libero in Creta viaggiator tornava : 

Al Jeren de i leggiadri almi fembianti 
Stette il figliuol di Semele , e ritenne 
Le briglie a i corimbiferi Elefanti . 

Ella i fuoi torti e le fuggenti antenne 
Ridir volea , ma la memoria e 7 nome 
Del traditor Tefeo f oppreffe , e fvenne 
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Bacco foccorfe al giuflo duol ; ma come 
yid' ei cC appreso in quel pallor più belle 
La rofea bocca e le dorate chiome , 

Mrfe di amor , calmò f irata , e dielle 

Il cor , la de/lra, e al biondo capo impofe 

V immortai ferto de le CnoJJie ftelle . 

Ulular le Baffaridi vino] e 

V alto Connubio ; Il candido Imeneo 
Su V arene fpargea nembi di rofe , 

E le Cicladi oppojle e 7 curvo Egeo 

Solo eccbegviar fi udian : Bacco , Arianna , 
Evoe Bromio Bimadre , evoe Lieo : 

10 parlo , e intanto chi a votar fi affanna 
I favi e 'l latte , e chi divide , o f parte 
Le affate carni, e meglio il tempo inganna 

Qui ciò che di più raro il fuol comparte. 

Ciò che cercafi in mar , ciò che infegnaro 
lAI guflo lufingbier natura ed arte : 

11 follecito afparago , f avaro 
T^efpilo , e le marapie , e lanuvine , 

E 7 cotogno odorojo e 7 àtrio amaro 

Su le patere argentee , e le mirrine , 

E la conca romita , e 7 colorito 
Murice, e le affetate ofiree marine. 

Deh a i primi cibi il lin fi cangi e 7 fitto ; 
Canginfi, e al fenj'o cupido i fecondi 
Facciali più grato e più Juperbo invito . 

Te il ferace papavero circondi, 

O Trojan Sue , che 7 lepre fognatore 
T{el tumido epe e 7 molle tordo a] condì . 
Quello è F augel di Giuno , il ciurmatore 

Tfi. 
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T/ìtaco è qucflo , e la de' /lagni amica 
ànitra , e quello il rofignuol cantore . 

Tqè tu già manchi , 0 tortore pudica , 

7/è tu queta pernice , e quanto in tana 
S' annida e in felva, 0 fende P aria aprica 
Cedan <f ^ ifta le nozze , e la Terfiana 
Superbia , e taccia il vorator Metello 
Le ingorde cene e P opulenzia I/pana . 

Già P alba al giorno lo J iellato oftcllo 

Mpre , e la menfa ognor dimoflra e [piega 
7/uove e nuove vivande al fol novello . 

Su le tavole fazio op;nun fi piega ; 

E a chi tronca le note , e a chi le ciglia 
L' affonnito Morfeo contende e lega. 

Spofi , P . umida luce altrui configlia 
Il pigro (orino ; a voi penfier più grato 
Da i caldi petti il pigro fonno efìglia . 

Ite felici ; Il Talamo odorato 

Schiudan le pronte Grazie ; ite , e per voi 
7/ova eterna progenie aggiunga il fato 
M. i Lambertini , a i Savargnani Eroi . 


27 6 


RIME 


LAVISIO EG INETIC O. 

S ollevava, dal Gange il rofeo petto 
De V atra notte l' avverfaria antica , 
Quando un fonno inquieto al giovinetto 
CbiuJ'e t molli di pianto occhi a fatica . 

Ed ecco a piè del J'olitario letto 

Starfi 1' immago de f eflinta amica , 

E al caro afflitto in un pietofo afpetto 
Terger la guancia co la man pudica . 
lAbbi pace , diceva ; al vero in faccia 
Beata io vivo , c fenza il terreo manto 
Trulla è che fuor del tuo dolor mi /'piaccia , 
\Ahi dileguava il fonno : ed eoli intanto 
Stendeva a la fuggente ombra le braccia 
*Alto gridando , c raddoppiofjì il pianto . 


T è feudo un Tfume ; ei la mortai Jaetta 
Eruppe , e portaro i venti il tuo periglio : 
Sorgi , e quanto la Patria augura e affetta 
Vivi Tfeftore <C anni e di configlio . 

Vedi , coflei dal pio dcflino eletta 
I pudichi a bear voti del figlio , 

* Ricolma il feno a richiamar s' affretta 
"Pianti di gioja fu l ' antico ciglio . 

Oh d' efperto Chiron deflra fevera 
J{ e gga e affecuri il novo germe attefo 
Ter V incerta di gloria ardua carriera ! 
iAvo felice ! il gran Telèo forprefo 
D' Achille imberbe a la virtù guerriera 
Senti de gli anni allcgerirfi il pefo . 

E qui 
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E qui lontano da la patria ingrata 
Onde concittadino odio t' efclufe 
Giaci flraniero pefo . A la gelata 
‘ Pietra àngujla mi proflro , che ti cbiufe . 

Ma deh ne l' ardua via per te fegnata , 

Deh primo Alunno de le Tofche Mufe 
Dimmi , è pur ver che Beatrice amata 
Fu la tua J corta , e ’/ dolce flil f infufe ? 

E s' è pur vero , o padre , e s' io di J' cerno 
Chiaro ne' carmi il tuo bel foco antico « 
Colei qual era , e con che forza amajli ? 

Ardo anch' to da molt' anni : oggetto a i cafli 
Voti è una Dea , ma con chi piango e dico ? 
Dorme il cenere facro un fonno eterno . 

A pdea per l' auree fpire 

De le intrecciate Jerpi il vaflo feudo , 
Ardea V Egida eterna , 

£ f cotea la grand' afla il braccio ignudo : 

Le volubili piume 
Del candido cimiero 
Movea librato fu le placicC ali 
Vn Zefiro leggiero . 

Ma lo f guardo tranquillò 

Gli apparecchi fmentia d' orrenda guerra ; 
Tocca dal cajlo piede 
‘ùtili piante producea la terra . 

0 de le leggi antiche 
Madre , e de V arti nove ! 

0 fola Dea nel cielo 
Troie matura de' penfter di Giove ! 

S 3 
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Ella al garzon leggiadro , 

Che oneflo amor £ un gentil foco aecefe 

In maeflofo afpetto 

Stette davanti , e ragionar s' intefe : 

E tal forje a i configli 

De la vifibil Diva 

Gli avidi orecchi ve f età remota 

Il faggio Vliffe apriva . 

iAma , ed un bene invano 

Di fiato fovente abbi in cofiei : 

Ma fc piacer forride 

T{on obbliar , che de la patria fei ; 

E mentre età non ferma 
Tranquilli ozj confente , 

Seguimi fu le carte , 

E di Jenno immortale orna la mente . 

T^e' fidi tari infanto 

Cofiei la prole a famigliarti avvezzi , 

E le domefiiche arti 

Onor d' ingegno femminile apprezzi . 

Già gareggiai per effe 
Entro a le Frigie foglie : 

Là vincitrice e Dea non ebbi a vile 
D' una mortai le fpoglie . / 

Diffe : ragione al fianco 

Frale , e dividea raggio improvvifo f 
Che a i fortunati amanti 
Di viva fiamma ripercoffe il vifo : 

Mentre al pregar cclefte 
Fuor del centro agitato 
Moffe un propizio J'nono 
X’ ine ogni t' urna de l' immobil fato 

Da 
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D A le porte vermiglie 

A' rofati defirier sferzando il dorfo 
Lieta a fpettacol novo nfcìa l'aurora ; 

E per lo vafìo mar le ardite figlie 
D' ibera felva a le paterne piagge 
Liete volgean la fortunata prora . 

Al fepolcro ove giace 
La dolente Sirena 

Lamentavan le Tfinfe , e i Dii del loco 
Mefli giacean fu la deferta arena ; 

E a le note dogliofe 
Onde fonxvan l' acque 
Capri e Atenèo rijpofc . 

Cbiufo fu le profonde 

Caverne atre cT Eolia Affrico tacque , 

Euro e Tfoto > e la turba altra infedele. 
Solo intento Favonio aure feconde 
Escava feco , c per lo del fereno 
Movea (f intorno a le dipinte vele . 

Egli il fratei di Giove 
Su r onde alto appariva , 

Che mentre a la veloce ofpita claffe 
Le vie del mar col gran tridente apriva , 
Dicea quefle parole : 

E percoteva intanto 
Le aurate poppe il fole. 

Ben vieni al noflro Impero 

Eroe felice , e a la TSlettunia fede 
lina vita al deflin facra confidi . 

Ei ti ferba a gran cofe . I tempi il vero 
Chiaro faran eh' or denfa nube avvolge : 
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Vanne , e bea di te fiejfo i patrii lidi . 
te ferve , e fue gemme 

La molle .Afta defi ina , - \ \ 

.Apre .America il feno , e gli aurei doni 
Verfa al tuo piede e al tuo poter s' inchina : 

' Trema V ^Affrica ingiufla , 

E a te da i lidi oppojli * 

"Piega la fronte adufia . 

Tal da la Greca terra 

Vidi ufcir già per lo tranquillo Egeo 
E coprir l' acque mille navi e mille . 

Fra cento f{egi congiurati in guerra 
Sorgea degno onde gli altri aveffer leggi 
Su la Teffala poppa il forte Achille . 

Te ti gli azzurri fguardi \ 

Rivolti al figlio uvea ; 

lo ne T afta fatai gli atroci fati 1 

Vicini a la fpcrgiura Ilio leggea. 

O Simoenta ! 0 mura ! 

O in tua bipenne invano 
Tantafilea Jecural 
«. Altre il deflino amico 

Or che 7 fraterno fcettro impugni e reggi 
Dolci Jperanze a Efperia tua permette . 

Te precede la pace , e al lauro antico 
Onde guerriero onor t' ornò la chioma 
Gli ulivi addoppia e in tuo favor promette « 

Ecco r Europa intera . | 

^Arde dal Gallo al Scita , 

Freme e fi fdegna il torbido Ocèano , ì 

E corpi eflinti e navi arfe t'addita. 

Te 
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Te a r altrui prò f erbato 
àrbitro or fa fe vuoi 
Del cornuti bene il Fato . 

Dicea T^ettuno , e de gli Dii del mare 
Lieta apptaudia la J'cbiera , 

E apparia da lontano 
L ' amica piaggia Ibera . 

LICINIO FOLA N IANO. 

G ià la Stigia palude e i lenti gorghi 
Del fiume irremeabile di Lete 
viveva , e l onde di' ^Acheronte avaro 
Il giovinetto Orfeo varcato , ed oltre 
Movealo *Amor ; nè forza era , che a lui 
Chiuder poteffe le vietate vie. 

Il dolce fuon de l' armonia foave , 

Ch' avea tra i vivi già F Ebro profondo 
T^el fuo corj'o Jofpefo , e F alte rupi 
Tratte ad udir di Bfidope , e le felve , 

E cC Otri i faffi , u' le petrofe cafe 
Hanno inacceffe a gli uomini i Centauri , 

L' onnipotente fuon de F aurea lira 
Ciù pe i Jquallidi regni del dolore 
S epura fuo fi il , F inanimate cofe 
Tutte molcendo co' foavi accordi ; 

E le vuot' ombre dentro a i vani petti 
, La dolcezza fentian de la pietade , f 
T{on intefa mai più ne' truci luoghi , 

Che un fiero fato ineforabil regge , 

E di muta trifiezza abbuja e copre. 

Tra 


Digitized by Google 


2?2 


RIME 


Tra la denfa caligine frattanto 

Mentre fcendeva di Calliope il figlio 

I ferrei muri contparian di Dite. 

Un languente pallor di trifla luce 

. Tofcgli innanzi F odiate porte 

Del feral bronzo aperte a le vegnenti 
Alme de' morti , eternamente cbiufe 
*A qualunque alma ne pafsò la foglia . 

F apparir de F efecrato e caro 
Luogo , che la fua Euridice cbiudea , 

Di qual dolcezza non s' armar le corde 
Del Campion di Tenaglia ! Oh f acre Mufe , 
Mufe Poi , che divina a i noftri carmi 
Infpirafic fatica , un perigliofó 
Segno ponendo al meditato corfo , 

J\endetc ancora a la memoria i verfi 
De F Eagrio Garzon , e F armonia 
Scotete de la mia cetra ,• fimìle 
iA quella , che laggiù ne' ciechi abiffi 
fé' F alta prova , eh' io celebro e canto . 

L' onda Flegetontèa , che mena fuoco , 

E valve in fuono orrendo enormi J affi 

II giovinetto fol di cetra armato 
Taffava . *A le colonne adamantine , ' 

Che 7 torreggiante frontifpizio fovra 
"Portano , e flanfi a F atra foglia , giunto 
Mirabil cofal la fanguigna vefie 

Co F una man raccolfe , e con la defira 
Tefifone la vigile cuflode 
Tentò compor ne F efecrato capo 
I fibilanti Jerpi ; e le guardate 
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Mofìrò al Trace Cantar difchmfc porte . 

7S [on fur primi de i piè gli occhi per entro 
' fpaziar cercando la rapita 

Fanciulla : entrambi un àio poffente muove . 
Quella dolce Jperanza , che il conforta , 

Gli verj'a ambrofta in feno , e gli riflora 
Il palpitante cor . Ei fu le corde 
I molli tuoni ricercando , il canto 
Così per le tacenti ombre feguia . 

0 Divi , 0 Dee , che qui per entro avete 
l A lbergo e impero , il più f acro e temuto. 
Che affegnaffero i fati a verun Dio ; 

Se concede/le a me, che in quefli luoghi 
Vivo giugneffì ; ( e qual pojfanzà eflrema 
<Ad onta voflra qui porrebbe il piede ? ) 

Se per voflro favor fon io qui giuntò. 

Se fu pittade al mio dolor, che moffe 
Le divin alme , e ragionovvi al core ; 

Deh a lo Spofo la Spofa , deh rendete 
Euridice ad Orfeo , rendete Euridice, 
fendete la mezz alma , eh' è divi fa , K 

M T altra fua metade , 0 ritogliete 
Quella rimafa invan metà tra' vivi ; 

Ch' è pur meglio morir , ed effer feco , 

Che non è J'enza lei reftarfi in vita ; 

0 rendetemi ad effa , ovver tornate 
Euridice ad Orfeo , la cara Euridice . 

J^on tal dolor , non cosi crudo affanno 
Stringe la rondinella, che già pofe 
ìA i dolci figli le cretacee cafe 
Sotto altijfimi tetti , fe crudele 
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Mano al rìpojlo nido fopr avvenne , 

E i boccheggianti pargoletti augelli 
Turbò da i covi tiepidi , la madre 
Le ' teneri fuoi parti vedovando . 

T{on così punta il cor £ attrifta e geme 
Quando de i pioppi a l' ombra fi lamenta 
La lufcignuola pe i fmarriti figli , 

Che adocchiò T arator duro , e rapille 
Dal nido innanzi che metteffer piume ; 

Tiagne l' intere notti , e 7 flebil carme 
innovando da i rami, empie a gran tratto 
Ogni luogo di gemiti e fofpiri * 

Mugelletti felici , che paffando 
La fiagion verde , il dolor vofìro paffa : 

Il mio non paffa ; eterno è 7 mio dolore , 
Eterno è 7 mio dolor , fe alcun non rende 
Euridice ad Orfeo , la cara Euridice. 

De' facri fiumi in nome , in nome , 0 Dei , 

De le facre ombre , e de i divini olezzi 
Vita fpiranti ed immortai fragranza 
Tra le verzure de i beati Elifi : 

In nome di queir anime felici , 

Che fpaziando per gli eterni prati 
Tremon l' aureo ^ isfodillo , e i porporini 
Sciamiti : in nome de le bellicofe 
adirne , che al lampo de le fplendid' arme , 

M. f alte fpalle riconofconfi elle , 

Ch' entro a la mifchia fanguinofa fero 
De le braccia e del cor mirande prove ; 

£ a quefii regni in un fol dì cacciaro 
Quanti non valfe ne la fiate intera 

A trar 
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AL trar di vita ineforabil morte ; 

Euridice ad Orfeo rendete Euridice. 

Ter 1' alme , che ne' campi jpaziofi 
Movon del pianto , e pafcono la cura , 

Che a la luce del giorno , e a la vitale 
^Aura le tolfe allor , che un difperato 
‘ mor le armò di ferro , e far poterò 
ot le lor vite il memorando oltraggio, 

Or per fentier nafcofi entro a i bofchetti 
Raminghe van de' f coloriti mirti, 

7^è il dolor le abbandona , e /’ alta cura 
Mifere ! e ben prov' io , che cofa è amore ! 
Euridice ad Orfeo rendete Euridice . 

Seguia cantando , e le dogliofe note 
Pfpercotea da' fuoi feni profondi 
L' Èrebo ; in lungo lamentevol Juono 
Le cupe valli , gl' imi antri ripofli , 

Le caverne profonde e i curvi liti 
I{endeano intorno Eutidice : per tutto 
Euridice s' udia , rendete Euridice . 

Dove giugnea la melodia pojfente , 

Tiù del Joave fonno luftnghiera , 

Ogni dolor fopia per entro a l' alme , 

Il volubile giro de la ruota 

iffion non fentì ; non cT Eolo al figlio 

Sififo il maffo enorme apparve grave ; 

T^on le fragranti rubiconde poma 
Inchinando da' rami , e non poteo 
Sovra 1' arfe di Tantalo infelice 
Fauci fvegliar desìo fprizzo di frefca 
adequa fuggente. V' appreffafle invano. 
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Che 7 cor tentagli allor più dolce cura . 

E già le cafe de' Ciclopi al nero 

Fumo , che ufeia in volumi atri dal colmo , 
Ravvisò , non a /’ opra ,, e non al fuono 
Terribile de' gravi maglia al colpo 
De' quai s' indura , e fi fa cruda e forte 
L' onnipoffente folgore di Giove . 

La Jpaziofa incude ripofava . 

Brente , e i fratelli da l' ignude membra 
Sterope e Tiracmon tratte avean fuori 
Da gli ardenti cammini ; /' infueto 
Suon gli avea refi taciti fofpefi , 

Gli orecchi tefi e fovra i piedi efiremi 
Librati , a C appreffar de' nuovi accordi 
Sotto le irfute poppe le callofe 
^Adagiavano mani; fi torvo [guardo 
Un attento defio fol palefava , » 

E moflravaji le dure alme pietade . 

g)uì prejfoy la magian <f Ecate Jorge; 

Vna funefla altezza addita il j acro 
^ Abituro terribile del Dio , 

Che divife con Giove ; cento gradi 
Cuidan di nero marmo a l' alta foglia ; 
Doppia d' intorno aggirali fu cento 
Di lucido color atre colonne 
La cieca loggia ; in inezzo /è F atrio orrendo , 
Cui non potèo coprir cT eccelfe volte , 

V architetto divino ; immortai ombra 
Terribile , funefla , fpaventofa , 

T{on fognata da vivi fpaziando 
Sta in alto , e fotta lei tutto raccoglie 

De 
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De la Reggia fatai V enorme fianza . 

. Sui il talamo divin fu i piò di bronzo ; 

Sluì il carro , che al rumor de le firidenti 
K°te la firepitofa folgor fembra ; 

Sui lo fcabello onor de' primi Dei , 

E fu i letti di biffo eran fofpefe 
Ter opra di Vttlcan le vafie coltri 
In larghi giri fpaziofe, e degne 
Di ricovrir la maefià del Dio . 

Stava Jott' effe di Saturno il figlio 
affilo imperturbabile : al Juo fianco 
Troferpina era in atto qual convicnfi 
Diva , che Imeneo congiunfe a un Dio ; 

2 ’na fommejfa dignità rendea 
La Spofa di "Plutone anco più grande . 

Ed ecco entra le foglie , e ad efji innanzi 
Col Jettemplice fuon de /’ aurea lira 
Il giovinetto Orfeo pien di defio 
Tenta le vie del divin core , e al fuono 
Mefce la melodia de le parole . 

Diva Jovviemmi al maggior uopo ; or tempo 
E d uguagliare a la materia i carmi . 
Dimmi , che fola puoi , ciò che cantando 
L' innamorato Getico dicea . 

’H on fofienner i fuoi fguardi da prima 
Il fero afpetto del tevribil Dio . 

Sovra il femmineo cor vols' ei le prime 
"Prove del canto ; le tremanti fila 
Infidiofe ricoprir gli firali , 

Che occulta forza di pietà movea . 
la regale maefià mefcea 


R I M E 


288 

Terfefone ne i [guardi una fcintìlla 
Di dolce affatto ; Ella parca più bella . 

L' amorofo Garzon rivolfe a lei 
/ lufmghieri carmi ; f auree corde 
Il nettare Jpandcan de f armonia 
Quando a dire , e cantar così riprefe . 

Salve [aera magion , terribil loco 

Inaccejfo a i mortali , a ' Dei temuto , 

Solo aperto al dolor , che qui mi tragge ; 
Immortale dolor , che piacque a i Dei 
Torre in petto mortai ; e ben [er prova 
De la divina lor [omma pojfanza . 

Spetri [alvete , e voi fantafmi erranti , 

E tu Jilenzio , che mi fuggi innanzi , 

£ l' alta joglia già tenei ; non fieno , 
Miniflri e ultori del temuto Impero , 
Detejìate da voi le mie parole : 

£ tu beltà divina , tu eh? [ola 
Bafli a fedar f immenfa cura e grave , 

Ch' occupa ed empie la [aerata iella 
De r eterno Gei'man del [omino Giove ; 

Tu , che Jota , Troferpina l{eina 
Tali al regno de' morti , e al gran Marito 
Quante bellezze [on , che ) « /' Olimpo 
S' affidano a la menfa de gli Dei , 

Trejla cortefi i tuoi divini orecchi 
Mi pregar , che pietà move ed amore . 
Mmor mi trajfe e tenera pietade 
iA varcar la Stigia onda : amor poffente 
Che a T^ettuno ti fé' cognata , e a Giove , 
Che nel più popolofo e vaflo regno , 

Che 
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Ch; conofcan gli Dei , te la più grande , 

Te feo di tutte la più bella e cara. 

Ter cui numero d' anime infinito 
Temono il nome tuo , per cui tu fai 
Quel governo di lor , che più t' aggrada . 

Se a la preghiera umili di un uom mortale 
Trulla ne piaccia a te donar , concedi , 

Dona a T amico Dio , concedi a amore 
Lei , eh' io ti chiedo lagrimando , e rendi 
Euridice ad Orfeo , la cara Euridice . 

Oimè 1 li amor ti fece la più cara 

Cofa , che 7 fommo tuo Tintone aveffe ; 

Me pur beato avea di un caro dono , 

Morte rapillo , ed io mifero piango . 

Come purpureo fior , che da baratro 
J[ecifo langue moribondo : 0 come 
Sovra il debile collo il capo inchinano 

I papaver gravati da la pioggia , 

Tal Euridice mia veniafi meno 
Quando fuggendo di ^ Iriflèo le braccia 
Treffe incauta col piè la cruda ferpe , 

Che puntala al tallon la traffe a morte f 
Ella morio , e non le chiufer gli occhi 
Quefle mie mani , e gli ultimi rejpiri 
"ìsfon colfer fovra la verginea bocca 
Quefli miei labbri , nè fi dier le defire 
De la fé’ maritai gli eflremi pegni . 

Sol fu permeffo a lei , traendo in fine 

II moribondo fiato , il caro nome 
Chiamar più volte , oimè ! chiamarlo invano , 
£ nel nome del- caro Orfeo morire r 
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0 finta figlia de l' eterno Giove , 

Se il mio , Je il fuo dolor ti move , rendi 
Euridice ad Orfeo , la cara Euridice . 
lAnzi la Spofa a 1' amorofo Spofo 
Dona , e compifci tu E opra , che invano 
Incominciaro due poffenti- T^umi 
Imeneo ed *Amor . E qual poffanza 
Dove non piace a te , potino aver effì, 

Se hai la vita al tuo cenno , e imperi a morte? 

Seguia lugubre a le parole un fuono 

Flebile in guifa , che ben tratto avrebbe 
Tfoti che dal cor , da le Caucafee coti 
Il dolo) e e le lagrime ; men dolci 
Sofpiran le fue note i molli flauti , 

E gemon le viole men J'oavi : 

Spetrava f alme il J'uon , Orfeo feguia . 

"Non v è dunque pietà ? Le Dee qui dunque , 
.Anzi la prima Dea di queflo loco 
Sarà men grande fe pietà le tocca 
Il divin core , e le difeende a /’ alma ; 

'He la preghiera , che ammolli fee Giove , 
Tiegherà dunque la diletta figlia ? .... 
iAb Diva ? ah m ingannai ! 0 fanta Dea , 
kA la mia tema y al mio dolor perdona 
I difperati detti . Io veggo tutta 
La divina pietade al dolce lampo 
Che ne truffar di fuor da i beat ’ occhi . 
i Ah compi l' opra , immortai Diva , e rendi 
Euridice ad Orfeo , la cara Euridice . 

Già vinta era la Diva . I fati atroci 

Stetter fofpeft , e un tuon s' intefe a deflra 

Tisi 
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Più non udito ; ne le regie flalle 
Del I{e d' a biffo le crinite giubbe 
Scoffero , e le fuperbe erte cervici , 

De le biade dimentichi , levavo 
1 morati cavalli ; i piè fonanti 
Battèr forte il terreno , e a i divi orecchi 
Sonò il nitrito generofo e allegro . 

Girava in quefto il coronato capo 
Di Cerere la figlia ; e in una dolce 
Maeflà riguardando il fier marito , 

Se piagneffer gli Dei , avrefii detto , 

Che a la divine gote alcuna J lilla 
Stava pronta per feendere di pianto. 

Ella tacea ; ma il dolce atto fommeffo , 

Ma i tener ’ occhi , il fuo tacer medefmo 
“Più affai parlavan , che le fue parole . 

Vide Orfeo t atto , e qual foave avrebbe 
'ìfeL fen profondo del Tartareo fpofo 
Imprtffo di pietà cara ferita ; 

“Però 1' armoniofo fuon volgendo 
Mi fiero vecchio in tal guifa feguia . 

O Signor de la notte , o He de C ombre , 

Dio di tutti gli Dei , c hanno poffanza 
T^el cupo Impero flerminato , adempì 
La preghiera cT un vivo , a cui gli Dei 
pianti fono gli Dei de f alto Olimpo , 

Tfon poteva rt neffun recar conforto . , 

Regnano i truci fati , ed hanno impero 
Sovra tutti gli Dei . Sol /’ alto Dio , 

Che regna fovra la terribil acqua , 

Ter cui inviolabil giuramento 

T z Giu- 
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Giura lo fleffo tuo Giove fratello , 

Tu J'olo al cenno tuo , aliando ti piace , 

, Li pieghi e volgi; e i lunghi anni , fe vuoi , 
Del purpureo Tiranno i più fperati 
Scemi troncando , e i tardi lufin aggiungi 
<Al fcmplice Taflor ; Tu i voti accogli 
D' un mortai , che t' adora ; e al cor benigno 
De /' alma fpofa confentendo rendi 
Euridice ad Orfeo , la cara Euridice . 

Oh verdi prati Siciliani , o facri 

Bofchetti ombrofi , oh frefeh' acque correnti , 
Oh rugiadofe rive , e voi fioriti 
Verdi margini opachi , ove i divini 
Solean piedi toccar de la tua Diva ; 

Oh alma terra , che nudrivi i fiori , 

Quegli odoro fi fior purpurei e gialli , 

Che raccoglievan le rojate dita 
De la Vergine Dea quando già piacque 
'iqe campi <T Etna , e concedefii loco 
7qel magnanimo petto a un alto amore . 

O i grandi occhi fplendenti , o la Jerena 
Fronte , o le chiome inanellate ondofe , 

Che 7 divino defio j vegliar poterò , 

Tutto per me fia facro ; e la mia cetra » 

Il più gran dono , che i fuperni Dei 
Far poteffero ad uom , fe qui potèo 
Condur me vivo , e ritrovar pietade , 

T(on fuonerà mai più fovra la terra 
Fuorché i divini intemerati amorii 
E 7 taro dono , che mi fai , fe rendi 
puridicc ad Orfeo , la cara Euridice . 
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Quai fi rcfluro a l] apparir del Dio 
Le J'marrite compagne , e qnai fi fero 
Quando il terribil carro romorofo 
u4l turbine fimìle e a la procella 
La cara amica a lor rapì da gli occhi ! 
Quante fiate ripercoffer gli antri 
Di Troferpina il nome , e quante volte 
Stefero al cocchio , che fuggia , le mani ! 

Chi il pianto femminil , chi dir potrebbe 
il lamento , che 7 duol fpremea da t alme ? 
Semplici ! e non ave a il fereno Olimpo 
Viflo forger giammai alba più bella . 
Cantavan le frefche aure mattutine 
Il beato Imeneo , taceano i venti , 

Sol Zefiro dinanzi a f alma ^Aurora 
Venia incontrò a la Spofa , e gli odor tutti 
Spargea con f ale de i fragranti fiori . 

Sacra fpelonca , e tu del Trinacrio Etna 
"Prima ad accoglier i divini amanti ; 

Èrbófi feggi ; e voi tacite • e care 
fomite ombre felici , che primiere 
Teflimon fofle de i beati amori. 

E affai ti piacque più l' antro nafcofo , 

Divo Tluton , che non il regio fafio 
De r Impero terribile , che tieni. 

Ter quell' alba felice , pe i conceffi 
Trimi , e renduti . . . ìjon feguì più innanzi , 
Che noi Joflenne il Dio memor del fatto * 
Levarfi i crin fu la temuta fronte , 

Spiegoffi il fero fopr acciglio , e mentre 
Stringer volle Tluton co la fua defira 
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La deflra de la Spofa , il ferreo feettro 
P\eje cadendo un fuori forte (C argento . 

Con 1' altra mano accennò /’ aurea Diva 
iAl Cantar giovinetto ; e i due larghi occhi 
' Più de r tifato fplendidi e fereni 
Feron cenno al Garzon , che ben refa era 
Euridice ad Orfeo , la cara Euridice . 
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S cinto dover , tu di terrai diletto \ 
Depuri il fonte e ingentilifci il fiore : 

Senza la feorta tua che fora amore ? 
Ebbrezza cC alma e perigliojo affetto . 

Se tutto noi concentra un foto obbietto 
Erra difhratto o vuoto langiie il core : 
c l)om cerca il bel , che nort dechina o more , 
E avrà ftabil cagion coflante effetto . 

7^è fe ’ fenza virtù , nè fernet fede 

xAmor , nè fenza amor gioja aver puoi : 

Mal abbia il gttaflo cor che a ciò non crede * 
Ter chi facra a virtude i penfter fuoi 
Ventila *Amore ad Imeneo le tede : . 

Spofi , non fogno no , favello a voi * 
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Tal forfè apparve avvolta in negro manto 
Venere allor che 7 morto Adon piangea , 

E dimore accanto a lei mefio Jedea 
Con la Jpenta facella e T arco infranto ; 
guai è cofiei che con sì dolce incanto 
In quel bruno gentil rapifce e bea : 

L' oro , /’ ojlro , le gemme * e quanto avea 
Già pregio di Jplendor perduto ha 7 vanto . 
La bella Aurora dal balcon del cielo 
Mentre coperta a brun mira cofiei 
Gid fi vergogna del purpureo velo , « 

Sorge più prefla f amorofa J iella 

Ter vagheggiarla , ed imparar da lei 
Là per la notte a fcintillar più bella. 


Turò fereno del che i fguardi alletta , 

E fcintillando t' innamora e tace ; 

Mar che al del fi fa Jpecchio e queto giace , 
E fol s' increfpa a una leggiera auretta 
Sembra il tuo volto , in cui fenza Jactta 
Fatto placido amor ripofa in pace : 

7° intendo , il fonno è finto , occhio vivace ; 
l Ahi che fi j veglia , ahi che a ferir s* affretta . 
Sei bella o pura fronte , e voi per gioco 
Dal bel dito cC amor guancie Jegnate , 

Sei bel vifo fcren di neve e foco. 

Ma più bello farai fc altrui pietate 
Dolce ti turba e ti fcolora un poco : 

Deh non niegare a te tanta beliate. 

\ « 

T 4 M'ama 
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Af’ ama la Kfinfa mìa , V atte/la e 7 giura , 

E s' io noi credo impallidifce e geme , 

E per darmi <T amor le prove eflretne 
Bacia 1 agnelle , e i J'ofpir miei non cura . 

■ M' ama , ma fempre a me ritroja e dura 

tre in Tirfi e in Damon defiri e fpeme ; 

Mi lagno , ella non to’ ode , o tace , o freme , 
O vezzeggia Melampo , o a me fi fura . 

Odimi , o caro , di tua dolce brama 
Frutto o rifioro invan pretendi o [peri , 

Dice , nè fi fcolora , e fempre m' ama . 

Deh non amarmi più , tei chieggo in dono , 
Dammi de f odio tuo pegni fi inceri 
Come <f amor fon quefii , c pago io fono « 


0 de la notte foporofo figlio , 

Soave rapitor di' uomini e Dei, 

Che rintegri natura e la ricrei , 

E rallenti a le cure il fero artiglio i 
Terchè prendi o crudel fi lungo efiglio 

Da quei begli occhi , aflri dì amore e miei ? 

Deh gli umidi papaveri Letei 

iAl beli idolo mio fpremi fui ciglio . 

Dona al corpo gentil conforto e pofa , 

Emendi a la guancia il bel natio colore 
Di vagamente pallidetta rofa * 

7 ù veglia intanto fuo cuflode amore , 

Mentre il caro mio ben dolce ripofa , 

E folo in tutta lei non dorma il core* 


Tem- 
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T Empo già fu che le celefli Mufe , 

Figlie^ del fommo correttor de gli aflri 
Feanfì miniflre de i decreti eterni . 

Effe de la paterna alta poffanza 
Emulataci , da la majfa informe 
' De l' indigefle tenebrofe idee , 

Ove giacea f avviluppata mente , 

Traffer le vive di ragion fcintille , 

E di virtù gli addormentati femi 
Defiàr co /’ animata aura de ' carmi , 

Onde chiarezza ed armonia s' infufe 
Ter V involuto intelligibil mondo , 

E le difperfe ed atterrate genti , 

Che in umana Jcmbianza erravan fere-, 
Ebb'er nozze , amiflà , cittadi e leggi . 

Effe talora in luminofo afpetto 
* Alteramente in fua ragion fecure 
Veìiian dinanzi a gli Jcet frati regi , 

Di ben fecondi a prefentar configli ; 

Talor co la poffcnte aurata tromba , 
Sfidatrice di morte e de T obblio 
1 rari nomi de' veraci Eroi 
Fean rifonare oltre le vie de' venti 
Chiaro così , che avean vaghezza i Tfumi 
Di feco accorgli nel concilio eterno , 

E d' abbellir di lor virtudi il cielo . 
iAhi tralignata etade ! ahi vili ingegni ! 
Voflra mercede ( 0 cangiamento indegno ! ) 
Vergini Dee di vergognofi affetti 
Son cohfigliere , 0 volontarie ferve , 

E con defira venale un idol vano 
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Van profumando di mercati incenfi . 

Già il bel tefor cC armoniofe lodi, 

Inefiimabil di virtù retaggio 

fendefi a prezzo : e chi rintraccia i fonti 

D' cflerno onor ? chi de l' avita luce 

“Non afperge i degeneri nipoti 

Senza arroffir ? chi non ripon tra ' Telimi , 

Come l' antica Egitto , or belva , or tronco ? 
Ben J'o che in queflo dì verace merto 
Chiude il varco a menzogna , anzi la fpcgne i 
Ma fo non men che fu profano labbro 
La fieffa verità fafji lufinga . 

Taccia corrotta lingua , e cerchi altrove 
Merto volgar che ne mendichi aita . 

Spirto fublimc , or che la giufla e grata 
"Patria eh ' ebbe da Te fplendor cotanto , 

T' erfe a la cima de' civili onori , 

Me, fe forfè non chiaro , almen non vile , 

De le Mufe cultor , me me che fp'nro 
Libera aura di "Pindo , e da gran tempo 
Sacrai foto a. virtù la lingua e 7 petto 
Trefcelfe apollo, e a la mia f e' [incera 
Diede il tefor del tuo pregiato nome , 

'H°n perchè dal mio flile al gran fubbicttó 
Splendor s' accrefca , ma perchè commeffo 
pura voce e di lufinghe ignara 
Dia luce e fregto a gli ^Apollinei Fafli , 

E i vuoti fpazj di grandi orma imprima . 

Genio de l' diària , tu m' infpira e reggi 
"Ne r ardua imprefa : è tuo lavoro ed opra 
La degna [celta j e di mie cure è frutto 
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Sì grande Eroe : ta lo nudrifii a F alta 
* Pubblica fpeme , e lo formafli a F arti , 

Che di' libero flato hanno il governò . 

Tu pria che ad informar terrena fpoglia 
Scendeffe il chiaro Jpirto , erto fu F ale 
Teco ii traefli a F immortai foggiorno , 

Ove pianto F alta fua reggia il Fato. 

Gran lavor di diamante : ivi contefta 
D' aperti eventi e di cagioni ignote 
‘ Pende F immenfa univcrfal catena , 

Che le create cofe annoda e volve . 

Ivi in ampio volume a note eterne 
Marco imprefji mirò gli occafi e gli orti , 

£ le funefle fanguinofe ecclijfi , 

Che di nòtte feral coprono i regni : 

Vide i principi , che pe i varj flati 
Spirto fan circolar di’ anima e vita , 

Senza cui giacer idno immagin vane , 
Languenti corpi Jenza forza e moto ; 

£ ravvisò non men gF infetti germi , 

Che ferpeggiando inoffervati e lenti 
Erodendo van come injenfibil tarlo 
I fondamenti de i più Jaldi imperi , 

Sicché al primo JofJìar <f avverfo vento 
Crollan da le radici , e ftordir fatino 
L' ignaro volgo del rimbombo orrendo 
D' inafpettata e rapida ruina . 

Ecco al fuo f guardo , del gran Genio a i cenni 
Moflrarfl ditene, luminofo miflo 
Di difetti e virtù ; <f Eroi nutrice , 

Tunitrice <F Eroi , leggiera e grande. 
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Solo in fuo danno del parlar 1\eina , 

Sempre ondeggiante in popolar procella. 
Sempre di /corde , zelatricc ardente 
Di libertade , a libertade inetta ; 

Splendida madre e forfennata amante 
D' arti, ah per lei troppo leggiadre e belle , 
Che in alto joavìffimo letargo 
L' immerfer tutta , onde poi /coffa indarno 
Mi /non de la guerriera Emazia tromba , 
Svegliofji in braccio di fatai /erbaggio. 
Ejmpctto a lei la fua rivale altera 
Feroce apparve di virtù Jelvaggie * 

La dura Sparta , memorando e/empio 
Di quanto poffa di robu/la mente 
Ardito Genio , che con forza afferra 
Mito principio di civil governo , 

E le di/per/e e mal compofle parti 
M quello trae con violenta dcftra , 

Ed in un tutto armonico le annoda 
Tenacemente , e abbatte e f velie e /pezza 
Senza pietà quanto ripugna ed ofta 
M i ma/chi sforzi de la man fovrana : 

Sparta che a tutte pa/Jioni umane , 

Di natura flupor , travolve il corfo , > 

Ed amiflade , umanitade e / àngue 
Doma e calpe/la , ed a la patria n' erge 
Mtroce ed ammirabile trofeo 
£' r uom fa fera per cangiarlo in Tfume « 
Ma fenza sforzi , e violente prove 

Óuaft del fuol Latin Jpontaneo frutto , 

Mira , il Genio dicea , J empiite e bella 

Far 
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Far di fe mofira la virtù di poma . 

1 \oma che de la fama ancor gii Jpcnta 
Tutta riempie la capace tromba , 

E 7 fuon di lungo mormorio per cote : 

Poma di tutte 1' arti alta maeflra 
Di tonquiflar , di confermar gl' imperi ; 

Che a forza d' indomabile cojìanza 
Dietro il fuo carro incateno fortuna : 

E a tempo e norma or generofa, or afpra , 
Or audace , or accorta , e grande ognora , 

D' occafton gP impercettibil punti 
Treparando o cogliendo , e mijlo a forza 
Tieghevol fenno , ed a virtudi eccelfe 
Vizi abbaglianti , ed a virtù jimìli , 

Fe' r univerfo attonito e JorpreJ'o 
Di rimirarfi fua provincia fatto 
Ter infenfibil via , baciar contento 
Le J'ue felici e J'plendidc catene . 

Fcftal grandezza ! che 7 vigor fatale 
De i gran principi e de le leggi antiche 
Stemprò difperfo in sì remote parti . 

Che troppo denfo impenetrabil velo 
Tra il guardo altier cC imperiofi duci , 

E de la patria l' adorata immago 
Frapponcan f xAlpi , e fi perdea la voce 
De 1' alme leggi in tanti mari ajforta . 
Quindi P incauta Tlebe e le fuperbe 
Italiche città , che diero a Poma 
Larve di cittadini e compri voti , 

Vile fi fer d' ambizion frumento ; 

Qnde r antico Jalutar conflitto 
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De i dritti alterni de i diverfì corpi , 

J {otto il colante ed equilibre moto , 

Ch' era di libertà fermento e vita , 

Cangi offi in afpra e torbida tempcfla , 

Ov ella giacque in alto mar fune/lo 
Di gran /angue civil naufraga e ] penta . 

0 maeflà Latina , o facro nome , 

0 teforo di gloria , o fudor vani , 

0 cento luflri e più d'alte virtudi 
che giungere ? Ecco depreda il frutto 
Di tante imprefe , e le midolle e 7 fangue 
Bee de lo fiato , e lo difoJTa e fpolpa 
La tirannia , queir efecrabil mofiro 
Di cento braccia e di fanguigna bocca , 
Divoratrice di giuflizia e leggi , 

Cui vomitò da i baratri profondi 
Ter far la terra a fe fimìl T Inferno . 

Tarda verrà , ma verrà pur , vendetta , 

Se non che troppo a cor Romano acerba , 
Ombre de' prif chi Eroi , cui fu di morte 
Tiù che di ferviti* dolce f afpetto . 

Già di feroci popoli felvaggi 
Soffia il freddo ^tquilon torbido nembo 
Tregno di flragi , che pe i larghi vuoti 
De lo feonneffo e vacillante impero 
Tiomba con rovinofo orrido ferofeio . 

E quel Colojfo fmi furato enorme, 

Che guaflo già da mille vizi interni 
Con forza no , ma fi reggea col pefo , 

Cade profirato, e co le Jparfe membra 
Ricopre il mondo , che copria con l' ombra . 

Ten- 
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Tendea da i labbri del divin maejlro 

L' egregio alunno , e tramandava a V alma 
Salubre fugo di civil dottrina . 

Ma di Jplendore infolito repente 
Il gran Genio sfavilla , e maggior fatji 
Di f e medefmo , e tergi , Italia , efclama , 

/ pianti tao/ , riforgerai pi# bella 
Dal cener tuo : fuggite alme leggiadre , 

Fregio di' Eufonia , e rinafcente fpeme : 

•Abbia il barbaro pe cadaver vani 
Di deferte città ; con voi ne venga 
Lo Jpirto e l alma ; a voi compagni e duci 
Fanfi Virtude , Libertade e i Tonini ; 

Già v invita col fiotto Adria Jifperbo 
Di farfi afilo ai preziofi avanzi 
Del valor prìfqo , e riverente i liti • 

Bacia e vi cede . Oh quanto in canne ed alghe 
Deflin fi chiude ! 0 pefcherecci alberghi , 

Sparfe IJolette , a i Jecoli remoti , 

F a le flraniere genti il nome voflro 
Viu chiaro andrà de le capanne umili , 

Che per man di £>uirin cangiarfi in poma . 
Salve augufla Città , gran maraviglia 
D'arte e natura , alta mia gloria, ondC io 
Spazio invidia de' Genj ; e tu l' inchina 
’Hpbile Spirto ; e a lo Jplendor celefle 
piconofci la "Patria , e a farla impara 
De' tuoi fenfi e penfieri idolo e nume . 

de le tante fue belliche lodi 
"Prima t addito ? il Ifarentan trionfo , 

Che fella di 'Flettano inclita fpofa ? 
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O i barbarici danni ? 0 in mar fommerfa 
il Gallico valore ? 0 l' onorate 
Co gl' Itali Guerrieri Erculee prove ? 

O a l' animo fo Ligure polente 
Dome le forze ? 0 di Sion cattiva 
Gl' infranti ceppi , e de le Sirie palme 
L' *. Adriache Jponde incoronate ? o'I fero 
Lion eh' alto rugghiando al Greco infido 
Scompiglia f alma , e co l' orrende branche 
L' eccelfe torri di Bizanzio afferra 
Dove non la Jolleva e non t invita 
filtra di Marte ? e di che altera Jpemc 
J^on la nudrifee ? 0 de la faggia Temi 
Del configlio di Giove alta rettrice 
Inf allibii bilanciai 0 menti ignare 
Ch' ebbre Jol di trionfi e di conquifle 
7 S[on v accorgete ancor , quant' è del tutto 
Maggior la parte , e che grandezza immenfa 
E' a fe medefma infofferibil pondo ! 
lo fleffo io raffrenai de T animofe 
Rapide penne il perigliofo volo , • 

Ed eternar , non dilatar f impero 
Fei fuo primo penfier , che mal s' accorda 
Co la di libertà madre uguali anza 
Vaflo dominio , e in opulenza eflrema 
Sfanfì i coflumi , e fon le leggi un ombra . 
Volgar lode è conquifla ; abbian da quella 
Vano compenfo di veraci danni 
Mille Imperf Juperbi or nomi e polve . 

Ma di temprato e Ubero governo 
Sceglier la non fognata ottima Idea, 
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E con tal arte congegnar tra loro 
Di macchina civil le intefle parti , 

Che come un tempo le Tebane mura , 

Opra gentil de f Mnfionia cetra , 

Formin J'oave armonico concento ; 

Di moltiplice corpo i tardi moti 
Agevolare , e mantener fra tanti 
Il cu/lode de' regni ut il mi/lero ; 

"Preveder , prevenir , vegliar con cento 
Occhi inejlinti , ed emular de gli aflri 
Il regolato ed infenjlbil giro ; 

Sola di tutta Italia , '( ahi per tant' anni 
Di flragi 0 ferviti lugubre /cena ) 

Serbar intatta libertade interna 
In alti/Jìma calma, onde non fplenda 
Feral cometa di fulgor fanguigno , 

Ma temperata , ugual , ferena e pura 
Di luce amabilijjima sfavilli; 

( Sì forte V annodò faggia catena 
Di ben divifa autorità , che in mille 
InJ'erti cerchi , eh' un da l' altro han forza \ 
Volvefi attratta ad ugualianza intorno ; ) 
Ugual rifpetto in più riflretto regno 
Maritar da i gran Pegi , aura di forte 
"Ftf cercar , nè fuggir , tra i gran conflitti 
D' oppofli venti pojfeder lo fpirto 
Di defireggiar co V ingegnofe vele , 

Mirabil arte , e rifpettata e illefa 
Gli altrui naufragi rimirar dal porto ; 

A e gg?r con dolce moderato freno 
Le natie genti , innamorar le ftrane 

Tom.XIII. V Con 
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Con beltà , gentilezza » arti , cofiumi , 

Con Sicurezza , con diletti , e farji 
Comun patria a l' Europa : alma Vinegia , 
tcjlo è proprio di te vanto Jovrano , 
ghiefle jon r arti tue ; ferbale , e poi 
Frema tempo e fortuna , ognor farai 
Bella cura del Ciel , de i ùniverfo 
Maraviglia e deliziai e de i p affati. 

De i futuri governi invidia e norma . 

Veggo , il Genio feguia, figlio ben degno 
Di tanta patria , in afcoltarne i rari 
Eletti pregi , i geverofi moti 
Di tua grand ' alma , che a la madre in braccio 
Già di volar fi Strugge, odo le voci 
Di lei non men , che a fe ti chiama , e duolfi 
Di mie tardanze , c a far teco f apprejla 
Di virtude e d' onor cambio leggiadro , 

Mira colà quanto fpUndor diffonde 
guel conifero J erto y e quelle infegne 
Di regai maeflade : ah quejle un giorno . . » 

7 qo , non mirarle ; Cittadin verace 
Di ricompenfa non conofce il nome , 

£ fa fuo premio ubbidienza e fede : 

Cura il refto è de i 7{umi . Egli si diffe ; 

Indi guidollo per fender di luce 
Di Sitila in fiella , afcoltator non vano 
Del concento divin che accorda e regge 
Febo con V aurea fu a mifiica cetra , 

Onde più puri de /’ e J' empio eterno 
Gli fgorgaffero a f alma in larghi rivi 
Ordine ed Armonia, fonti del Bello , 

, • Efa 
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- . - Efca de i nobil cor , vita del mondo . 

'<■ Bricco di tante preziofe idee 
\,y Tra lieti applauft e non fallaci auguri 
/ Scefe Marco a veflir la ben ordita 
/ E degna J'poglia , di grandezza interna 
Tromettitrice » e de la monte i cenni 
Util minijlra a fecondar non lenta . 

Se non che la più leve e gentil falma 
Grava f eterea parte , e i germi innati 
Di virtude e ragion comprime e flringc ; 
Sicché qual cbiufa in pìccioletto feme 
Vivace pianta , di matura etade , 

E di conforme nudrimcnto han d' uopo 
Ter avvivar fi , e de V interna forza 
Far a gli /guardi altrui fondata fede . 

Ma ben prevenne le dimore ingrate , 

Del cu/lode invifibile fuperno 
L' indu/lre cura , onde i principi afcofi 
Quafi fui germogliar mo/trarfi adulti . 

Che fur fuoi primi fanciullefchi giuochi 
Le dotte carte -, e tra V Manie Dive 
Targoleggiando , fu i mal fermi piedi 
Erge a fi a Jìringer con leggiadri sforzi 
Le prime fronde de i vicini allori . 

Toi ne 1' età che dilettevol efca 
Fa dolce a ì fenfi lufinghiero invito 
Sdegnò mollezza , e 7 più bel fior già colto 
De l' Italo J'aper , varcò 7 nevòfo 
Dorfo de l' Mlpi , e fu la Senna apparve 
Qual fcintìllante peregrina j iella . 

Qui non cangianti pajfeggiere fogge , 


\ 
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Leggerezze vezzafe , acconci detti 

Già rintracciando , ma d' ingegni e d' arti > 

D' alte feienze , di novei coftumi 
Correva in caccia , ejplorator fagace 
Del profondo faper , che J òtto a lieve 
Dipinta fcorza , che i volgari arrefla 
T^el Gallico terrea chiujo fermenta . 

Tyc pria cefsò , che del Talladio regna 
Tutti i fpazj trafeorfe , e tornò carco 
Di ricche fpoglie e prezio fa preda , 

Cui giacer non lafciò majfa infeconda , 

Morte notizie di memoria pefo ; 

Ma quel che indarno fi mendica altronde 
Che da fe fleffo , animatar v infufe 
Spirto che ferpeggiando erra per tutta 
L' inerte mole , e la ravviva , e ponvi 
Tropagatrice e vegetaci forza , 

E di parti moltiplici divije 
Teffe un tutto indiflinto , e in fua foflanza 
Lo fi converte, e fe n impregna e pafeet 
Come flemprato nudrimento J corre 
Vivido fangue ad irrigar la vita , 

Ffiedi , onorato peregrin , deh riedi 
M V alta Tatria , che ripete il frutto 
De le tue cure , e in comun ben converfe 
Brama mirarle , e t' apparecchia ammanto 
Tinto in viola , e venerabil jeggio 
Fra i faggi Tadri , che dal vero han nome « 
£)uai non portò mai feco al grave incarco 
Doti che a pochi unite il del concede ! 

Spirto df cittadino , a cui dinanzi 
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Trivato affetto comparir non ofa : 

Vtil ragion , non cC inflefjibil tempra , 

Ch' idol fi fa de' fuoi penfieti t e fde^na 
Dal retto apprefo deviar , ma quella 
Che da perfone , circofianze e tempi 
"Prende configlio , e fa, quando fia d' uopo , 
Sacrificar , non eh' altro , il vero ifteffo 
iAl ben comun , eh' è la ragion fovrana . 
Virtù verace , che l' altrui difetto 
Onde brillarne al paragon , non ama , 

Ma che tutti vorrebbe i merti fuoi 
Veder nel merto univerfal confufi. 

Zelo J'enza livor , fenz' odio , o fdegno , 
Simile a quello che per ben del mondo 
•Arde placido e puro in fen de i Tsfumi . 
T{obil prudenza che con mezzi abbietti 
Fletto fin non profana , e i calli obbliqui 
uAb borre * e faggia e grande in fe raccolta 
Marcia con fermo piè , con vigil guardo 
Ter regìa firada a l' onorata meta . 

Civil Jcienza che del gran governo 
Il tronco abbraccia , e ne penètra e feorre 
Ogni più afeofa ed infenfibil fibra : 

Ma te chi può ridir , te maeflofo 
D' alta facondia inefficcabil fiume , 

*Ampio , fonante , inondator de' cori , 
Soverchiator cf ogni riparo e Jponda , 
Grande, fc vorticofo i riluttanti 
Spirti travolvi, e grande allor che feorrì 
Tranquillamente , e ne dimofiri il fondo 
Ffcco di preziose aurate arene . 
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"Popolo avventurato , oh quali e quanti 
Da C aurea lingua e dal profondo Jenno 
Beni traefli a te medefmo ignoti ! 

Che per tuo prò veglian più menti , e folo 
La cura hai tu <f ejj'er felice , e fenza 
Cercarne il donator gioir de i doni . 

Ma tra i perigli di vicin tumulti 

Chi può gioir J'ccuro ? Mhìmè che fentoì 
L' aria da lunge romoreggiu , e vefle 
Letal color : duo procelGfi e neri 
"Nembi di Marte in altro del formati 
Tra lor cozzando co f irate fronti 
Scorrono irnperiofi e rimugghianti 
di aerei Jpazj , e fovra i nojlri campì 
Sojpcfi flanno . Mbi che f un turbo o T altrei 
Seco c' involve . Min già fi fquarcian fopra 
Orribilmente gl' infocati fianchi , 

E ci piovono in fen folgori e morte. 

E che farem ? Di peregrina guerra 
Cangerem dunque eo i dubbiofi eventi 
La certa calma ? e di flranieri regni 
Col nofiro fangue pafeerem la fperne ? 

T^ol vuol cauta ragion . Lenti e tranquilli 

Starem tra due ? Chi da vicina forza 

Cui sì J'ovcnte occafion dà legge 

T^e fa fecuri ? Mrduo configlio e grave 

Tien di perigli : Mdria che temi ? ab Jgombru 

.Adria i penficr : Marco à fu f ifiro , Marco 

Per te favella ; ogni Jua voce è pegno 

Di comun ficurezza : a i faggi detti 

Chi refifie o chi niega? Ecco a te ride 

Se - 
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Sereno il cielo ; il . tuo terren rifletta 
Marte J'uperbo , ed a L' orribil fifchio 
De i bellico fi folgori Jonanti 
Soavemente la tranquilla pace 
pipofa a 1 ' ombra de ' tuoi verdi ulivi , 
la cui fcorza de" tuoi dolci campi 
1 felici cultori incidon f alto 
‘hflmc di Marco , e 7 vari baciando a prova . 
Chi qitefl ozio ti diè > Dielloci un 'Hume , 
Cantan , che Tfume et farà fcmpre a noi . 

Ed a ragion , che a la faconda lingua , 

Mi pacifico flirto , a i bei viaggi , 

Sci del figlio di Maja immagai viva . 

Segui , togato Eroe , la di te degna 
'\obile rmprefa 4 lnfangidnati allori 
Tingan le altere fronti ; a tc fìen grati 
Trofei più puri , e fia tua gloria e vanto 
Trionfar di difcordia , e ferme sbarre 
Oppor di Giano a le mal chiufe porte ; 

Che da i cardini già mandavan lenta 
poco jlridor . 0 contra 1 ' Mlpi feudo , 

0 fponda contra 7 mar <f Italia afflitta, 
Mime città , qual vi raffredda e turba 
Importuna amarezza ? M che quel bieco 
Torbido fguardo , e quel ftlenzio , e 7 freddo 
Tronco difeorfo ? Mh che leggiera nube 
Spejfo fafji tempera orrida e bruna. 

T{o , che rapido vola in ver la Dora 
E' egregio Marco , e co la mente accorta 
Che l' alme efplora , e col parlar che in tutte 
Le pieghevoli vie s' avvolve e interna 
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De i cor più chi ufi * c con mac/ìri tocchi 
Sa ricercarne ogn irritabil parte , 

L ’ ombre dilegua , e f addenfato gelo 
Dijcioglie e Jìempra , e già riapre il varco 
M j'oave concordia cd amifladc , 

E rajfcrena Italia , e riconforta . 

Venite arti leggiadre e dotti fludj 
Chiari figli di pace , ozio di' Eroi , 
lenite , egli ritorna , e da i Jublimi 
Travagli Juoi nel vofiro fen refpira 
Memorabil ripofo . Il fa la bella , 

La colta Euganea mia , per cui Minerva 
Compenfa il duol de la perduta Mtene , 
Quanto per le fue cure a lei s" accrebbe 
Fregio e Jplendor . Voi vcl J ape te , o chiari 
Spirti de l' Mdria , che non leve aita 
Con le Talladie ed ^Apollinee carte 
Dette a /’ Italia , onde Jorgeffe altera 
Dal profondo barbarico letargo 
Ed anelaffe in ver le palme antiche , 

Qual fin fotterra balenovvi intorno 
Tfova luce improwifa , onde v' afperfe 
V aurea penna di Lui , ficchè dubbiofe 
Tendete ancor fe a le chiare opre voflre 
Tìù dobbiate , o a le fue , perpetua vita « 
Degno fcrittor quanta del tuo fubbietto 
Sarai parte ad altrui ! Ter quanti dritti 
TS^e i luminofi di memorie Fafli 
* Altero nome e riverito andrai ! 

Ma quale a tanti tuoi pubblici merti 
Darà premio la Tatria ? i Aurate flole 
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* Largo-Splendenti , porporini ammanti ? 

Verace onori che di virtù prefente 
E' ricompenfa , e /’ alta gloria avita 
Il puro fior non ne deliba c pafce . 

Tur no non bafla : a più fublime meta 
T' erge il pubblico voto z oh qual m' inonda 
Fiume di gioja ! 0 giufla Patria ! 0 lieto 
O fofpirato giorno ! 0 "Prence , o Padre ! 

Pur ti veggiam de le regali 'infegne 
Cinto la fronte , e a piedi tuoi proflrati 
Cadono i piè , come cadeano i cori. 

Oh ben locato ufizio ! In Te ficcome 
Veggiam riflrette le virtù che bafe 
Son de lo flato , de lo flato ancora 
Tutta vedrem la maefld raccolta . 

E come già del pubblico governo 
Le più f ublimi ed intralciate parti 
In certo Spazio e in più riflretto giro 
Sì faggiamente Jo/lener fapejli , 

E ravvij'arne appien 1' ordine e 7 neffo , 

Or tutta a cujlodir V eccelfa mole , 

T{on circofcritto da materie o tempi , 

Sei giuflamente , e ad animarla eletto . 

Cori di luce ineflinguibil fonte 
Tutte de gli aflri le virtudi , e tutta 
Racchiude il fol la maefld del cielo , 

E de l' immenfa macchina terreflre 
Vigil cuSlode , le motrici forze 
Ravviva e defla , e sfavillando invita 
Co' rai fecondi ad eternarfi il mondo . 

Oh come a ’ raggi del tuo genio accej'o 
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il compofio civil fiammella e (picnic ! 

Come J corri , penetri , agiti e j caldi 
La valla mole , e vi t' immergi , e Jerpi 
Cinico (pirto in mille (enfi inftifo J 
Che non fai ? che non opri ? a tutto accorri » 

Tutto (ai , tutto (corgi , t (aldi nodi' 

De lo fiato rinferri , e ne riempi 
Gl' in(perfi vuoti , a t egre parti aita 
Torger ti miro , accelerar le lente , . 

Le fiacche rinforzar , ne le fcompofle 
Equilibrio riporre , ordine e calma ; 

Terigli prevenir , temprar con arte 
Fervidi moti , cufiodir intatte 
Le patrie leggi , i placidi coflumi , 

L' efterna dignità , /’ interna pace , 

La giuflizia , f o«or . Voce e configlio 
Dunque puh tanto ? vi voi m inchino e profiro < 

Miniftri di virtù , Principi e Padri 
Di civil vita , e in vidria Jbl la vofira 
Ferma pojfanza rieonofco e adoro . 
s Efci , "Prence ben degno , efci e fa mofira. 

Del venerato e graziofo appetto 
In natia maeflà compoflo e dolce 
vi 1' affollato popolo , che in mille 
De la pompa regai (plendidi obbietti 
Te (pettacolo (ito , Te (ol fa fegno 
De i eupidC occhi , e je beato crede 
Chi meritar , chi può rapir primiero 
L' eccelfo onor t f un tuo fereno (guardo • 

Efci , e de' bronzi al rintonar feftofo , 
vi cui rifponde , e lo Jovcrcbia e vince 
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li alto infinito inefiinguibil f nono 
De r applaufo con/un , che sferza e ingombra 
L' aria cosi , che del tuo nome intorno 
Tutto r Italo ckl percoffo eccìyeggia , 

Con quella voce che di tanti e tanti 
Beni fu madre riconforta e bea 
Il popol fido, e f opra terghi alteri 
De l' incarco gentil lento t' aggira 
Ter r ampio foro , che per te Juperbo 
Or non invidia i fuoi trionfi a Bpma . 

Che tu per ejfo non trarrai fra i fcherni 
De la proterva ed orgogliofa plebe 
Di catenati I{e le tefie inchine, 

Tompa inumana ; ma mollezza e faflo 
E flupida ignoranza , e vizj indegni , 

Trionfo di ragione , e andrai parlando 
Leggiadramente di immortai fubbietti 
Tra Trudenza e Virtù , tra Febo e Valla . 
Vedi le fante Mufe e l' arti belle , 

Tua delizia e Jplendor , che i tuoi vefìigi 
Seguon baciando , ed han fondata fpeme 
Di rimirar folgoreggiante ancora 
Sotto un noflro Leon (*) f età de i Bembi . 
Vedi già (T anni a te fchicrarfi manzi 
Splendida turba in tuo favor più lenta , 
Superba di portar J'colpito in fronte 
L' aureo tuo nome , e di paffar fra tutta 
La del tempo volubile famiglia' 

Moflrata a dito , e non andar co gli altri 
T{el vaflo mar di' eternità confufa . 
xA te mi volgo ; in te principio e moto 
•0 I Fofcarini han per arma un Leone . 

Ebbe 
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Ebbe il mio canto , abbia pur fine , o [aerò 
Celeflc Genio , che con /’ ali aurate 
Tendi fu C diària , e la ricovrì a T ombra 
Del tuo lucente adamantino feudo . 

Tu che d' eccelfe idee nudrifìi il noftro 
Diletto Eroe , che ne reggefli i palli , 

T^e infpiraftì i pcnfier , eh' or di tue cure 
Sì largo hai colto e preziofo fruito , 

Odi le voci mie , che fon [pur voci 
De r alma Tatria ! .A l are tue proflrati 
T{on chiediam no di favorevol forte 
Fulgidi doni , non onor , non pace * 

T{on libertà , non ficurezza . ^Accolti 
Stan tutti i voti de la patria in quefìo 
Foto di tutti i ben fecondo e grave : 

Viva Marco tra noi , viva , nè torni 

T{ovo genio de f Mdria a te dappreffo , < 

Che qualor troven m per cor , per mente , 

Ter tutti i pregi di natura e <T arte , 

Fra mille egregi fpirti altro più degno è 
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A lbore avventurofa , arbor fublime , 
Lunghiffima del Ciel cura e fatica , 

Che un dì getta/li le feconde e prime 
Radici in fieno di Jolofa aprica , 

Indi , dovunque orme di luce imprime 
Febo fui volto a la gran madre antica , 

Largo flendendo le ramojc cime 
I{egi e duci chiamafii a f ombra amica , 

Tu ancor de gli anni ruinofi a feorno 

Vivi adulta e grandeggi , e in mille guife 
Spandi f onor de le tue chiome intorno ; 

Che da te non per anco fi dìvife 

L' indufire mano di colui , che un giorno 
Mi fertile terreno ti commi f e . 

• 

Queflo vago fanciul , (he fe le piume 

Mveffe a tergo , e in man gli flrali e P arco , 
Sembrar di Guido altrui potrebbe il “Fiume, 
Che attendere fra noi qualcb' alma al varco ; 
6)uefio , che fianco de le molli piume 
M la Madre divien foave incarco ; 

Chi fa , che fiero un giorno oltre il cofiume 
D" oflro e lauro guerrier non vada ei carco ? 
Così nel Jeno a la cerulea Dea 

Il figlio di Tellèo fra mille e mille 
J\ajadi un dì pargoleggiar Jolea . 
fila fatto adulto , de le Greche fquille 
Defioffi al fuon , e fra la gente Mchea 
apparve aliar quanto tra forte Mobilie . 
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Quando vide Satan Morte veloce 
Mvvicinarfi al Golgota , e piangenti 
Gli àngioli flarfi intorno a f ardua Croce 
k A ffli fu le curve ali de' venti , 

Mugghiò , e penfofo a quella vifla atroce 
Su 1' ordin nuovo de' futuri eventi ; 

Coflui , gridò , de la tartarea foce 

Mhi ! vien fra poco a foggiogar le genti . 

Dijfe , e timido poi corfe ove mena 
Mccefi zolfi Flegetonte , e chiufe 
Dietro fe C ufcio de l' eterna pena . 

Ma intanto C opra fi compia : difchiufe 
Cadder le vinte porte , ed in catena 
Tratte furon con lui /’ ombre confufe . 


Languìa f altero , indomito Mffricano , 

Cui ferpeggiava al cor freddo il veleno , 

E lo vcdca lieto il deflin Romano 
Volger torbidi gli occhi , e venir meno : 

Tur dubbio il rimirava , e da lontano , 

Che non credeafi ancor fecuro appieno ; 

£ di nuovo tcmea co f armi in mano 
Vederlo Canne , a Trebbia e al TraJJimeno . 

I Vfcì dal petto al fin l' anima forte v 

Fiera qual vijfe , e ne la fua ruina 
Mito crollò la Mauritana forte . 

Cartaio allor di fchiavitù vicina 
Ojfcrfe il vinto piede a le ritorte , 

£ gridò Pspma al mondo : or fon Ratina . 

In- 
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Innanzi a l' atra aquilonar. tempefta , 

Che nel Lazio fpargea firage e ruina , 

Fuggìa ravvolta entro funerea vefla 
La minacciata libertà Latina . 

Ma 0 il piè volgejfe in quella parte , 0 in quejla 
La J'uprema del mondo un dì I{eina , 

A tergo la infeguia V ombra funefta 
t>e la temuta ferviti* vicina . 

Quando la vide sì dolente in faccia 
1 etide da C Adriaca Lacuna 
Ambe le aperfe per pietà le braccia . 

Qui la ve/le lafciò lacera e bruna , 

Qui fondò nuovi Bpgni , e qui minaccia 
Con magnanimo ardir tempo e fortuna . 


Quando ne V Ajlro , che per lui fi acc&fe 
Di più vivo Jplcndor , Dietro Jedea , 

De C Eterno motor facile apprefe 
La fuffifiente , univerfalc idea . 

Ivi del tutto 1' „ Armonia comprefe , 

Che 7 tutto in del con armonia fi crea ; 

Il fuon perenne de le sfere intefe , 

E r urto vor ficai , che le fpingea . 

Quindi da f *Aftro fuo Jciolfe le penne , 

E le affannofe a l " uom cure funefie 
•A rattemprar pien £ armonia fe n venne . 
*/i r elaftiche corde unì le onefle 

Voglie del core , i penfier cafii , e dienne 
idea cosi de V simonia celefie • 
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Q Dando il buon Genio di mia forte antico 
A me promife eternità di nome , 

L offrì verde corona a le mie chiome , 
Svelta da /’ Apollineo arbor pudico ; 
Moflrommi ancor , che per cojlume antico 
Le gare non fur mai tra i vati dome ; 

Che l' atra invidia jlajjì in Tindo , come 
'Nafcofo f otto a' fiori angue nimico . 

Ffimafi io allor con voglie dubbie e lente 
Ter r arduo calle : e a che cercar , difs io j 
Tiù che fama futura un mal prefente ? 

Ma il Genio ripigliò ; va pur che 7 mio 
Favor ti Jcorge , c in tua ragion pojfcnte 
Crefceran forza i rifchi al bel defio . 


Tiù non ha il mio penfier forza , nè piume 
Da batter V aria , e follevarfi a volo , 

Ma a tardo paffo va radendo il fuolo , 
ghtal terreflre animale ha per cojlume-. 

Toichè per troppo avvicinarfi al lume , 

Che fplende in mezzo a V uno e a l' altro polo , 
Mrdendo cadde con vergogna e duolo 
Su V urna di Fetonte in riva al fiume. 
lAmor , eh' avealo Jpinto al volo , Mmore 
Lo follevò da terra, e lungi a vifla 
Tofelo poi del mal fofferto ardore . * 

Ma il mi fero , benché di nuovo acquifla 
M i raì del caro fol moto e vigore , 

'Non rivefte le penne , e invan fi attrìfla . 

Min 
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Ahi perchè ti vi<T io , per&è cortcfi 
Fur le accoglienze quando io ti mirai ? 
Terchè di Jpemc e di promeffe acceji 
Sovra a me folgoraro i tuoi bei rai ? 

Donna , Je biechi tojìo e difcortefi , 

Tiù di quel che temer poteajì mai. 

Come foffer da me [prezzati e offefi 
T^e 1' incontro fecondo i' li trovai ? 

Qual colpa fu la mia ? come mai crebbe 
Odio sì ingiufio e sì improvvifo ? e a quale 
Occhio fafcinator mia forte increbbe ? 

E pur lo J guardo fu sì dolce , e tale , 

Ch' uom più faggio di me delufo avrebbe , 
T^è affettar mai dovea colpo mortale . 


Che fortuna da me, che vuole Amore, 

Se d' una fuggo tanto il ben che 7 male , 

E de 1' altro non temo il crudo flrale , 
isti cui ferir non ha più luogo il core . 

De la volubil Dea tardo è 7 favore , 

Fano è lo f degno de 1' arder che ha 1' ale 
"Per chi intrepido affetta il dì fatale , 

Che ponga fine al fuo crudel dolore. 

Or eh' io caduto fon da f alto feggio , 

Dove ogni vanto , ogni beiti s' aduna , 

7^on cerco il meglio , e non pavento il peggio 
E d' effer chiufo entro de l' urna bruna 
Sol per ripofo e per pìctade i' chieggio 
Triflo avanzo d' amore c di fortuna . 

i)n 
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r OiC alto io mìfi e dolorofo grido 

Mi raddoppiar de ceppi ond' era involto , 
E dilji al fero ^Amor con mefio volto , 

Cb' io crcdea mi portaffe in altro lido : 
J^ovo bai tu forfè dijcoperto nido 

Tra fpinc eterne e gravi ombre fepolto , 
Sol da ccrafle avvelenate colto , 

Ter darmi albergo più di queflo infido ? 
T^o , mi rijpofc , non fi cangia loco , 

Ma fi cangia tormento ; cb' un dolore 
Ter lung ufo fi ) cerna a poco a poco : 
Entra or di gelosìa nel freddo umore , 

Toi dir faprai fe /’ amorofo foco 
T^el ghiaccio di cuflei pena è maggiore . 


Come aitgel, che nel nafeere la fpoglia 
Fragù lafcia fui nido , e al voi s' indura ; 

Così il mio xAmor <f abbandonar procura 
La malnata con lui terrena voglia : 

Ed è necefjità che T ali feioglia 
Colà dove lo trae di luce pura 
Sì vivo raggio , eh ’ appo quel s' ofeura 
Ogni beltà , che i fenfi in terra invoglia . 
Ivi nel mezzo a C immortai fulgore , 

Cb' è di Je fleffo origine , raccolto 
Trende novi defiri e novo ardore. 

E fe abbaffa lo fguardo , e mira il volto , 
DondC egli nacque , toflo addita al core 
Quanto in locar gli affetti egli fu fiotto . 

M- 
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Mima che levi a la celejle sfera 

Lo f guardo fianco di mirar la terra , 

Tenfa ben che fovente il cammin erra 
Chi troppo in J'ua ragion confida e fpera . 
M mezza firada troverai l' altera 

Donna , che moffe in del la prima guerra , 
Schiva l' incontro , e i cauti orecchi Jerra 
M la dolce fua voce e lufinghiera. 

Che fe la vinci , di paffar J'ccura 

'bìpn creder già , eh' a Juperar ti refla 
De' f enfi tuoi l' orribile congiura : 

Turba infedel , che a te s' unifee e innefla . 
Mbi qual farà al tuo cor pugn' afpra e dura 
Domarne i moti , e trionfar di quefla ! 


Tfon pingo un Dio , che a corfo obbliqno e tondo 
J rotanti del cielo aflri di fogni , 

E che divida de la luce i remi 

O 

Fra r uno e T altro luminar giocondo. 

T{on vi prefento un Dio , che al mar profondo 
Gli argini imponga e gli preferiva i fegni , 
T(on lui , che 7 loco a gli elementi affegni , 
Sul mobil aJJ'e equilibrando il mondo . 

Tfion moflro un Dio , che di fua gloria pieno 
Col fiato animator dia fenfo e vita I 

A. la creta del lampo Damajceno : 

Ma un Dio fati Dotti per dare a Ì uomo aita 3 
E che racchiude entro virgineo fieno 
L' onnipotente fitta forza infinita . 
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Tacita notte , che le fofche piume 
Difpieghi fra le denfe ombre quiete , 

E rimirar da F alto bai per co/lume 
Ciò che avvien ne le cupe ore fecrete : 

Fedi in mezzo al tuo orror /’ Infante T^ume 
Sparger da le fuc luci manfuete 
1\aggi più vivi del diurno lume , 

Che 7 dì ne porta co l' ìmmagin liete. 

Del giorno più nimica or non farai , 

Or che nel tuo filenzio alto e profonde 
<Apre il tuo Creator gC immenfi rai . 

Et ti diede nel Ciel loco fecondo , 

Klpn perchè in odio il fol tu prenda mai , 
Ma perchè annunzi la fua luce al mondo * 


S' erge in aprico fuol pianta frondofa , 

Che quanto invecchia più , più forza prende , 
E mentre i folti rami intorno flende , 

.A. l' ombra grata il paflorel fi pofa . 

Ma non farà giammai rara e famofa 

Se il bel frutto affettato alfin non rende » 

Da cui tutta fi fcopre e fi comprende 
V alta virtù eh' è ne la pianta afeofa ^ 
Così, ^4nna , 0 fplendor de' Santi Eroi , 

Entro la nebbia de F obblio profondo 
Forfè farieno ajcofi i pregi tuoi. 

Se r augufio tuo J'eno era infecondo , 

E fe 7 frutto immortai non davi a noi , 

Ch' empì di maraviglia il Cielo e 7 mondo . 

/ 

Tom- 
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Tompeo non già , che la Latina forte 
Bjifchiò in Farjaglia nel cimento altero , 
Fra il caldo immaginar del mio penfiero 
Lode di faggio avrà , vanto di forte : 

Ma Fabio sì , che con dimore accorte 
S ' aprì a la gloria trionfai f enfierò , 

£ i Tunici elefanti e <Annibal fero 
Tenne lontan da le Romulee porte . 

L' un la Vatria cader fe ' oppreffa e doma 
L' armi opponendo al Dittator rivale , 

Che venia ardito da la Gallia doma . 

L' altro con evitar pugna fatale 

Salvò i Venati , il Campidoglio e 'Fpma : 
Tanto Vrudenza a un cieco ardir prevale. 


Quando Tullia con fronte alta e ftcttra 
Sul cadaver del Vadre il cocchio fpinfe , 

M lo firidor de f offa infrante , cinfe 
Gli occhi cT un velo , e inorridì natura . 

Vieta v' accorfe ; e poiché invan la dura 
Superba Donna a rattenei s' accinfe , 
tyrtò i cavalli , e indietro li fofpinfe 
Irti il crin tra F orrore e la paura . 

Ma Foma allor di libertade amante * 

Che 7 crudel prevedea giogo temuto , 

£ avea già F ire e le minaccie avante ; 

Gridò fin dal Tarpèo . Sia pur premuto 
Il buon }{e da la rea rota pepante , 

Ch' io ferbo a la vendetta il cor di Bruto . 
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Dal va fio fcn de /' Ocèan J ‘puntante 
Con alterno deflin partono f onde , 

E 0 f corrano per vie piane 0 profonde 
Fan fempre in atto f uditivo errante . 

indietro le rattien Scilla latrante , . 

7\è le funefle yAcroceraunie Jponde ; 

Ma prato al mare il corfo lor rifponde , 
Da cui il limpido umor trufferò innante . 
Sol qttalch' onda infedel con vile inftinto 
Fra 1' afpre ortiche e tra le felci irfute 
Si ri/lagna in Jehatico recinto < 

Qui perde ogni chiarezza , ogni virtute , 

E qualche corvo Jol da Jet e Jpinto 
Beve quell' acque ‘limacciofc e mute 4 


Cinto di luce in atto trionfale 

Col manto azzurro e col cimier lucente 
L' Angiol di poma al foglio onnipotente 
Si truffe innanzi , e fi coprì con /' ale : 

Toi diffe . 0 Bc de' F{e fanto immortale , 

Fa che 7 Taflor de la Romana Gente 
yAhbìa flabil vigor pari a la mente , 

E ferie d'anni a le bell' opre uguale . 

Va , rifpofe il Gran Dio , facro lavoro 
Di augurate nel del forti divine 
geca a lui tra 7 fulgor de' giorni d' oro ; 
Tarda le piume al tempo ; e al regai crine 
Tfovo aggiugni diadema infra coloro , 

Che la Chiefa illufirdr d' alte dottrine . 

O fpe- 


Digitized by Google I 


DI NIVILDO AMARIXZIO . 327 

1 ' 

0 fpeme , 0 glorici del Fumano impero , 

Che al gran Tempio di Ticr volgi le piante , 
Giunto a le foglie venerate e fante 
T' arrefla nel regai portico altero : 

Quinci ecco Coflantin , che fui deflriero 
Guata flupito il Jegno sfolgorante ; 

Quindi il Magno , che invitto e trionfante 
pefe al Tebro la calma * e i dritti a Tiero . 
Se il fimulacro lor tuo fguardo allctta , 

Sappi , che l{oma non ammira invano 
In te d' entrambi la virtù rifl retta : 

T{c manca a l' atrio e ala gran piazza il vano , 
Ove locar fi nova fatua eletta 
1 Al terzo Difenfor del Vaticano . 


Qual fe per arte, o per deflino ignoto 
Mrida fpica in arfo fuol s'accende, 
Tiange f afflitto Villanello , e immoto 
Guata la fiamma , che da lungi fplende . 
Ma fe ccjfa il Jdffiar d' euro e di noto , 

E 7 foco vincitor forza non prende , 
il fuol baciando umil tabella in voto 
Mi Tfume fuo liberator fofpendet 
Così mi volfi a te ne F afpra pena , 

Mentre miflo feorrca col fangue mio 
Il febbrile furor di vena in vena : 

Tu lo fugafli , 0 Saliceti , ed io 
Da V eflremo periglio ufeito appena 
Quefto del grato cor pegno t' invio . 
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E ^nal camion t' arre fi a 
Di non venire a f ombra 
De C ^Arcade forejla 
Di mirti e lauri ingombra , 

' Donna , anzi Dea gentile , 

Che ovunque volgi i rai , 

Su 7 ‘l’o/fo ftgnorilc 
Grazia rifplender fai ? 

al tuo piè fi oppone , 
Zeffiro / pira intorno , 
fidente è la flagione , 
Viacevole è 7 foggi orno ; 

, Tercbè dunque i Tafiori 
Scefi dal monte al piano 
Serti di eterni allori 
T' avran teffuti in vano ? 

Forfè perchè tue membra 
Lafciàr f ammanto allegro , 
Gravofo a Te raffembra 
Il color fofco e negro , ' 

E penfi che mefiizia 
Troppo mal fi conviene 
Con pafloral letizia , 

Che applaude al dolce Imenei 
\Ah no\ che tra que ’ manti 
Benché di lutto fparfi 
tAmor con dolci incanti 
Suole di ftrali armar fi , 

£ a compenfarti il danno 
De le Tarche indijcrete 


\ 
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' Le trifli idee cC affanno 
Cangia in immagin liete . 

Tal per bidone amato , 

Che fiero dente eftinfe , 
Venere il bianco lato 
Di bruno velo cinfe , 

E a confolar la bella 
Dolente Genitrice 
>Amor , che 7 tutto abbella 3 
‘Dn fior dal f angue elice. 

Forfè perchè Lucina 
' Facile a Te s' affretta , 

E a darti s'avvicina 
7{ome di Madre eletta , 
Temi che tromba o cetra 
Col J'uo fragor giocondo 
K{el ripercoter f etra 
Turbi il tuo J'en fecondo ? 

%Ah no ? che nacque Giove 
Tfel mezzo a i Coribanti , 
Che i fifiri in guife nuove 
Battendo ebbrifeftanti 
Di Saturno a lo J degno , 

E al J'uo crudo appetito 
Del nato auguflo Degno 
lAfcofero il vagito. 

Tu fai che f armonia 
Tuo ben formar la mente 
Di quel che in Te fi cria 
Targoletto innocente : 

E i nofiri alteri carmi 


ToJ'son yibrar faville 
Da fare in pace o in armi 
T^aJ’ccre un novo Achille . 

Il parto bee le fleffe 
Immagin de la madre , 

E in lui rcflano impreffe 
Le voglie alme e le ggiadre . 
Dunque non più dimore » 
fieni con lieta fronte 
Fra P apollinee Suore , 

Dee del Caflalio fonte . 

Vieni , che già /’ infante 
De' patrj genj erede 
Sarà qual Ciro amante 
Di pajioreccia fede : 

Eccol di già brarnofo 
Di pareggiar le rime 
Del Gcnitor famofo , 

Del Genitor fublime * 

Ma che ! Tu ancor diebbiofa 
gli umil noflri prieghi , 

O magnanima Spofa , 
tanto onor ci nieghi , 

E tingi il tuo bel volto 
Di quel color più vivo , 

Che ha in Je la rofa accolto 
Fra i rai del Sole eflìvo ? 

•Ah ! non fon già le fpoglie 
Lugubri , o del tuo feno 
L' ingombro , che a noi toglie 
V onor bramato appieno : 
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Gentil modefio core 
Grande , ma fenza faflo , 
pitroj'o ad ogni onore 
Fa al tuo •venir contrago . 

Tur fe al tuo merto applaude 
Lo fluol de' <vati tiferei , 
Giufia è verace laude 
7u dij degnar non dei ; 

Che è debito , è mercede 
La lode a i bei 'Coflumi , 

E a ragion fi richiede 
Da gli uomini e da' 'Humi . 

La Figlia d' Iperionc 
^ il mattutino raggio 
Dal celefie balcone 
Vuole il dovuto omaggio ; 

cede il loco al giorno 
Tria che lo fluol pennuto 
Col canto a ' bofchi intorno 
T^on offra a lei tributo . 

È mentre la canora 

Turba per lei gareggia , 
Ella ne gode , e allora 
Eguale a Te roffeggia; 

Del crine „ a P ornamento 
>. Allora a Te fomiglia , 

E infonde l'alimento 
T^e l' Eritrèa conchiglia . 
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S Degno e ragion entro al mio cor riflretti , 
.Alternando fra lor forza e coniglio , 
uAvean fenati i contHmaci affetti ; 

£ già da r amorojo afpro periglio ; 

£ dal mio delirar m' avena ritolto , 
Squarciata la fatai benda dal ciglio : 

Ma pur pingeami di triflezza il volto , 

E viver mi facea mcflo e turbato 
Z'n avanzo di duol ne 1' alma accolto . 
Quindi ne l' infelice egro mio flato 
Io leggea de /' illuflre eful di Tonto 
I bei rimedj contro dimore ingrato . 

Tutto a tentar , tutto a efeguir già pronto , 

Le ingannatrici carte al foco diedi, 

Che 7 tradimento fean palefe e conto . 

Tutte mi rammentai C empie mercedi 
Date al lungo fervir , e i fofpir vani , 

£ i priegbi fparft di Madonna a' piedi. 

La bella immago fua riduffl a brani , 

Che lacerata al fuol guafla e deforme 
Tarea mi deffe ancor de' fguardi umani . 
Difetti f ricercava in le fue forme , 

Fingeami fofchi i rai , vili le chiome , 
Seompoflo il portamento , incette f orme . 
Vietai a' miei labbri proferir quel nome , 

Che fol potea ne' dì trifti e infelici 
De le mie cure alleggerir le fome . 

Dal tetto infido e da' Jentier nimici 
Lungi portava il piè qua e là vagante 
Ter folinghi d' orror receffi amici . 

Ma lo flare, il fuggir , le varie e tante 

Cu- 
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Cure non if cernir punto il mio male, 
lAnzì accrebber C angofcia al core amante . 

\A gli atti, al 'volto era a C infermo eguale , 
Che ognor •vacilla, e pel cammin vien manco , 
£ 7 più falubre del per lui non vale ; 

0 qual cervo piagato , che pur anco 

Fugge il Tattico arder, nè fa che ferba 
Crudeliffimo {Irai fitto nel fianco , 

Tiù incauto fugge , e più la piaga acerba 
S' apre , e lafcia anelante e femivivo 
Fjga di fangue tra f arena e 1' erba . 

Tur giunfi in loco di' ogni verde privo , 

Ove non crederò giugnejfe mai 

flampar fue vefligia uomo ancor vivo : 
Trijlezza , che mi avea velati i rai 
In orrido mi traffe ampio ricetto , 

\ T<[è faprei ben ridir covri 1 v' entrai , 

Ivi armato di falce in torvo afpetto 
Vidi un veglio feder di antico pelo , 

Che in giù dal mento gli Jcendea J'ul petto ; 

£ benché curvo fui vital fuo fleto , 

In mole e in forze gareggiar potca 
Con chi foflenne Ju le Jpalle il cielo . 

Ivi da fioco lume tralucca 

In due vetri divifa arida polve , 

Che tacita a J'egnar f ore fcorrea 
£ mentre a poco a poco fi diffolve , 

In quel filo fottìi , chi 7 crederla ! 

Li alto deflin de'Jecoli fi avvolve . 

Ma dentro al cupo orror toflo a la mia 
Vifla fi prefentò tenera immago , 

Che 
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Che (C ogni oggetto il mio veder di fi-via . 
Veggo quivi un fanciullo alato e vago 
Stretto fra le ginocchia di quel fero 
Spargere in van di dolce pianto un lago . 

Tra sì duro fleccato prigioniero 

In van dibatte l' ale , e fi contorce 
Ter aprir fi al volar qualche Jcntiero : 

Che mentre quinci e quindi il fianco torce , 

E dal tergo talor le penne slega , 

Q nel veglio toflo accorre con la force : 

E quante volte f ale in alto [piega. 

Tante il crudo a tarpar le aurate cime 
Tronto al taglio fatale il ferro piega . 
lAhi ! che mal tento d' adombrare in rime 
Qual' io rimafi allor che mi fi oferfie 
Il vezzo fio fanciul j otto tai lime . 

Tria di tema e d' orrore idee diverfie 
La voce ni occupar ; poi la pietade 
Il chiufo varco a le parole aperfe . 

E per qual odio , diffi , o crudcltade 
Tua man con atre forbici fatali 
L' eburne [palle avidamente rade ? 

Tu che fi avverti gli ampi regni , a tali 
Trove t' accingi ? f veggio ben che fei 
Il Tempo firuggitor di noi mortali . 

In vece di troncar que' vanni bei , 

In me volgi C acciaro , in me che ho prefio 
no) a di fiofifirir giorni sì rei ; 

E poiché gli anni vaneggiando ho fipefio 
Dietro falfie fiperanze e cicco ardore 
Da un finto J'guardo lufinghicro accefio ; , 

Toi- 
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Toichè di me s' han colto il meglio c 7 fiore 
Fortuna ■ e >Amor , e fempre più il mal' ufo 
Mi tragge pur ne 1' oflinato errore , 

Tutto quel fil , che ornai fi attorce al f ufo 
De' giorni mici, troncalo tu che il puoi , 
Deb fallo per pietà eh' i' non ti accufo . 

Se giuflo biafmo di viltà non vuoi , 

Lafcia inerme fanciullo , e volgi l' armi 
Contro chi Jcemar puote i vanti tuoi . 

In Tindo io fon cultor d' eterni carmi , 

E finché vivo , ben potrò Jovente 
Contro tue leggi a eterna fama alzarmi . 
Così folle gridai fenza por mente 

prò di chi fpargea priegbi e querele 
T{el tempeflofo mio flato dolente . 

Ma fofpendcndo allor f atto crudele , 

pijpoje il Tempo : 0 tu che vieni in porto 
Dopo che già perdefli ancore e vele , 

Giacché Fortuna non ti volle ajforto , 

E qua ti fpinge come a certo lido 
Durevole a cercar fcampo e conforto , 

Tu incauto non voler, che a queflo infido 
l' lafci di tarpar gli arditi vanni , 

Onde voli men ratto a Tafo e a Gnido . 
Trarrai torbidi fempre i giorni e gli anni. 
Finché a fua voglia ventilar le piume 
Toffa il malvagio , e macchinare inganni . 
Quefli è colui , che 7 mondo crede un nume , 
Senza penfar , che fu l' altrui ruina 
E tempio e fìmulacro aver preftime . 
ffuefli 1' ardore de l' Etnèa fucina 


De- 



RIME 


*> > /> 

Dcfla n e petti , c adugge a poco a poco 
L alma . , eh' è parte in •voi iC aura divina s 
guejli , perchè non mai s' ammorzi il foco , 

Fa di juc penne mantice a' fofpiri , 

£ tutto infiamma a la ragione il loco . 

7\c folo in te , ma dove il guardo giri , 

Il vedrai come folgore fuperna 
Tortar fu i tefi vanni atri deliri . 

Tuffa , e con /' ale Jpegne la lucerna 
Fra tcnebrofa notte ad Ero in mano , 
liccio Leandro il Udo non difccrna : 

Con 1' ale forma al Taflorel Trojano 
» Antenne e vele , e afjìfo in fu la prora 
Spinge ei fleffo la nave al ratto infuno : 

Tri a di Sichèo la vedova innamora 
In fembianza £ <Af canio pargoletto , 

Tofcia al rogo la guida , e vuol che mora . 
Dido infelice ! ecco già s' apre il petto , 

Ed ei fenza pietà le penne Jiote 
iAd accender la pira e 7 feral letto , 

Ma a che cercar fue crudeltà rimote , 

Se tu ne porti più recenti i fegni 
'Eie le afperfe di duol pallide gote ? 

Saggio dunque rifpetta i miei di fegni , 

Che s' io non f cerno di coflui 7 vigore. 
Sempre in novi cadrai trafporti indegni * 

.. Ammutii a queflo dir pien di roffore 
Col vifo a terra ; e allor ben ravvifai 
Ter qual lieve cagion penava il core . 

Come ! difji fra me , sì immenfì guai 
Ter un urto di piume il cor Jofienne , 


Ed 
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Ed io 7 fojferft , e non me ne guardai ? 
Quindi tant' ira ad affalir mi venne , 

Ch' io di mia mano avrei troncate appieno 
Quelle nuove fatali Icarie penne. 

Di vergogna e difpregio in un baleno 
Mlor m' accefi , e 1' amoro fe voglie 
Viti lente e fredde mi fenda nel feno 1 
E allor del Tempo in fu le brune foglie 
T mi trattenni a rimirar contento , 

Qual ne l' autunno le più Jecche foglie , 

Cir le penne d' dimore in preda al vento . 

P len de la tetra vifton fune fi a , 

Che mi atterrì fin da. f età primiera 
Quando la mente a immaginar fi defla , 

Fra addenfata d' orror nube più nera 
Morte vidC io , eh' a trionfar nel mondo 
"Flova feral fpiegà fofea bandiera : 

E 'l voto di pietcr ciglio profondo 
Fiffando Jdpra quejlo e quel mortale 
Scelfe a nuocer il tempo più giocondo. 

T^on vuole alme plebee , ma quelle affale , 

Che per grandezza e per virtù più degne 
Dovrian fra noi Jpirare aura immortale . 

tragger penfa con le mani r indegne 
Le forti da la cieca urna del fato , 
in fua maturità le vite fpegne , 

Ma con le Tarche filatrici a lato 

V aureo flame a troncar coglie il momento 
Di chi più Jplende in mezzo a regio flato . 
Come Lione a menar flrage intento , 

Tom.XIII. Y Su- 
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Superbo /degna col natio furore 
D' infanguinarfi fui minuto armento ; 

Ma fe incontra il Giovenco vincitore 
Lieto tornar da lo ) leccato , e eh' abbia 
Cinte le corna del frondofo onore , 

Torvo y lo guata , e con immenfa rabbia 
' L' affale e uccide , e per trofeo fi porta 
Gli erbofì / erti fra l' immonde labbia . 

Tal colei gode folo e fi conforta 

La Jpeme in fowertnr d' un regno intero 
Al primo colpo de la falce intorta , 

£ quindi per fuo vanto orrido e fero 
A Tarma reca entro la flebil' urna (*) 

V ef angue f paglia del gran Germe ibero . 

qui arrcfla il fuo piè , ma taciturna 
Sul Germanico fuolo y in riva a f £#• 

Sen vola a funeflar f ora notturna . 

0 Auflriaco albergo di letizia pieno \ 

O fiacre ai Imeneo feflofe nòtti , 

Che del giorno emula/le il bel fereno ! 

1 voflri dolci gaudi ecco interrotti » 

Ecco fpenta di Giuno ogni alma face , 

Ecco fofpiri e pianti egri e dirotti . 

Ahi di tanta empietà morte è capace , 

Che del gran Figlio tra gli ampleffi fidi 
Ce] are gitta al fuol con mano audace'. (**) 
fafiofa indi paleggia in mezzo a i gridi * 

Guata T alta Fucina , ed ha difpetto > 

Che cotanta fortezza in lei s annidi . 

E che tra 'l duolo e 7 coniugale affetto 
Ancor cC appreffo al gran conforte efiinto 
(*) L’ Infante 0. Filippo . (**) L’Jmperator Francefco I. 

Si 
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Si renda al mondo di cofianza oggetto * 

E come il moflro reo di rabbia tinto 
lAncor che privo di pietà , di fenfo , 

T^on reflà al comun duol con f ufo e vinto} 

E come non temprò lo f degno accenfo , 

Se bafiava ad empir si crudo affanno 
De' fecoli futuri il giro immenfo ? 

Tur morte intenta a raddoppiare il danno r 
Folle , che ancor l' alma città di Tiero 
Tiangeffe il. fato del pio l\e Britanno . (*) 

Lo qual mentre fi chiu/e in grembo al vero > 
Lafcià fui Tebro povertà dolente 
Tenero oggetto del fuo gran penfiero ... 
filtra tentò fra la Rimana gente 
Imprefa , e. bieca al uirinal fi-torjè 
- Tiù nocevole a far colpo repente ; 

Tofe la vita di Clemente in forfè , (**) 

Ma illefa nel veder f alma onorata 
lAmbe le mani pel dolor fi morfe . 

In tanto lutto , che J'pargea /’ ingrata , 

T{oi àrcadi, che in pace a l aere aperto 
Traemo pafioral vita beata ; 

Sperammo con ragion tranquillo e certo 
Stato , fenza temer che la tiranna 
Bramaffe fra fue prede un nofiro ferto; 

Che mentre i B,egni ed i Bagnanti affanna r « 
T^iun credea fi volgeffe a chi poffiede 
Vn facro bofco ed una umìl capanna ‘ r 
'Hf che ponejfe infidiofa il piede 
Ove ha ricetto l'innocenza antica 
Fin da i giorni d' Evandro in propria, fede , 

(*) Giacomo IH. (**; Clemente XIII. 

Y z Ove 
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Ove non s' ode infuriar nimica 

Con la fita varia e torbida procella 
La forte rea , che le Trovincie implica • 
Madre de ' chiari ingegni Arcadia bella 
Serba J’ol di dottrina ampio teforo , 

T(è mai fi reje di fortuna ancella . 

Qui fra filveflri avene in lieto coro 

Tqinfe e Tadori a /’ alme fiore appreffo 
Cingonfi il crin del fempre verde alloro i 
Qui pago ognun di noi Jol di fe fleffo , 

Sente de' Grandi la rovina e 7 male , 

Tqon per prova giammai , ma per ri fleffo, 
Qual fe di notte entro città regale 
lrreparabil fiamma a poco a poco 
lArde i templi , i palagi , e in alto fale , 

Il villanella da ficuro loco 
attonito fu' piè guata lontano 
Riverberare infra le nubi il foco ; 

Tal da noi fi vedea C evento flrano , 

Che involfe Europa , e 7 micidial deflino , 
Che più Regni fpogliò del lor Sovrano . 
Quando ofcuroffi il del , tremò il divino 
Antro d Apollo , fi turbar le chiare 
Fonti y e morte ver noi prefe il cammino , 

E giunta fui Tarrafio , ivi le amare 
Voci fnodando , incominciò fremente , 

Qual mugghia /’ agitata onda del mare , 
àrcadi, e quando ne la voflra mente 
apprenderete a paventar quel telo , 

Ch' io vibro ognor da /’ arco mio poffente ? 
£ che 1 forfè natura f uman velo 

A voi 
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iA voi formò immortai ? 0 non pià udito 
Tatto cP eternità fejle col cielo ? 

Sia di lana , 0 di porpora vefiito 

L' uomo è mia preda , e fia pur vile 0 forte 
In van contra il mio firal fi moftra ardito . 

Toicbè a le piagge luttuofe e j morte 
Tutti traggo confufi 0 prima , 0 poi 
De' mortali a eguagliar la varia forte . 

Se inejorabil fono anco a gli Eroi , 

Sol per i vati cangerò cofiume ? 

Vengan P ore del pianto anche per voi . 

Ciò detto y de le ftlve il primo lume , 

De P alloro Dircèo Cufiode e amico , 

Di dotti carmi e <P eloquenza fiume , 

L' idea , P efempio del buon fenno antico , 
Mireo, gloria d'arcadia, or nofiro pianto , 
Coperfe di mortai gelo nimico . 

<AC Tojchi vati ed a i Latini accanto 
xAggiunfe 1 ' onorata ombra -di lui 
Ter coronar di J'ue conquifie il vanto. 

Quinci rivolta acerbamente a mi : 

Ecco , che vanno i Cigni ancor f otterrà , 
Diffe , fpargendo orror da gli occhi bui. 

Men grato mi faria quello , che in terra 
T^ovel trionfo riportò il mio f degno , 
Lafciando il voflro Duce a farmi guerra. 

Li di virtude e de le Mufe il I{egno 

Tropp' alto flefe , e ognor f obblio vincea 
Con la vafia memoria e con P ingegno : 

Già da gran tempo il nome e i fcritti avea 
Tolti dal mio poter ; talché la falma 
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Or per mio dritto a me Jol rimane et \ 
mi reftava altra vittoria , o palma , 

Che aver del fommo Vate almen le Jpoglie} 

E la voflra turbar fognata calma . 

E quindi appender le medcfme foglie , 

Che fan corona al Cefare e al Voeta 
De la mia Reggia in fu le brune foglie . 
Tacque , e ] parve qual orrida cometa , 

Che per gV inrnenft fpazi ovunque paffa , 
Tar eli arda f aria , e torbida , inquieta 
Lunga traccia d' orror dietro fi Uffa . 

\ 

L A' dove ereffe il fortunato Augnilo 

Ampio Teatro (*) di Marcello al nome , 
Tolto in tenera età da fato ingiufio , 

Colà volfi il mio fguardo , e vidi come 
Jqova feena di lutto ivi fi apria 
Da le tragiche Mufe in fparfe chiome . 

E o Mole , f diffi , che la fronte in pria 
Ergefli. a onor del Ciovin faggio e forte 
In cui C Imperiai fiirpe fioria , 

Or più nota farai per altra morte : 

Cadde fu f alba de' Juoi giorni efiinta. 

Colei che avefli di' .albergare in forte . 

Gloria e Jpeme de gli Avi in te Giacinta 
Crebbe , nel cui J'embiante in vario fejfo 
Di Marcello l' immago era dipinta . 

Ambi feguian virtude , ambi di appreffo 
A r alto fegno qual balen fpariro : 

E per ambi ebbe poma il duolo ifleffo . 

Tu che de. H onde il tortuofo giro 
(*) Ora Palazzo Oifini « 

Fc;^ 
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Fermafii , o Tebro , al gran Teatro accanto 
I carmi a udir , che da' bei labbri ufciro , (*) 
1\eca l 1 annunzio al mar ; che f meflo intanto 
Celebrando di lei le doti illuflri , 

La fua memoria eternerò col pianto . 

Tfè fia che ceda al variar de' lufiri ; 

Che ognor Jul cener fuo da me faranno 
Sfrondate a piena man rofe e ligttfiri . 

Con quefle voci al mio privato affanno 
Sfogo r cercava ; ma ben fcarfo e lieve 
Davan compenfo le querele al danno . 

Ed ecco in ve/le candida qual neve 

Colei m appar , che in gentil atto e vago 
Moflra dolce pietà di duol si greve . 

La luce , eh' orna la fua bella immago 
T^on cela a me quelle fembianze note , 

Che in lodar non farò mai fianco e pago . 

Chiara fplendea , qual tra le ardenti rote 
'Nunzia del Jol fiammeggia la diurna 
Stella , che f ombre de la notte Jcote . 
tAppefa al fianco uvea la cetra ebuma , 

Ma non già quella , che muta fi giace , 

Vano ornamento fu la fiebil urna . 

Soave maefià , rigor che piace 

Splendeale in volto , e da le fue pupille 
Spirava una celcfie aura di pace . 

Così tra'l fofeo orror di’ atre faville , 

E 7 roco pianto de le Frigie nuore , 

Mentre in Troja f correa l' ira cC ^Achille, 

*Ad Enea confortò la mente e 7 core 
La bella Madre fua fcefa dal cielo , 

O Vedi Euridice Tom. XII. Rime degli Arcadi . 

Y 4 Cin- 
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Cinta del fuo divin rofeo colore. 

7^è qui fogni , o deliri a voi rivelo ; • 

Vidi l' immortai Donna , e udii gli accenti , 
Che toflo fciolfer de' miei dubbj il velo . 

0 tu , prefcmi a dire , o tu che f enti . 

Di me pietade , e fui mio cafo ognora 
Spargi querule rime, afpri lamenti , 

Di te fu gli aflri f mi rammento ancora t 
Ma non pcnfar , che di mia vita il giorno 
Ter me ftaft ojcurato innanzi f ora . 

Dunque perchè al mio ‘fonte t fei ritorno 
E perchè Jefpi ritrovar la via 
Fra i vivi erranti nel mortai foggiorno , 

Si compiange da te la forte mia 1 

T^è fai quai frutti in “Primavera t mieta , 

Che forfè altra flagion tolti ni avria ? 

Lode acqui/la chi pria giugne a la meta , 

E lafcia dietro a fe i emulo tardo , 

Che r atra polve e la vergogna affeta : 

E lode merta il notator gagliardo , 

Che 7 mar trapala , e lafcia altri fui lido 
L' immenfo fpazio a mifurar col guardo . 
biffai ebbi tra voi grandezza e grido , 

Tutti in forte e in retaggio ebbi gli onori , 
Che 7 mondo apprezza ne' fuoi plauft infido i 
Onde a che fiar tra i voflri umani errori 
Fra r ombre avvolta , fe veraci e fchietti 
Miglior fol mi moflrava i fuoi fplendorì. 
Guerra mi fero i coniugali affètti , 

T^ol niego io già , ne la partenza amara , ♦ 
Che nel cor mi dicean : perche t' affretti ? 

Mi. 
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Mira almen de la "Prole a te sì cara 

Qual fta il deflin : ma il forte affatto interno 
Finfi col lume , che ogni error rifchiara ; 

E toflo in fronte al gran Motore eterno 
Fidi ciò che Japere a voi non lice , 

E che per grazia e provvidenza 1 feerno . 

Dirai fola al fedel fpofo infelice , 

Che r veggo di lajfù l' afpro fuo lutto , 

E i fofpir odo , che dal petto elice ; 

Che a me non penfi , ed al perduto frutto , 

D' effer germe d' Eroi dì che palefi , 

Fermo f offrendo i mali a ciglio afeiutto . 

Che me nel dì, me ne la notte intefi 
Chiamar dolente, e mille volte invano 
Il fonno ? gli mandai fu gli occhi accefi . 

Digli, che mi vietò duolo inumano 
Di dargli nel morir /’ ultimo addio ; 

Pur ergendo ver lui la fredda mano , 

Lui più volte cercai nel petifier mio , 

E con queflo penfiero al Ciel ne andai. 

Dove ancor F amo eternamente in Dio . 

oil mio Padre e Signor (*) pofeia dirai , 

Mhi caro Genitori Ma a tai parole 
Parvemi eh' ella inumidiffe i rai . 

Si fé' 7 bel vifo fuo , qual effer fttole 
Il Ciel fparfo di nubi in primavera , 

Quando cade la pioggia , e fpler.de il fole . 

Ma quel non era duol , pianto non era ; 

Che non han luogo mai fofpiri e pianti 
Tra 7 perenne gioir de l' alta sfera . 

Eran fegni <f amor , che puri e fanti 
(*) Ora ampliamo Cardinale O.lìni • 

Paf- 
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Taffan pel fonte di pietà Divina, 

Come pa.ffa.ii per f onde i raggi erranti . 

Io allora : o genero fa stinta Latina , 

Onor cC Italia e de f Orjìna gente 
Rijpofi lei con mefla fronte e china. 

Or veggio ben , che nel piacer che j ente 
Vicina al primo Amor l' Alma beata 
Dolce cura di noi pur f erba in mente ; 

E più conofce il ver , più divien grata 
A la man , da cui fu nel bafo mondo 
De i primi femi di virtude ornata . 

S'f non fapeffì in qual flato giocondo 
Vivi lalfù , direi , che puoi turbane , 
Rimembrando del Tadre il duol profondo . 

‘ Poiché al tenero nome f vidi in parte ■ 

Scemar (i quel feren , che al tuo bel vifo 
La fomma in del Divinità comparte. 

Ma tu fai , che T Eroe col penfier fifa 
Al voler di colui che in fe perfetto 
Dona e toglie dal ben fempre indivifo ; 

D' invincibil coflanza armato il petto 
Fece flupir V umanità , che il vide 
Spogliato in terra del paterno affetto . 

Soflenne il duol , come tra f onde infide 
Salda rupe foflien V ire del vento , 

£ 7 mar che al piè le romoreggia e J ìride . 

Ei tuo cultore ad inalzarti intento , 
yfc Jolleciti frutti a lui donati , 

Quafl previde il dolorofo evento . 

Anzi tempo mirò già compcnfati 
I fuoi Judor, poiché rendefti a lui 

Ter 
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Ter il ben che ti diè , beni increati . 

Onde il conforto non cercò in altrui : 

Ma nel colpo fatai cercollo foto 
ut chi rejfe mai fempre i penfier fui. 

E Je reflò in fuo cor parte di duolo 

Corje a temprarlo in quelle mura angujìe (*) 
Già fu P Italo Juol portate a volo : 

Dove fra P alme pie P età vetufle 
Vider col quinto Carlo in Jul Ticeno 
Tellegrinanti andar P utquile augufle . 

Là J'ol potea di morte al rio veleno 
Farmaco ritrovar dove la vita 
Ebbe principio ne P intatto fenoi 
Là fol ... . ma vidi che in ciò dir , falita 
Era più in alto già P anima bella 
Di nova ed immortai luce veflita. 

E forfè moffa da la mia favella 

Sì forte balenò , che al fuo paraggio 
Tarve fofca del cielo ogni fiammella ; 

Talché oppofi la man contra al fuo raggio , 
Che in giù riverberando a poco a poco 
Illufirò il gran Teatro in fuo paffaggio. 
Qual vaga pioggia di lucente foco , 

Che dal fajfo Adrian curva cadendo , 
Bjfcbiara i tetti de P oppofio loco . 

Talché lutto , nè ditol più non comprendo ; 
Tace e J'oavità mi Jpira intorno , 

E in vano oltre le nubi il guardo P flendo , 
Mentre fa la gran Donna al del ritorno . 


(*) San» Cafa di Loreto . 
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N EI giorno infaufio , che rawolfe ìnfieme 
Serena V alba e inaugurato il fine , 

E troncò in erba una najccnte jpeme , 

Si dcjlò dal Cimmerio atro confine 
Su la Chifia magion nembo di lutto , 

Che le vafle ofcurò firade Latine . 

'Nembo , che da mortai fato condutto 
Svelfe nel fuo fiorir /' alma e feconda 
'Pianta , il dolce in produr majehio fuo frutto . 
E qual fia , che al dolor fiero rifponda , 

Bella Flaminia , o rima , o verfo , o metro 
Te in mirar , che pallor freddo circonda ? 

Che morte con f orivuol labil di vetro 

Te al Tempio affetta , e che già fegna intanto 
Il tuo nome e 7 tuo volto in marmo tetro ? 
tAhi che tratto al comun tenero pianto 
Per tributarti aneli' io meflo ne andai 
Ciò che vate può dar col flebil canto ! 

Ma fol nere gramaglie f ritrovai , 

Squallidi avanzi de la pompa mefta , 

Caldi pur anco da fofpiri e lai : 

Epigrafe di duol , pira funefia , 

E 7 pallido al ferètro oro intejfuto . 

Balenar fofeo in quella parte e in quefia : 
il fublime feral letto premuto 

Già da le belle membra , e eh' or fen giace 
Gelido , vuoto , inonorato e muto . 

Io mi flava com uom , che mira e tace 
Era le chete addenfate ombre di morte 
Biotte dal lume di tremula face . 

Eran nel Tempio le mie luci ajforte 
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Ove fra i f culti fajji atra balena (*) 

Tar che a T^inive ancor falvezza apporte: 
Ove il “Profeta in affannofa lena 

Si volge a r onda perigliofa , e guata 
L' orrenda gola e la commoffa arena . 

Ivi ad un tratto f vidi alto levata 

La fredda pietra , ed il covercbio grave , 

Che tenea la gentil palma celata. 

K(pn lezzo e orror , ma dolce aura Joave 
Subitamente fi- deflò dal loco , 

Che odor celefle in J'e raccoglie ed ave ; 

^iura , che Ji raggira a poco a poco , 

Come nube fottìi cC strabo incenfo , 

Che falendo fen va ppinta dal foco. 

Ddiafi intanto un non fo che d' accenfo , 

Zino fpirto divin femplice , e quale 
Vfci dal fiato creatore immenfo : 

Dn vital moto , un lieve batter <f ale , 

Che al tacito penfier facean palefe 
La pofianza de f anima immortale . 

Qual lucida fiammella indi s' acce fé 
Lambendo f orlo de /’ antica fojfa , 

Poi ne la linea fua di nuovo ajcefe : 
vdgitoffi tre volte , come fcojfa 
Da leggier colpo di foave vento , 

E più divenne sfavillante e roffa : 

E dal filo mover manfueto e lento 
Dna celefiial voce <f amore 
Tsfida fi fciolfe , e articolò V accento . 

0 tu , che al fepolcral fquallido orrore 

T aggiri , e me compiangi, e 7 duro fato , 

[*) Cappella de’ Chigi in S. Maria del Popolo . 

Che 
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Che mi fpinfe anzi tempo a f ultimi ore ; 
T{on creder già , che in più felice fiato 
Beva dimenticanza e lungo ohblio 
V umano fpirto dal J'uo fral fiaccato . 

Vive Arcadia tuttor nel penfier mio , 

I miei onori rammento , e te ravvifo , 

Che (C tiferà a voglia tua dij chiudi il rio. 

Il mio fpofo che fa da me divifo ? 

Move il dogliofo Juo plettro fra vui 
Su f immaturo mio f lame recifo ? 

Chi mai credea , che tanto amor fra nui , 

£ che ’ l nofiro Imeneo , 'la mia fembianza 
Beffe infaufia materia a i carmi fui\ 

0 fugace fplendor , breve fperanza , 

0 fafii , o nobiltà , di cui fi pafee , 

£ in che il Mondo ripon la fua baldanza ! 
Oh come un folo ifiante infra le ambafee 
Di moribonda Genitrice fuole 

1 vagiti accoppiar <C ognun che nafee ! 
Tacque , ed f riconobbi a tai parole 

Di Sigifmondo la fedel conforte , 

Del buon f angue OdeJ'calco inclita prole : 

£ diffi , o bella , o generofa , o forte 
Donna , oppur Diva , illuflre onor del feffo 
Su cui cotanto fuperbì la morte ! 

"Poiché la miglior parte di fe fiejfo 
In te fu tolta al faggio Eroe fedele , 

Il vinfe quj.jì del dolor f ccceffo ; 

Te richiefe al defiino ‘ afpro c crudele , 

Te a t ampie folitudini profonde , 

Sfogando il turba de le fue querele . 

Ma 
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Ma poiché fonti i hofchi > e V aure e V onde 
Tacciono , e a i gridi e a ' J'uoi dogliofi omet 
Inulta fuor che la valle a lui rifpondei 
Svelta da' verdi mirti e lauri tiferei 
Dijfe , gittando al Juol la cetra eburna : 

Se per lei viffe, ha da morir con lei. 

Tofcia in fronte dhneffa e taciturna 

Tolfe al Tebro le f palle , e ognor rifiuta 
La luce de la chiara ora diurna ■, 

Cangia loco , ma il duol tempra non muta , 

Fugge qual cervo per diverfe piagge 
Col dardo infìffo ne la fua feruta . 

0 qual Taflor , cui fere empie e felvagge > 

Co le mandrie fcanndr V agna diletta , 

Da /’ ovil depredato il piè ritragge ; 

Tyon più il fido natio fpeco lo alletta , 

Erra fenza cqnfiglio , e fuggitivo 
In firania valle , 0 <T afpro monte in vetta . 
Ma tu dinne , e chi mai tuo fpirto divo 
Hattien tuttora in quefi' ofeuro chioflro , 
Toichè del vel , che gli fece ombra , è privo ? 
£ chel non {lai col gran principio noflro 
ifjifa in mezzo a lo fplendore avito 
Infra i Triregni , le corone e 1' oflro ? 
f più non diffi » e timido e fmarrito 
Ondeggiava fra i dubbj il mio penfiero , 

Qual debil notator che cerca il lito . 
lAllor quel di virtù fpirto fincero 

riprendo il varco a i J'ofpirofi accenti , 
Benignamente mi feoperfe il vero . 

Sappi mi prefe t dir , che ne ’ momenti 
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Del brieve affatto , in cui il mìo fral languio 
Con le membra gelate e i lumi fpenti ; 

Solo converfo al Cielo ogni defio , 

Grandezza e gioventù nulla » v prezzava , 

Che tutto è immenfo , e fi ritrova in Dio . 

Tur mentre in jen di fua pietà mirava , 

<Amor mofirommi nel penfier dipinto 
Il conforte che mefio mi guatava ; 

1 cari figli e 7 genitor già vinto 

Dal duolo , e la gran Madre , nel cui vifo 
V intrepido valor vedeafi efiinto . 

In mezzo a tanti Eroi di Taradifo , 

Or queflo or quello a rimirar mi volfi , 

Fra i naturali affetti il cor divifo . 

Che più ? d' abbandonarli al fin mi dolfi, 

Ed in quel punto , che dolor ne prefi 
Da la fredda del cor vena mi fciolfi . 

Rapida i 'vanni per le sfere f fiefi ; 

Tur ne /’ impeto , ontC era al del rivolta , 

. Forza di bajfa attrazione intefi. 

Talché per valicar f ofeura e folta 
Trebbia /’ anima vaga non ottenne 
Tutta r agilità cf ejfer difciolta ; 

E a pigliar lena alquanto fi r attenne : 

Ma fcevra ornai di pefo ogni mia voglia 
*A 1' eterno gioir fpiega le penne . 

Mira : e in ciò dir d' ogni ombra ella fi fpoglia , 
£>u.tl Ju r Indico mar perla novella 
Svelta dal feno de F argentea fpoglia . 

Sparve , e col ciglio F feguitai la bella 
M.lma , che al fin fermojfi in mezzo al ciclo 

Fat- 
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Tatto, del firmamento un aurea flella . 

Tqon cT ^Arianna io qui fole rivelo ; 

Ella un novo divenne aJTro Romano , 

Brillante ognor di carità , di zelo . 

E poiché gli aflri han vita e fenfo umano , 

Tare a diceffc : 1 qui fra poco appetto 
Flavio gloria e Jplendor del Vaticano. (*) 
Cederò allora al maggior lume eletto , 

E tu , Bptna , per lui novo cordoglio , 

T{ova triflezza accoglierai nel petto . 

Sfoghi pur 1' oftinato e fero orgoglio 
Sovra de' Cbisj Eroi la Varca rea , 

Che lor fortezza è come in mar lo fcoglio . 
Tacque ; ed apprefi all or ne la mia idea , 

Che più aflri acquiflava il del rimoto , 

Tiù Joflegni la terra orba perdea , 

E reflui Jenza voce e fenza moto . 

(*) li Cardimi Chigi » che mori pochi giorni dopo. 


Tom.XIII. 
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OD IMO OLIMPICO. 

C He guardi e penfi ? SquallicT urna algente 
E' il termin duro del mortai viaggio . '* 

O Tu chiunque fei leggi , e pon mente 
Qual recò il fato a vaga Donna oltraggio. 

La delizia e T Amor di noflra gente 

j{apì morte , c ne Jpenfe il più bel raggio . 

Qui Caterina giace : ahi che repente 
Feo tra i cadaver muti il gran paffaggio . 

T^on pianger lei , ma porta invidia al J'anto 
D' Angeli eletto fluol , che in J'ua virtude 
Ferma f accolfe , e a Dio la truffe accanto . 
Tortane a qucflo , che le Jpoglie ignude 

Copre atro Jaffo . Oh avaro [affo ! oh quanto 
Di grazia e di beltade in fe racchiude 1 . 

Fille, Clori, Da. meta. 

Dam. A Tpiè del fimulacro di Diana 

£\ Toflo nel mezzo <T una valle Ocnea 7 
Cui fende una chiari fima fontana , 
xAl rezzo eflivo un dì Fille teff e a , 

Fille difeefa da f invitto Alcide , 

Tqpvo /erto di rofe a la gran Dea : 

Quando Clori <T appreffo apparir vide 
Coronata di fior Jcelti <T aprile 
La fronte , ove beltade e grazia ride . 

E com' Eli era in motteggiar gentile , 

Toflo ornai fine al vago fuo lavoro , 

Sciolfe così la lingua al dolce flile . 

Fili, f mi penfai , che ne l' età de f oro 
Sol foffe dato a noi da i fati amici 

T’e- 
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Vedere i Telimi , e favellar con loro ; 

'bjè Jotto il giro de gli aflri nimici 
‘Dnqu.a fperai di vagheggiare errante 
Venere per le mie J piagge infelici : 

Che s' f te miro dal capo a le piante , 

Tal fembri , e tal ti crederla , malgrado 
Il picciol corpo , anche il Trojano amante. 

Or qual fu , Clori , il Dio , che tanto in grado 
Ebbe quefle Jolinghe ombre odorofe , 

Che qua ti volfe il piè da Val di Vado ? 

Clor. Speffo annidan le vefpe infra le rofe , 

Ma Jempre dal tuo labbro efcon pungenti 
Tarole amare infra le lodi afcofe , 

Dea fon io , nè per me voglie ardenti 
Ebbe alcun T^ume : a Te lafcio gli Dei , 

Che per cofe terrene amor non Jenti . 

Ma fe il vedermi errar ne' campi Ocnei 
Strano ti giunge, e fe 7 confine ignoto 
Vuoi, Fille , ricercar de' puffi miei , 

Sacro dover , che a Trivia il cor divoto 

Mi flrinfe , il piè qua truffe : or quejla appendo 
Corona a lei promeffa , e fciolgo il voto . 

Fili. Forfè Diana fu ( fe non t'offendo 
Col cercar la cagion ) che fpenfe il foco , 

Ove te isimor tenne moli anni ardendo ? 

Certo m appiglio al ver ; le guancie un poco 
Il roffor ti dipinfe c tutto il volto 
Già ferpendo i innoflra a poco a poco . 

MiJ'ero yAminta 1 fe in funefte hai volto 
Lagrime il canto e le J'oavi rime , 

Ben n hai ragion , che 7 tuo bel laccio è fciolto . 


Clor. Amai noi niego .Aminta , e far le prime 
I{cti , ove amor me giovinetta prefe , 

7fè mi rofero il cor più dolci lime ; 

Ed ei felice fu , benché le accefe 

Cote di pianto afpcrga fempre , ed io 
Tenera fui quanto onejìd richiefe . 

Or altre cure in altri, tempi : addio 
Trimi Jofpiri miei , quejla vi eflinfc 
Vergine Diva , e mi cangiò il defio . 

Ma quant' afpro dolor l' alma mi jlrinfe 
Tu , Fille , ben lo fai ; penfa al momento 
g)tian<r ei fciolfe 'l mio nodo , e al tuo s' avvitì f e . 

Fili. Trasformar uomo in lupo era portento 
Ter lui più lieve , e quel che feo la fata , 

Che accolfe e cbiufe in una rete il vento , 

Che quejla intenerir anima armata 

Di fredde voglie , bench' egli era forfè 
Degno <T amor fe non mi aveffe amata . 

Ma quando il cor del fuo foco s' accorfe , 

De C ufato rigor prefe il coflume , 

Tqè con un guardo fol fpcme gli porfe ; 

Ch' io ferma fon , poiché un avverfo nume 
Coprì di nudo gelo e d' orror cieco 
Dafni , che al viver mio fu Jcorta e lume , 

Di ferbargli la fe ; quejla ebbe meco 
Indivifa vivendo , e fia mio vanto , 

Ch' ei f abbia in Stige eternamente feco . 

Toi libertà m è cara , e a f ombre accanto 
Mio piacer fol' è feerre fior da fiore , 

E innamorare i pinti augei col canto . 

Ciò. Lingua che fdegna ragionar d' amore 

Oh 
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Oh farà dolce in veri detona che muova 
I [affi ad afcoltarla , e gl' innamore ! 

Fili. Sarà dolce così , che J e a la prova 
Meco verrai , qucflc mie nere chiome 
lA domerò cT una ghirlanda nuova . 

Ciò. /’ pronta fono a gareggiar : ma come 
Saprem di chi più dolce il canto fuona ? 

Ecco un Taflor , chiamalo tu per nome . 

Fili, j linai da noi due più eletto flil rifuona 
Giudica tu Dameta , e [tedi al rezzo ; 

La lite è 7 canto , e 7 premio è una corona . 

Darri. 0 bellijjìme ninfe , i fono avvezzo 
giudicar de l' armonia de' carmi , 

E a voi ginfla darò la lode e 7 prezzo. 

Incominciate ; io qui m affido a i marmi , 

Che fan bafe a la Dea ; le frondi e F acque 
iAd afcoltarvi intente effer già parmi. 

Fili. Libertà pria d ’ amor ne F alma nacque , 

£ fra paflori crebbe e paflorelle 
Semplice e pura , e libertà mi piacque . 

Clor. <Amor difcefe in noi da F alte felle , 

Ei fol regge quefl' alma , e la coniglia , 

E ni' empie il cor <T immagini più belle . 

Fili. Clori ha biondi i capei , bionde le ciglia, 

I languicC occhi del color del mare , 

£ 7 rofeo volto, che a F alba fomiglia . 

Ma pei'cbè nutre in fen le fiamme amare 
Co i fofpir tronchi e con le luci immote, 
Speffo men bella tra le ninfe appare . 

Clor. Fille , ha il volto feren , gravi le note , 
£ nel bel vifo i neri occhi focchiudc , 
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£ fa due falchi a le vermìglie gote . 

Ma perchè dentro il core amor non chiude , 
Smarrita fpeffo infra le ninfe tace , 

Ch' odian le ninfe le fue voglie crude. 

Fili. L' olmo a le viti , il muro a f edra piace , 
M. i muti pefei i criflallini umori , 

Ed al mio cor la libertà e la pace . 

Clor. L' erbe piacciono a C agne , a 1' api i fiori , 
Le tiepide rugiade al fiore e a P erba , 

Ed al mio core i languidetti amori . 

Fili. Io piglio, quando il Maggio i prati inerba 
Fra i vari grilli quel che allarga e preme 
L' ali , e ne trae la melodia pili acerba 

Toi men vo fra pallori , e co C eflreme 
Labbia tanti gli do baci , che al fine 

. Ognun d' invidia ne fofpira e freme . 

Clor. Io piglio , quando il dì giunge al confine • 
Le lucciole volanti per le grotte , 

E come gemme le comparto al crine . 

Toi fra l' ombre da' rai vivi interrotte 

Mi prejento a i pafloti , e ognun mi dice ; 
Clori ha le ftelle al crin , com ' ha la notte . 

FU. Odi quell' ufignuol da la pendice , 

Che del vifeo , ove cadde , ancor fi lagna , 

£ in miferabìl metro il canto elice. 

Clor. Odi quel calderin , che l' accompagna , 

E 7 vifeo benedice, in cui s'avvenne, 

Ch' ivi trovò la grata fua compagna . 

FU. ler mi fognai , che mille bianche penne 
Eranmi nate al dorfo , e che dal polo 
Da venticel quaggiù rapido venne , 

Che 
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Che lieve lieve m' innalzò dal [nolo, 

E udii de gli aflri il [nono , e vidi il giro : 

Oh amica libertade , oh dolce volo ! 

Clor. Jcr mi fognai , che mi prcmeano in giro 
Tanti [erti di fior , che 'l core appena 
Totea pel gran calor feiorre un Jofpiro , 

£ che per alleviar la mia catena 
Faceami vento Amor battendo F ali : 

Oh amica fervitude , oh dolce pena ! 

Fili, ficcò Pandora il vafo , onde a i mortali 
T^embo £ affanni eternamente piove ; 

£ amore il primo ufcì fra tutti i mali. 

Clor. 'Pur quejìo male ancora piacque a Giove , 
Che per amor dal Cielo , ov et foggiorna , 

Scefe , e voflì forme terrene e nove . 

Fili. Tu d ' amor canti , e fai che £ arco adorna 
T ode la cafla Dea , che ad Attcone 
Fe' per fallo minor nafeer le corna . 

Clor. S ' i' d' amor canto , al mio cantar perdone 
La cafla Dea , ebe pofe in Latmo il piede 
Per vagheggiar F amato Endimione . 

Fili. Verdi prati , alte felve , opaca fede 
De le Driadi care a i numi agrefli , 

Chiare frefche acque voi fatemi fede , 

Ch'io libera antepofi errar per quefli 
Fioriti poggi, e in taciC ozio ameni , 

A quante amor tenere gioje apprefli. 

Clor. Eterno fol , che 7 giorno a noi rimeni , 
.Aere azurro , amiche aure giulive , 

'Vfubi dipinte da' raggi Jercni , 

Fatemi fede voi , che 7 cor non vive 
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Scevro cT affanni , e pace tinqua non ave , 

Se d' amor non ragiona , o penfa , o fcrive . 
Fili. Soave geme tortora , che pavé , 

Soave il cigno , che 7 fuo fato molte , 

Ma il tuo bel canto , o Clori , è più Joave . 
Clor. £' dolce il mele , che ogni labbro addolce , 
Dolce raccolto appena il bianco latte, 1 _ 

Ma il tuo bel canto , o fille , è affai più dolce . 
Darri. T^infe , a voi cede Orfeo , da cui fur tratte 
t M V armonia le belve ; e la firinga 
Tan vinto appende a f odorofe fratte. 

*4 voi cede il gran Dio , eh' ebbe raminga 
Taf} or al forma , e fe' preffo ad ^ InfriJo 
Dolce fonar P Ocnea rupe Jolinga . 

M' ave a il bel canto sì da me divifo , 

V he innanzi V ore al mio morir preferitte 
Effer credea nel fortunato Elifo : 

Tfclfuna vinfe , ad ambe fiete invitte. 

I O mi rivolgo a chi mi fiegue , e grido r 
Via , co i vanni rompete e P aria e i venti ; 
Talché del voflro Juon s' empia ogni lido . 

Voi fiete pur quei , che co i dolci accenti 
Tyovo accrescete onor a le bell' onde 
Del gonfio I{e de' fiumi e de' torrenti ? 

TcP voi da le arenofe acque profonde 
S' alza n le ninfe , e fu la riva crbofa 9 
Cingon tf allor le crefpe chiome e bionde . 

Su , che fi tarda ? con P armoniofa 

Cetra avvezza a fonar le grandi imprefe 
Si canti la reai Coppia famofa . 

£ l oda. 
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E r oda Italia , ed oltre a le fcofcefe 
.Alpi , che fur fuc torri e J'uo riparo , 

Spinga la gloria de /’ Eroe Farnefe . 

Ma già i cigni del To /’ ali fpicgaro , 

Già Ji la/ciano addietro il prato e 7 fonte , 
Già fon de ’ colli e de le nubi a paro . 

lo , che oppofi il primiero e petto c fronte 
,A l' aria , che 7 mio grave in alto tenne , 
F, de ’ venti fprezzai le ingiurie e f onte , 

Veggio ben dal valor de le mie penne , 

Che non è mio /’ ardor , che mi conduce , 

Clf altri rn alzò da terra , e mi J'ojìenne . 

Tu , magnanimo .Antonio , invitto Duce , 

Alma maggior ogni più auguflo regno , 

E de 1' ajiìitta Italia onore e luce , 

Tu dai forza al mio voi ; per te fon degno 
£>’ oltrepaffar le più faflofe enne , 

Ch ’ altri al viaggio fuo mette per fegno ; 

Talché piene di Te le ardite rime , 

Mentre di tua virtù meco ragiono , 

Ejcono eguali al mio penfter fublime . 

Deh per quella , che 7 del ti diede in dono 
Spofa l\eal , per t futuri Eroi , 

T{on disdegnar di quefli carmi il fuono ! 

Terchè parlan di Te , tutti fon tuoi 
I pregi JparJì in loro , ed efji foto 
Son chiari e illtiflri ne' principi fuoi . 

Or fi rinforzi l' inflancabil volo , 

£ come il foco mio più mi trafporta , 

Altr' aere fi ricerchi , ed altro f nolo . 

Speffo virtù gli arditi cor conforta , 

- E per 
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£ per la •via di bell opre onorate 
Vn Dio , qual fia non [o , ci Jpinge e porta . 
L' Itale [piagge addietro ho già lafciate , 

£ » [al fi flutti de V Ionio [eno , 

£ /’ IJ'ole famofe ho già, varcate ; 

Ch 1 f volo a par di rapido baleno , 

C/;f in un [ol punto j coppia , e di [crene 
Stri[cie irriga le nubi ed il terreno : 

Icco t/c/ Af<ir Carpazio ecco le arene , 

Do'i/tf 'Proteo la [ede , ove ne C acque 
Pa[ce i curvi Delfini e le Balene . 

£>ueflo è 7 fin del viaggio , e qui mi piacque 
Scender [ul lido a ricercare il Dio , 

Che i [acri arcani ad mirifico non tacque ; 

£ Fortuna , che arri[e al penfier mio , 

Mi [pinje il piè colà dov e i giacea 
Sopra un [affo nel cupo antro natio . 
timida barba , irfute ciglia avea ; 

E cC onda amara il folto crin grondante 
Sopra i cerulei [ uoi lumi cadea : 

Di fovrumana mole era gigante , 

Di verde pelo afpcrjo il tergo e 7 petto , 

£ t alghe e i flutti gli coprian le piante . 
i A pena vidi il mirabile afpetto , 

Che un [acro orror , eh' efcia da la figura , 
Mi refe il cor fra fe dubbio e riflretto ; 

Ma dal mio ardor fu vinta la paura , 

£ rinforzando la virtù, fmarrita 
Entrai fecuro ne la grotta ofeura ; 

£ a parlar cominciai : Quefla sì ardita 

Fronte , e queflf ali , che la fral mia [corza 

Por 
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Tartaro entro la tua fede' romita , 

Ti dimoflrano appien , che invitta forza , 

£ decreto del Cicl per grande imprefa 
ragionar con te tni fprona e sforza ; 

Che Je giuflo deftr ha l'alma accefa , 

£ fe per ciò , di cui mio cor s' invoglia , 

T^on è la tua Diviniate offe fa , 

Tsìon fia , che 7 tuo rigor fpeme mi foglia , 

, T^è , fe pel mio apparir fdegno ti punfe , 

Che 7 dolcifjìmo canto or tu non fcioglia . 
Tritino a 1' orecchio tuo più chiaro giunfe 
Ts[qvo argomento , poiché il fangue d' Efle 
<Al gran Germe Farnefe miniar congiunfe ; 
Sebben nulla ti è novo ; e manifejle 
Ti fon r alte cagioni ; e i di venturi 
Tslfuna nebbia al tuo guardo adombra e velie ; 
Terò tu mi difvela i facri augurj , 

Talché pe' carmi tuoi s' illufiri e allumi 
£’ atra notte , che copre i Fati ofcuri . 

^Al mio parlar biechi volgendo i lumi , 

Giovine baldanzofo , or tu chi J'ei , , 

Che meco favellar oft e prefumi ? 

£ franco entri nel regno de gli Dei , 

Quando mai non fu dato ad uom mortale 
Calcar la foglia di quelli antri miei ? 

Chi per cotanto ardir t' impennò l' ale ? 

0 qual furia ti traffe a quejlo Jeggio , 

Tercbè un folle penfier ti fia fatale ? 

Fffpofi : Il nome mio Jcoprir non deggio , 

Terchè tu ben lo fai ; nè ti è nafcofo , 

Da qual parte io ne vcgno , e ciò eh' io chieggiq . 
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a profanar il tuo bel repno algojo 
Temerario dejir ora mi fpinje , 

Ffè a turbar la tua pace c 7 tuo ripofo ; 

T{è porto i lacci , onde Arìfteo ti flrinfe , 
Quando per dargli tema in foco , e in filone , 
£ in ferpe ti cangiafii ; e pur ti vinfe ; 

Af<* per ko/>/7 defio ] piegai le piume ; 

E per f coprir , (piai fien d' Italia i fati , 

La i numi fpinto a cercar venni un nume ; 
Che Je qualche appo te pregio hanno i vati , 

Sai pur che vate f fono , e non invano 
Torto di quefle penne i fianchi armati. 
lAltre fiate ancor per f aere vano 
M' alzai fecuro , nè mi fer fpavento 
1 folgori , che Giove ha flrctti in mano } 

£ apollo y che palj'ar le nubi e 7 vento 
Mi vide , d' ^ iganippe in fu la fponda 
Cinfe di' eterno alloro il mio ardimento . 

In così dir la gloriofa fronda 

Fuor trafjì , che a/condea fotto del manto , 

E al fuo piè la gittai fra l' alghe e L' onda ; 
Quindi ei mirando il venerabil tanto 

Dono del biondo Dio , calmò /’ orgoglio , 

E diffe: Febo fol mi vince al canto , 

Ed a lui cedo , e per lui fol ti fcioglio 

Gli arcani , poiché il del tanto ti arrife ; 
T{è teco f fon qual altrui effer foglio . 
Tacque , e fopra una rupe alto fi affile , 

E quel , che gli cadca giù per il volto , 

‘ Umido crin con la fua man divife . 

*Al fuo apparir il grave fiuolo e folto 

De 
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De le Balene nel gran fieno erranti 
Sopra 1' arena fu jlretto e raccolto ; 

Si fermaro i Tritoni a lui davanti 

Su i [quanto fi Delfini , e non dier fiato 
A le ritorte buccine fonanti ; 

Ed Anfi trite , che col carro ornato 

Di perle al mar premea /’ ondofo dorj'o , 
Sciolto lafciando a i venti il crine aurato , 

1 marini dcflrier frenò col morfo , 

E per udir le note armoniofe 
A lui fi volfe , ed interruppe il corfo . 

"Porgimi , Febo , aita a dir guai cofe 
Cantò , guai mi ] coprì , eh' erano pria 
In profonda caligine nafeofe ; 

Che fetiza il tuo favor grave mi fia 

Scioglier la voce , che già indegna parmì 
altrui ridir , ciò che dal Tonine udia . 

. Allora ei cominciò . Correte , o carmi , 

Fin dove rota il Sol la Jua facella , 

E taccìanfi per poco e guerre ed armi ; 

Perchè Jcefa è dal del Venere bella , 

E ne gli oppofli giri folgorando 
Raddoppia il chiaro ardor de la fua J iella , 

Le Grazie fu la verde erba danzando 

Bacianfi in fronte , e 7 dolce rifo e 7 gioco 
fiofeo Jerto ad Amor vanno intrecciando . 

Amor vince ogni cofa . Il J'uo bel foco 
"Eie [ aureo centro fi ravvolge e aggira , 

E penetra la terra a poco a poco . 

Egli a le tarde forme il moto infpira , 

E col valor , che da’ J'uoi raggi piove , 

Spo- m 
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Spoglia le fere cT ogni orgoglio e d' ira . 

Ter lui prefer gli Dei fembianze nove : 

Ter lui Marte legò la ferrea rete : 

£ 7 nettare obbliò lo fteffo Giove , 

Quando 1' accefc l' amorofa fete , 

Cbe in bue cangioffi , e con quefl' occhi il vidi 
De T onde falfe romper la quiete ; 

£ rifi , mentre eh' ci pe' flutti infidi 
Tonando il furto fu le fpalle irfute 
Tea rifonar del fuo muggito i lidi. 
xAmor trionfa e regna ; e fua virtute 
Dà norma al corfo de' cieli fuperni , 

Che per età non fia , eh' unqua fi mute. 

Quindi de' cori fra gli affetti interni ^ 

Il mutuo ardor , che a giogo egual gli piega , 
Scende da P armonia de gli archi eterni . 

Egli pria ne le sfere incide e fpiega 
l nomi de gli amanti ; indi da quelle 
Scende il Fato , e quaggià gli flringe e lega ; 

£ fcritto era lafsù ne l' alte j Ielle 

U prieghi de l' Europa il nodo auguflo , 

Ter cui il prifeo valor fi r innovelle ; 

Toichè al bendato Dio piacque il vetuflo 
Germe FarneJ’e , che in virtù non langue , 

I \apir de gli anni al fiero dente ingiuflo , 

E alzar la fpeme de l' Italia e f angue , 

Ferendo quei , che in tanta fiamma ardeo , 
Invitto Eroe , che pur di Trioni è Jangue . 

Ma dove , dove è 7 facro ftral , che feo 
La piaga in fen de la Donzella Eflenfe , 

Ter cui l'alma reai vinta cadeo ? 
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Forfè egli è quel , che per le nubi denfe 
Strisciando a Cintia aperj'e il molle fianco , 
Mentre al corfo movea le rote acccnfe , 
Quando ignuda le J palle e 7 petto bianco 
Legò fu l' erba co ' capegli d' oro 
Endimione addormentato e fianco ? 

Voi di purpurei fior , di verde alloro 
Coronatelo , 0 Tqinfe , e a lui d' intorno 
Carolando fefieggi\il vofiro coro ; 

Che degno è ben , che 7 condottier del giorno 
Fra i J'egni il ponga de V eterea firada , 

Di nove ficlle a par <T ogni altro adorno . 

Oh Je Glauco qui fuffe ! M Glauco aggrada 
Speffo ridir i Juoi felici amori , 

O ne f antro ripofi , 0 i flutti ei rada ; 

Che a lui la bella Circe infra gli odori, 

E fra P ombre de' cedri , ove non Jcenda 
Raggio di Sol, fvela i fecreti ardori. 

Ei le foavi fiamme , io quali attenda 
Fati l' Italia , e dì famofi e lieti , 

Canteriam fu lo fcoglio ora a vicenda ^ 

E tinti andrien d' invidia e Teleo e Teti , 

Che per nodo mortale un altra volta 
Il canto di due Dei quefl' onde acqueti . 
Degna è di carmi /’ alta luce accolta 
r F{e' due\ giri fereni , ed il bel vifo , 

E la chioma or legata ed or difciolta , 

E la fronte , ove tiene .Amor divifo 
Con onefiade il feggio , e 1' alme note , 

Ch' efcon pili dolci fra 7 modefio rifa , 

E la nebbia gentil , che adombra e feote 

Le 
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Le vaghe rofe , onde s' infiora ed orna * 

Il candor puro de T onefle gote . 

Ecco , ecco Citerca , che jen ritorna 

Da le campìutc nozze , e in aria altera 
Di novo f erto il vago crine adorna . 

Sopra la bianca Jua conca leggera 

Varcando il mar rende più mite, e umile 
L' acqua fpumofa , pria turbata e nera . 

Vedi , corri ella con la man peritile 
Stende a i placidi venti il porporino 
Tanno , che pinfe co' Juoi fiori Mprile ! 

E 7 carro copre , e 7 bel volto divino , 

Terchè da /’ onde ufeir ornai s' affretta 
Il fol , che ) punta fra 7 rofeo mattino l 

Ella già volge i cigni a la diletta 

Tafo , e Jopra la [piaggia oltre fi caccia 
E fccnde , e pofa il fianco in fu f erbetta . 

Oh come fìretto il cieco figlio abbraccia , 

E raddoppiando si foavi nodi 
^ iccofla labbro a labbro , e faccia a faccia ! 

Quante a l' arco , a lo flral dà glorie e lodi , 
Che ferì le famofe minime fide , 

E fpenfe il nome de le antiche frodi ! 

E lAmor s' allegra , c in grembo le fi affido , 

E de la Madre la faccia fcrena 
Con la tenera man copre , e f òrride . 

Ma chi è colei , che fu la Tracia arena , 

Tinta le guance del color di morte , 

Tenfofa è sì , che par , che viva a pena ? 

Or per gli occhi al fuo duol apre le porte : 

Or di f degno arde , ed or agghiaccia e teme ; 

Or 
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O de gli Dei fi lagna , or di fua forte . 

De la fafcia , che 7 capo annoda e preme , 

Ben la ravvifo a la barbara infegna , 

Ch ’ ella è de /’ rifila 1 abbattuta fpeme » 

O , 0 ~4.fi a ! Ornai Gioie difegna 
Guerre , fatali guerre al fier Tiranno , 

Che nel folio non fuo dà leggi, e regna. 
Giorni a V Italia lieti , a te cC affanno 
Ti preparano cantra un altro Achille , 

Che le piaghe apra fui vetufio danno , 

Dn altra -volta ancor fra mille , e mille 
Schiere , fui fiume tuo , che f angue corre , 
Ei.tr a l funefio ardor di tue faville 
Vedrai <T libido da l' eccelfa torre 
Il prigioniero tuo popolo afflitto 
' Pianger la ftrage del fuo novo Ettorre ; 
Quand' egli di’ altre briglie i piè trafitto , 

Di polve afperfo e di mortale gelo 
Pia firafeinato dietro al fuo delitto . 

Tacete, 0 venti, onde tacete . Io fvelo 
Da quefle, ove m affido, erme pendici 
Gli ofeuri arcani , e m" ode e terra e cielo. 
Già le Turche , correte , 0 dì felici , 

Differ volte a l'eufonia, e nel configlio 
De gli Dei furo accolti i Fati amici . 

Or chi mi feopre in fafee un reai figlio , 
cui porta dal Ciel f ^Augel guerriero 
Il fubnin flretto ne 1' adunco artiglio ? 

Tu il famofo farai frutto primiero 

De E augufio Imeneo , tu la grancT alma , 

Che fpegnerd de C rifila il vafio impero . 
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iAl nafcer tuo butterà palma a palma 
L" Itala gente , e in più onorata guerra 
Rivolterà de f ozio vii la calma ; 

Da un polo a f altro fin dove il Sol erra , 

La Fama f piegherà l'ali orgoglio fe , / 

Ed empierà del nome tuo la terra ; 

2.' udrà il Tigri e /’ Eufrate ; e paurofe 
Si firacceran f inonorato crine 
L' strabe madri e le Ottomane fpofe . 

Ma fonerà più forte in fui confine 

De la ribelle Olanda , e la fua voce \ 
'bfunzi a farà di flragi e di ruine ; 

Che fcmbreralle in portamento atroce € 

Vederft armata un altra volta a fronte 
L' augnila d' u ileffandro Ombra feroce , 
piando d' *Anverfa fu P accefo ponte 

La Sclielda empieo di f angue , e dentro il fiume 
ì^Alzò di tejle e tronchi btifli un monte . 

Tacete , o venti , onde tacete ; Vn T^ume 

yi parla, e un novo ardor, eh' entro me forfè , 
ferita e feote il fatidico lume. 

Quejlo è quel mar , per cui veloce corfe , 

Mentre fuggia dal Cefare fecondo , 

La Donna , il di cui fen P afpìde morfe ; 

E r amante fedel dopo un profondo 

Sofpir'pur la feguio , che 7 Cicl volea , 

Ch' egli ad altri ccdeffe il fren del mondo • 

Jo , io le grida udii , quando movea 
Le navi il vincitor , e contra il vinto , 

Ter arrecarlo , a i Dei voti facea . 

Or a l' orecchio mio da P aere fpinto 

£7 un 
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£’«» rumor per cui piana affrica tutta , 

£ veggio il mar <T atro color dipinto ; 

V eggio fra mille legni un altra bitta , 

£ dopo molto volger fi ed urtarfi , 

‘Dna barbara armata arfa e di/lrutta . 

Leggio P e ' i rotti remi e Jparfì ; 

Le antenne infrante e le fquarciate vele 
Ora fuggir dal lido , ora appreffarft , 

E fra : / pianto , le J Irida e le querele 
Dn altra volta ancor l' Egìzia fchiera 
'Hptar fu la Jdegnata onda crudele . 

Oh come a lo fpirar d' aura leggera 
V a dibattendo P ali al vento flefe 
La vincitrice trionfai bandiera ! 

'Non piu ? non più . Se il bel Giglio Farnefe 
Lo Jlendardo guerriero adorna e infiora , 

Ogni porto V inchini , ogni paefe ; 

Che gì ufo è ben , che in quefla terra ancora 
L alta ventura "Prole alzi un trofeo ; 

E non per altra man giufP è , che mora 
La gente , che trafiffe il gran Pompeo , 

E un Latin brando purghi P onta audace , 
Dove un Latino Cavalier cadeo ; 

E l alma , che per Stive errando or tace , 
Pfon.flia fra l" ombre da gli Elisj efclufe , 
Ma vendicata al pn abbiafi pace. 

Così dicendo , il folto crin confufe , 

E lo fparfe Jul volto , indi a lo fcoglio 
MbbandonoJJì , e i lumi al fonno chiufe , 

Ed io ripieno il cor di novo orgoglio 
Diedi le piume a P aria , e ritornai 
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Sul Vo , dove ora i fati apro e difcioglìo 
Ma tu , Coppia reai , che co ’ tuoi rai 
Mi rendcjli la via lucida e chiara , 

Ch' uom calcò rado , o non calcò giammai , 
L' alta fpeme a compir tu ti prepara , 

£ da lutimi , onde traghi il [angue puro , 
render paghi i nofiri voti impara . 
lo da le J lanche rime onor non curo ; 

Ma chieggio j'ol , che fi rallumi e illufiri 
Ter te il nome cf Italia or troppo ofeuro ; 

Che ben folle farei , fe conti e illuliri 
*ilto fonar credcfft i carmi miei , 

Mentre [velando anni futuri e luflri 
De la tua gloria ancor cantan gli Dei. 

ORMINTO GNOSSIANO. 

P oiché r aquila augnfla al gran tragitto 
Moffe , e varcò /’ orientai marina ; 

Riflette il Xilo , e nel fatai conflitto 
Impavido mirò la fua mina . 

Vedrò , dice a , dal \oman braccio invitto 
Sparger fu campi mici firage e rapina j 
Ma non vedrò fui debellato Egitto 
Superba andar la maeflà Latina . 

Del Campidoglio ancor fra V aura vana 
J{pma arrojjìr dovrà d' una vittoria , 

Che dee df un Figlio a la vii fuga infanti . 

E dubbia andar vedrà la tarda ifloria , 

Se pià la forza , o la viltà flomana 
Servì cC Egitto a funeflar la gloria . 

guì 
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Qui la Raggia di Menfi: e a' Dei temuti 
Là s' ergeano gli ^Altari ; e quel che varchi 
Il Faro è quello : e quefli de ' Monarchi 
Furo al cenere ] acro onor dovuti . 

Ma che non cangia il tempo ? Orridi e muti 
1 luoghi or fon di tanto onor già carchi ; 

£ fol Ju i maffi informi e fu i grand' archi 
Siedon penfofi i fecoli canuti. 

Tajfa intanto orgogliofa a lor davanti 
L'età novella , e con rampogna acerba 
Scemar tenta lor gloria e r prifchi vanti . 

Ma quei rifpondon da le lor mine : 

Siegui , e per prova un dì vedrai fuperba y 
S' hanno ancor F opre grandi il lor confine » 

PARMENIO DIRCEO. 

N On ricufa , Signor , non fi ritira 

Da' tuoi gafiighi F alma mia pentita : 
Ciufio è che Joffra , fe ti offefe ardita ; 

Ma la punifca F amor tuo , non F ira . 

Tietà , Signor , ti chieggio ! In me la poffa 
Tutta mancò ; debole e infermo io fono . 
T^on mi negar di mia falvezza il dono , 

Che già fconvolte mi trabdllan F offa . 

Giace lo fpirito mio vinto e compre fo 
Da un turbamento , che forpaffa il fegno . 
Quanto , 0 Signor , del tuo. tremendo ] degno 
Opprimer mi dovrà V immenfo pefo ? 

Cel fino 1' ire tue ; volgimi alfine 

Vn guardo amico : ei l' alma mia difenda , 
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E [pezzi i lucri [noi. Salvo mi renda. 

La tua Clemenza , che non ha conjine . 

E' tua pioria il Jalvarmi . Entro una tomba 
Cantar le lodi tue non può C cflinto ? 

Chi potrà benedirti , allorché avvinto 
Da le J ite colpe ne /" inferno piomba ? 

lo , che ancor vivo , un gemito affannojo 
Spingo [avente dal commojfo petto , 

E di lacrime bagno il duro letto 
~\cl filenzio di notte tenebrofo . 

Za triflezza il furor fu gli occhi miei 
OQufcano i colori de la luce : 
loia il tempo, e al fcpolcro mi conduce 
7;vi mille inftdie di nemici rei. 

Lungi , lungi da me voi , che operate 
Xcl fentier x de la colpa iniqui fatti : 
li ha Dio confufi : fian miei giorni intatti : 
Le voci del mio pianto egli ha ajcoltate . 

1 miei fupplici voti al del J'alìro , 

E a lor benignamente Iddio fi volfe : 

Ei grazìofo le mie preci accolfc , 

Cl?e dal pentito cor fervide ufcìro . 

S' avvilifca abbattuto C ardimento 
De' miei nemici : tremino delufi ; 

Si convertano a Dio ; fentan confufi 
Coi roffor , co' fofpiri il pentimento . 

G Egtn Dio , pietà ! Co V umil core afflitto 
A te la chiede il pentimento mio i 
Supera tua Boutade ogni delitto « 

‘ Vieta , gran Dio 1 
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Tua Clemenza, è infinita : in lei ripofa 

L'alma agitata . *4h\ tu che il puoi , /cancella 
Le macchie mie : nel feno tuo nafcofa 
Diverrà bella . 

Le pravi colpe al ftto candor nemiche 
Dopo lunga flagion V han refa immonda : 

Deh ! tu le togli le fozzure antiche , 

Ritorni monda. 

Sperar mi giova : il fallo mio conofco , 

E a me prefente ognor qual truce fera 
Vien con la lucid' alba, e poi col fofco 
Ciel de la fera . # 

Te folo offeft ; innanzi a te peccai : 

Bpndon le colpe mie giuflo il tuo f degno ; 

E nel Giudizio tuo trionferai 
D ' un uomo indegno . 

De la colpa primiera io fui concetto 
Tra le tenebre infide , e nel materno 
Grembo col viver mio fpirai l'infetto 
Fiato cT Sverno. 

Di un penitente cor gl' ingenui moti 

Ti fon cari , mio Dio . Fui teco ingrato t 
Che di tua Sapienza arcani ignoti 
M' avèi fvelato. 

Benefico Signor , d' ifopo afpergi 

Le membra inferme , e farò mondo e netto 
Sarò più de la neve , Je mi tergi , 

Candido e fchietto. 

Se voce interna udrò , che 7 tuo perdono 
M' afjìcuri , i miei dì lieti faranno , 

E r offa mie , eh' umiliate or fono , 
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Efulteranno . 

Il guardo tuo penetrator de' cori 
Volga fi altrove , e dal libro de' rei 
Cancelli tua Tictà gb iniqui eirori 
De gli anni miei * 

Tu nel petto mi crea core novello ; 

T{e le vifcere mie riforga e regni 
Spirito retto , che al voler rubello 
Il Vero infogni. 

Ile dal tuo a] petto , formidabil T{umc , 

Ty'on ifcacciar ne 1' ira tua ; nè Jia 
Tolto de la tua Grazia il certo lume 
Da 1' alma mia . 

fendimi quella gioja i a cui la fpeme 
De 1' eterna Jalute è centro e fonte ; 

Sian ne f amarti fin fu l' ore efireme 
Mie voglie pronte . 

I malvagi mi udran pianger i danni , 

Ch' io recai , folle ! co' perverft efempj ; 

La tua Legge jvelata , a te verranno 
Converfi gli empi . 

Gran Dio , del fangue , che già fparfi ingiufto , 
L' or r or mi Jgombra ; falvami', perdono ; 

E allor dirò : Mio Dio , quanto fei giuflo , 
Quanto fei buono ! 

E perchè di te degno il mio canto efea , 

Signor , tu m' apri il labbro ; in rari modi 
illor fia , che nel Mondo ei voli e ere fica 
Co le tue lodi. 

Se voluto r aveffi , in un iflante 
Ti avrei facrificata ojlia di pace } 

Ma 
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Ma il [angue de le vittime fumante 
^A te non piace. 

Il fo , che più gradito è a te di uri alma 
Compunta F olocaufto ; nè un cor pio » 

'Um'il , contrito in penitente f alma 
Sprezzi , o gran Dio . 

•piova fu di Sionne tua Bontate / 

Simile al tuo poter J'enza mi fura ; 

£ così de la mi/iica Cittate 
Si ergan le mura. 

Sacrifizio di Fede , oflie più care 
allora ti offriranno i facerdoti ; 

£ le vittime impofie fu F altare 
Fian preci e voti. 

POLLIANZIO DORICO. 

f 

O Di felve e di ninfe , o <f odorate 

Erbe e di fonti Baldo padre , o monte 
CaJJio , che J otto a te miri le pronte 
Barchette errar ^di remo e vela armate ; 

0 rive di frefeh ’ ombre coronate , 

0 IJoletta , che V altera fronte 
tizi da r acqua , e a le sì chiare e conte 
T^on cedi o in .Adria , o nel mar Tofco nate , 
O Lago tu fpecchio a la ninfa mia 
Che dal vento irritato increfpi , e poi 
Sorgi fimìle a F ocèan fremente ; 

Qui da Cipro reconne i doni Juoi 
Venere bella : qui Bacco ridente 
Da Tempc venne , e qui pur Tempe obblia . 
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Spirto felice , onde pur è che quella 
Età rimeggia il Sofocleo coturno 
Le fccne pafleggiar d' alto notturno 
Teatro in pompa tragica e funefla ; 

Chi 7 vago flit di diede , e chi la mejla 
Voce del Greco , or freddo e taciturno 
EJ angue tronco , e chi 'l pettine eburno , 

Onde Italia /’ onor prifco rimtfta ? 

T giurerei , che 7 Jacro monumento 
Li lui t apri Melpomene , e ti diffe : 

Tratta qucfT arme tu , che ne fei degno . 

Che quando in Sama io veggio il nomo Ziijfe 
Del prifco Edippo in Tebe mi fommegno , 

Di pianto a Grecia già lungo argomento. 

G ià due molte col Sole 
Da la J Iellata Erigane 
De 1' anno ufcì la pampinofa prole , 

E già due molte i Veneti 
Colli di roffeggianti urne allegrò. 

Da che colei , che in aureo , 

E fanto nodo ^imor , Carrara , aggiunfeti , 

Delizia del tuo talamo , 

L' amaro irremeabile 

Flutto di Lete , ignuda ombra , marcò . 

E ancor non fie , che al mento * 

Di duol nembo sì torbido 
Spargaft , e ceffi il grame afpro lamento , 

OncC hai già piena Italia 
Da r lAlpe eflrema al McJJinefe mari 
più domran di Venere 
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>A' molli ver fi i cari furti inteffere 
1 lieti cigni Aufonii , 

) Ma fola al Juon di flebili 
Inni doVran le cetre auree accordar ? 

Ty'ow r ardente Falcano , 

1^o s 'l duro ferro , 0 ’Z rapido 
Di legni afforbitor ftretto Sicano 
J icn , che tutto ne flermini , • 

Qual de le cofe il tempo , afpro Signor ; 
Verfo cui nulla vagliono 
'Mpn di Corinto bronzi , 0 marmi di' Efefo , 
T\on gHgli? a l te Menfiticbe , 

E non le memorabili s 

Rocche d' eterno Anfioneo lavor . 

Ei , qual fuol /’ alto Giove , 

D' ira le labbra tumido 

Di Città feo minuta polve ; e dove 

"Mobile Faro ergeaft , 

Segno a /’ errante in mar fianco nocchier , 

Or numerofa mandria 

il barbuto montone a pafeer guidavi , 

E T umidi erbe e ’Z Siculo 
Timo odorofo sbrucano 
Le mogli del lafcivo condottar « 

Ei già cader pur feo 

La tanto amata Euridice 

Da F injanabil cor del Tracio Orfeo . 

E quale altro mai fimile 

Fu a quel profondo , acerbo , alto dolor ? 

Cui nè F arguta cctera , 

7<lè alleviar potean gli augelli garruli. 
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Che pur da le frondifere 

Lor cafe rifpondeano 

*Al fìebil tocco de le corde d' or . 

Mi fero ! e pianfer feco 

I deferti Strimonii 

àrgini , e 7 curvo fiodopejo fpeco ; 

E feco de le Oreadi 

Lo Jìuolo un fuon (C alto lamento fe' ; 

E per 1' amata Euridice 

Treje d' Sverno il cammin fofeo intrepido ; 

T\è de le torve Eumenidi 

L' inteflo crin di vìpere , 

Infami cejfì e fieri , ei non temè , 

Ma qual è tanto duolo ; 

Cui feco alfin non portifì 

II fugace de gli anni eterno volo ? 

Ebber poi tante lagrime , 

Tante J irida ebber fin , tanti fofpir : 

£ tu il vedefii , 0 Calai , 

De la leggiadra Oritia alato figlio 
Te per l' onde volubili , 

Te fra le fronde tremule , 

Te fuggitivo a i monti alti infeguir . 

POLIDETE MELPOMENIO . 

G razie al propizio del . Contrario ■ il fata 
T{on fu a la fpeme ed al viaggio mio . 
Ecco 1' àrcade terra , ecco il beato 
Suolo , che di veder tanto defio . 

Le felici capanne , il bofeo , il prato 
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Veggo , e gli antri vocali e 7 / acro rio , 

E fedenti qua e lì fu 1' erbe e i fiori 
Tra lor cani e monton , Tfinfe e Tafiori . 

"Kfo , non m incanno . Dn mover cC aura f fcnto 
guai mai Jpirar non ho fcntito altronde ; 

Di fìntane e d' augelli odo un concento , 

Cui di mille fampogne il fuon rifponde . 

Qui lieto intorno efulta , e bel portento 
Di naturai ricchezza il Juol diffonde , 

Qui ride fauflo Jopra , e fenza velo 
Bjt ta piovendo alma virtude il cielo. 

Quante fi defian qui ne' fenfi miei 

Dolci memorie , e qual mi s' apre incanto 1 
Quanti celefii qui Jpirti Febei 
Sotto quefi' ombre ijieffe alzaro il canto ! 
Manfredi , Lazzarin , Frugon , Maffei , 

Ghedin , Zanotti ... oh nomi ! oh antico vanto 
Ed oh noi grami , che veggiam con loro 
T^ato infieme e fepolto il J'ecol d' oro . 

Forfè chi fa ? V' è qualche alma canora , 

Che lungo il bofco , 0 a la collina in cima 
Va fpaziando , e quefio aere innamora 
Sciogliendo ancor le antiche note in rima . 
Deh J'acre e fortunate Ombre, fe ancora 
Fregna tra voi la cortesìa di prima , 

TS(on mi togliete più voflra prefenza , 

E a T ofpite novel date udienza . 

Ma tu fra gli altri tu , che 7 del natale 
■ Comm meco hai fortito , e me vedefii 
■ "Pargoleggiar ne le paterne fale 
"Più volte , e forfè in braccio ancor tenefli , 


R I M E 


♦ 


$8a 

Maffei , ciò dimmi folo : in qual viale 
Mover folevi il piede ? Ove fede/li ? 

£ quale in fua corteccia aperte J erba 
Le difegnate rime arbor Juperba ? 

Oh chiare età i "Porta la vojlra immago 
Gioja e trijìezza infierii ne f alma mia . 

Come far [noie un dolce fogno e vago , 
Quando fugge del fonno in compagnia . 

P{on mai fra me di ripenfar ni appago 
idi tempo , in cui la Tofca poefia 
Di novelli ornamenti ingombra tutta 
Ter troppo lijcio era deforme e brutta . 

Ed ecco , ed ecco gli àrcadi paflori , 

Gli àrcadi foli nel cantar periti 
Tornare a i infelice i prijchi onori , 
Felicemente in sì grand' opra arditi . 

Ciò. le polveri , il minio e i compri odori , * 
E i bizzarri fi fpoglia ella vefiiti , 

£ al Jemplice di pria fi ricompone , 
crede morti ancor Bembo c Leone . 

Ma non folo dal bel Tindo la bella 
lArtc Febea qui ad abitar difeefe : 

La veridica fpeffo alta favella 
De le gravi feienze ancor s' intefe . 

Ed in abito ttmìl di Tafiorella 
Giù depofio Minerva il fero arnefe , 

Spejfo al monte fu vifia , o lungo il piano 
Condurre or qucflo , or quel pafior per mano . 

Più fovente però , come ho faputo , 

Quel gran Britanno a nulf altro fecondo , 

Che di fe fparje rumor tanto acuto , 

Crean- 
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Creando un novo ciclo e un novo mondo . 
Taflore aneli egli : onde fu allor veduto 
Ter la Jeconda volta a i bofebi in fondo 
TaJ'cere un Dio de C nmil canna al Juono 
La greggia : apollo prima , indi Tfeutono . 
Ben rammentar dovete , àrcadi , quando 
7{e l' affamato , e tutto atro a vederfi 
Tugurio fea , che per criflal varcando 
Si f pi e gaffe ne' Juoi color diverji 
Candido il lume , ed ora colorando 
Giffe diverfamente i panni avverfi , 

Ora , miflo di nuovo o^ni colore , 

Fcffe apparir di nuovo il bel candore . . ‘ 

Rammentar quando in ju 1' eterea cbioflra 
La più J'aggia il guidò del Janto coro 
Z>rania , ov ei mirò la terra nofira , 

Ed il gran Sode e gli altri corpi d' oro 
Chiamarli a gara , e con amica gi offra 
Tutti invito gentil farfi tra loro . k , 

Tofcia di quanto vide altrui fe' parte 
Empiendo d' alta Geometria le carte . 

E la Luna , che pel cielo fen giva 

Trima a fua voglia , e in libertate , appieno , 
Egli folo poteo render captiva , 

' E affoggettar de* bei calcoli al freno . 

£’ fama , che ■ un paflor primo la fchiva 
Domaffe , a lei mettendo amor nel feno : 

Così Tjeutono in cimento più bello 
Trimo domolla , Endimion novello. 

Speffo de' tempi entro la polve nera 
L' occhio calcolatore anco Jpingea , 
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Quando il barbaro volto a V alta sfera 
L' agronomo Centauro rivolga . 

£ di jecoli cinque a la nojlra Era 
Vicino più quel vecchio tempo fea , 

In cui Giafon varcò fui fatai pino 
Il rapido Ellefponto e ' l curvo Enfino. 

Ma , 0 Arcadia , ed a che mai va il mio penfier • 
Rinnovando de tuoi fafli memoria ? 
guai effer mai così Unge dal vero 
Tuo lito j a cui giunta non fta tal gloria , 

S' ha tuoi pallori ancor /' altro Emisfero 
Tarte formando di tua bella ifloria ? 

E già raccòrrò il caldo ejlro , e ritegno 1 
Già far convienmi al traportato ingegno . 

O care Selve , a cui venni , ficcome 
Tur tejlè vi dicea , da fuol remoto , 

■ Selve , che a l' ombra de le voflre chiome 
Me cantor forefliero , e quafi ignoto 
Or accogliete , ed a me foggio e nome 
Date cor te fi , ecco io con] acro , e in voto 
Ecco , che iimilcmente a Voi f eburno 
Tlettro io fof pendo , e l' Italo coturno. 

So , che indegno di Voi chiamar fe vuole 
Ben alcuno potrà quejìo mio dono , 

Tur Jappìa, che le mie Febee parole 
Tlpn forfè ingrate ad altri bofchi fono > 

E a le jqinfe^ Migenft or forfè duole 
jJon udir più de la mia cetra il fuono , 

Di quella cetra , che fendi io fanciullo } 

Mi pofe entro la cuna il mio Catullo. 

Or poi che tutto entrommi dentro al core 
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§>uel bel foco gentil , che da Voi fpin , 

Di me flejfo Jent' io farmi maggiore , 

£ di Je farfi anche maggior la lira . 

Già nuovo i fenfi attoniti furore 
Scuotere ed agitar parmi , e fe mira 
Dietro lo fguardo , i vanni ondi alto io ir! ergo 
Già mi par di veder crefcermi a tergo . 

£ forfè allor , che i inflejjìbil "Parca 
M' avrà chiamato a incenerir f otterrà , 

Vojlra mercè di qualche lauro carca 
Sarà la mia feconda vita in terra . 

Odio , e guflo , ed invidia , e forte pdrca 
Fanno al merto de i vivi eterna guerra , 

Ma grande più, da ! onorata tomba 

Sorge , e più grande il nome allor rimbomba . 
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L x A terribil di Dio fpada guerriera , 

Che infanghino^ al deliro lato e al manco 
Su V Ijìro , e albume poi tornò , coni era, 

Inguai nata a ripojar fui fianco ; 

La f alma eceelfa piti fotto la sfera , 

Sacra falma , volea troncar pur anco , 

E del gran colpo minaceiofa e fiera 
Già fe ’ il Topol fedel pallido e bianco . 

Ma , fia del comun duol , fia del fovrano 
Merto illujlre mercede , ecco al fuo fogno 
Bjpoflo il ferro , e ’ l Vice-Dio già fatto . 

Trionfo augnilo , e a ritrovar più degno 
Tra i falli de la Fe , del Vaticano , 

Jo sfido tutto de' Toc ti il regno • 

Il regno tutto de' Toeti io sfido 

Far plaufo al don , di cui con volo altero 
L' àquile del Tarpeo portano il grido 
Dal Gange al Tago , al popol bianco e al nero . 
Io y qual Vom già in tcmpefla , e poi fui lido , 
Salvo lui , perchè al fin falvo è l 'inocchierò , 
Tqoi pur fiam falvi , percb' è falvo , io grido , 
L' onor del Sacerdozio e de V Impero . 

Voi fu le faufle arene ite repente , 

Con mille voti intorno , itene o carmi , 

E vi s' innalzi al Cielo ara eminente . 

Toi dove forge più , / colpite in marmi : 

Son facra a Dio libcrator poffente , 

Terchè Jua deflra in avvenir difarmi . 

SAR- 
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A Tre il fiero Selim le vele al vento , 

Flotte da' roflri in mar fremono f onde j 
Seggon fu /’ alte poppe ira e / pavento , 

£ al fuon de' bronzi rimuggbiàr le fponde . 
Scarfa è C ofìe fedele ; in un momento 
Il feroce Ottoman 1' urta e confonde s 
Fra le grida , il terrore e 'l van lamento 
Quale Jperar pronto foce or fo , e cC onde ? 
Vergin , tu a l' uopo da f eccelfe sfere 

Tiegafli un guardo ; e' i dubbj cor fojlenne , 

£ r eflinto vigor pronto raccefe . 

Cadde vinto il nimico ; afle e bandiere 
'Quotar tra i flutti, e fu le noflre antenne 
Dolce ridente la Vittoria fcefe . 

D E le vivaci immagini » _ 

De le fervide idee , 

Buon' eflro eccitator. 

Da le pendici <Afcrce 

Vieni , e a' commoffì fpiriti . x 

7 Jovo vigore infondi > e novo ardor , 

L' abbandonata c etera 
Odi qual dolce invito 
Mi chiama a ripigliar > 

£ qual cT alto infinito 
Merto J'ubbjetto egregio 
Den gli animofi verfi coronar » 

“Patrio ameno Cerefìo 

Tqome ognor caro , ognora 
Giocondo a' miei penfìer , 

fib : Ben 
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Ben à ragion s' onora 
Ter tc 7 novello ^Apoflolo , 

Che a' figli tuoi del cielo apre il fentier . 
Da' fiacri roflri io vcggolo 
Fatto di fie maggiore , 

Tutto di Dio ripien 
Virtù infipirar , cF errore 
Trarre i malcauti , e reggere 
Saggio de V alme a fiuo piacere il firen . 
Ve' qual l' accende e F agita , 

Quale gl' infiamma il volto 
Foco di vivo zel ; 

La franca voce aficolto , 

Che non mortai ne l' animo 
Mi fiuona , e 7 cor tremante empie di gel . 
Muti fingulti e lagrime 
Tur a le folte genti 
Veggo furtive ufeir . 

Chi gli efficaci accenti , 

Sacro Orator , chi infpirati , 

Che sì del cor le vie fan dif coprir} 

\Ah i faggi detti oncF abbiano 
Su 7 giufto al pariy e F empio 
L' alto valor ben fio : 

Di virtù rara efempio 
Se gli accompagna ed anima , 

Qual ferreo petto unqua refifter può ? 

C Orron , Filippo , gli anni , \ 

Trecipitofì corrono 
*Al fijfo eflremo dì , 
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E avvolta in negri panni 
Morte improvvifa avvcntafi, 

E olà , grida , mortai , fgombra di qui . 

Stolto chi nc la forte 
Erculea tempra ajfidafi , 

O ne la verde età . 

Sul Garzon frej'co morte , 

E fui tremante pallido 

Vecchio ufar gode al par fua crudeltà . 

incontro a lei poffente 
Scudo è bellezza , 0 grazia , 

O incorrotta virtù. 

Se 'l dardo rio fremente 
*Ad arrejlar valeffero , 

La cara fpofa piangerefli or tu ? 

Dove brillar più vive 

Le grazie unqua fi videro , ' 

E le virtù con lori 

Tur fu le Stigie rive 

Ella nudC Ombra or vaffene 

De la più frefea età colta fui fior . 

Or che- faremo? ah V onda 
Che laggiù fojca aggirafi 
Tqejfun mai ripafsò . 

La piaga ria profonda 
Vn bel foflrir magnanimo 
Difacerbar, Filippo , ornai fol può. 
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SENARTE LINNATICO. 

S E fprjfo in vita non ti faro a fdtgno , 
lAltna pentii , benché non colti e terft , 

I canni miei , che a. giufla lande offerfi 
Di tue virtudi e del tuo grotto ingegno : 
Quegli , che al tuo partir f aerando io vegno 
Di J'ofpir mifìi e del mio pianto afptrft 
Tregt) non ijdegnar lugubri verfi 
Di mia vera amiftatc ultimo pegno . 

Fu per me dolce un tempo a te cP accanto 
Tuffar mia vita , ed ammirar <f apprejfo 
Tuoi cortcfi atti e 7 ragionare accorto : 

Or non mi refìa che <T in ut il pianto 

Sparger tua tomba , e al me/lo core oppreffo 
T\el dolente mio Jlil cercar conforto . 

Tu che f atro velen fparger nOn temi 

Fin fu gli Eroi più illufiri e i ge poffenti , 

E guerra a i più gran nomi apportar tenti , 
E a tuo poter lor gloria ofeuri e f cerni , 

Mira queir urna , ove gli ufficj eftremi 
la Donna immortai rendiam dolenti ; 

Là tu r affanno de ’ comun tomenti 
^ Approva , o Invidia , e ti contorci e fremi . 
Tu con ragion la rifpettajìi in vita ; 

7 al ebbe di te Jempre ejfa Vittoria 
Ter raro J'enno e per virtù non finta : 

Tolta pur anco al mondo , e al del f alita , 
Morditi, indegna , per maggior Jua gloria 
Sempre a quel faffo incatenata e vinta . 
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7{el fender di virtù fecuri e prefli 

Quando correre un dì vedrem tuoi figli t , 
E che a te per dottrina alcun /ornigli , 
filtri per fenno , o per co fiumi onefli ; 

De gli e f empi •> direni , frutti fon quefli , 

E de' provvidi tuoi faggi configli ; 

Tal fra i rifchj del mondo , e i rei perigli 
I{ara Jempre di lor cura trcndefli : 

Cura , che troppo il comun bene e danno 
In fe comprende , e che lafciata in bando 
Grida fu i trifli Genitor vendetta . 

Cura , quaggiù tuo primo e dolce affanno , 

Or lajfù premio, a cui lieta mirando 
7/ovi frutti cC onor la patria affetta . 


I/o tt e non f corre mai. Donna, uè giorno , 

Laffo , che di tua morte il certo danno 
Scemar non tenti ^ e più me fieffo inganno , 
"Più per mia pena ad ingannarmi io torno : 
Fra bei fludj o lavori in tuo foggiorno 
Tarmi or vederti ; or dolce cura e affanno 
"Prender de' figli , che J'cherzando flanno 
Teneri e graziofi a te d' intorno;, 

E loro un dolce Jguardo , or un fotrifo 
Volger benigna ; ed or partir tuoi detti 
Fra i faggj amici ed il fedel conforte : 

Gli atti , la voce , il portamento , il vifo , 
Tutto mi fia prefente : oh vani affetti I 
Oh fogni 1 oh Jorda ineforabil morte ! 


Se di nube talor turba e confonde 
I tuoi placidi {lagni ofcuro velo , 

E a i freddi giorni ogni tua pianta e flelo 
Di fior fi fpoglia e de le verdi fronde ; 

La calma pojcia a le tue lìmpicC onde 
Fedi tornar quando fereno è 'l cielo , 

E fciolta alfin f orrida bruma e 7 gelo 
Verdeggiar toflo , e rifiorir tue fponde . 

Ma la gran Donna , ahi V onor tuo , Bcnaco , 
Verace e primo , il tuo più grato oggetto 
Mancar per Jempre a le tue piagge io Jcerno : 
Le rive , i colli , i bei giardini , il laco 
filtro non offron più che fiero afpetto 
D' atra tempefia e di perpetuo verno . 


Sparfa <T infidie e periglioft inciampi 
Troppo è quefìa mortai mifera vita , 

"Perchè la guida di ragion fmarrita 
Da i tefi inganni e dal fallir fi J campi t 
! Perciò rado addivien che orma fi fiarnpi 
7^el fentier retto , che virtù ci addita , 

E quello in vece ove il piacer ne invita 
Di correr fol cicco defìr ne avvampi. 

Ma ben più fpeffo a f i)om nel duro ifiante , 

Che pace al giuflo ed afpra guerra è a f empio , 
Manca virtù di fuo fidate J corte: 

Felice tc , che in ben oprar cofiante , 

Gloria de' giorni noflri , illuflre efempio 
Di valor lajci al mondo in vita c in morte. 

TA- 
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Q uando la noja del cammin già corfo 
Volge fu goffi antichi il penfier mio , 

Orma non veggio di sì lungo corfo 
T^e' fecoli fon.merfo e ne f obblio . 

Se quel , che refla mifurar vogf io 
Calle incerto , vien meno ogni foccorfo : 

Che tra T occhio e 7 confin de gli anni il Dio 
L" opache ali diflende e f ampio dorfo . 

Così , poiché indugiar non m' è conceffo 
Sul breve fpazio , che veloce premo , 

Senza veder la meta , a quella appreffo . 

£ parmi ognor col piede il lido efiremo 
Toccar di Stige ; e •volgo in mente J'peffo 
Caron , che a me fa cenno alzando il remo . 


Fernando , il fai , non dove ardea gemmato 
frappo fpumante di Falerno eletto , 

T{è dove a genial purpureo letto 
I bianchi lin fpargea nardo odorato ; 

Ma dove paga di Juo baffo flato 
Vegliava Tovertate in umil tetto , 

Toichè nacque il Divino Targoletto , 

Moffe il nunzio di pace ^ ingioi beato . 

Tur , J'e a' dì noflri era ferbato il dono , 
te primiero il Meffagger lucente 
Scendea de /’ aure per le vie romite . 

Che tu fra gli agi e lo Jplendor del trono 
Tfon curi il molle fafto , ed innocente 
*Alma in fen chiudi , e cor pietofo e mite . 

A che 
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kA che pur tardi , e lenta urtando vai 
L ’ alvo materno , ove ti poj'e dimore} 
Targoletta innocente, ab tu non fai 
Quanti coflan mar tir le tue dimore . 

Deh , fe pietate alberga in picciol core , 

Jfon indugiar , Jgombra il bel fianco ornai : 
E a quella , onde già J'ei parte migliore , 
Mugufla Doma , il cor fcrena , e i rai . 

Ma tu pur tardi ; ella pur duolfi e pena . 
Forfè tu , prima di Fernando prole , 

Mercè inegual ti credi a tanta pena ? 

De r Mflro a F apparir nunzio del fole 
S' allegra ^Atlante ognor ; riprende lena ; 

E 7 pondo obblia de la J Iellata mole . 


Dove il breve camrnin di noflra vita 
Offre a gC incerti puffi un doppio calle ; 
E quinci ima difcende opaca valle , 
Quindi vince le nubi alpe romita ; 

E ondeggiante laggiù turba infinita 

Move , qual gregge a le notturne ftalle ; 
E qui di rare impreffa orme le fpallc 
Tfuda poggia V altiffima falita ; 

Giunta C alma Donzella, il piè fofpefei 
Quando luce , che «fcura ogni Tianeta , 
V aereo giogo folgorando accefe . 

Tale da t alto allor piover fecreta 
Virtù fentiffi in cor , che l' erta prefe , 
Sola tentando U diffidi meta . 
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Luce improvvifa il cieco aere accefe , 

£ flridcndo crollò la ferrea porta : 

Svegliojjì il Trigionier , /’ orecchio tefe , 

La faccia alzando paurofa e fmorta. 

Sorgi, diffe una voce, io fon tua f corta : 

. Diffe , e 7 profondo carcere V intefe . 

Tocca dal fuon s' infranfe ogni ritorta , 

E 'l muro penetrabile Ji refe . 

Qual uom , che vide , e a gli occhi Juoi non crede , 
Va tafion co le mani , e ' l varco tenta ; 

E'I muro, come nebbia , il varco cedei 
Mirabil voce ! Leh fonar ti Jenta 

£’ alma , che luce e libertà non vede , 

Ed ahi ne' lacci Juoi dorme contenta . 


Cejfa , bronzo lugubre , il tri/lo metro , 

Che il ferreo eterno forino ahi mi ricorda. 
Ecco già vivo col penfìer penètro 
T^e la tomba del mio cenere ingorda. 

Già mi flefe ne 1' orrido ferètro 

Morte del f angue de' miei Tadri lorda ; 

£ le pallide cere ardon di tetro 
Lume ; e l' inno funèbre il tempio ajforda . 
Sola , e divifa da la Jpoglia algente 
La vedova conforte in bruno velo 
Geme , e'I tetto già mio pietà ne fente. 
Ma il nudo Jpirto intanto efulta in Cielo , 

0 ne l' Èrebo J'mania ombra dolente ? 

Taci , bronzo lugubre : io tremo e gelo -■ 


D olce ^Armonia , che 7 vario 
Del cor linguaggio imiti , 
Tu, che ridente e facile 
u <£ carmi ti mariti , 

Vieti ' nel mio canto , e fpargiti , 
Come fottìi rugiada , 

Che 7 fol non fenta , e tacita 
Su f aridi erbe cada . 

Lega i difcordi numeri , 

Mifurane gli accenti ; 

L' auree tue leggi feguano 
I modi or prefli , or lenti . 
Tratti per T orbe etereo 
Da' vortici celefli. 

Fidi così le feguono 
Gli aflri o più lenti , o prefli ; 
Che , quale a P acque e al liquido 
oiere , e a la terra e al foco , 
Vario a' tardi aflri e a' rapidi 
Moto fegnafli, e loco. 

T{è già da P alto Empireo 
Scender quaggiù t' increbbe , 
Quando fra P arti il giovine 
Mondo educoffi , e crebbe . 
"Prima il fottile calamo 
Informe fuon rendea; 

Ed or r acuto fibilo 
D' Euro emular parca ; 

Ora P eflivo ftridere 
Di querula cicala , 

Quando V alterno accelera 
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Moto de V arif ala . 

Tu ìnfegnafli le difpari 
Mvene unir con cera ; 

Tu il cavo corno torcere 
In buccina guerriera . 

Da te fu la tefiudine 
Si tefero le corde , 

Dolci s' arco vezzeggiale , 

Se induflre ugna le morde . 

Impazienti fparjero 

L 1 aure i vibrati fuoni , 

Onde tu bei f orecchio , 

E a T anima ragioni. 

Mllor V ajpr ’ ira indomita \ 

Md ammollici apprefe: 

Da' bruti f uom divifefi ; 

E a la ragion fi refe . 

Città marmoree furfero 
Cinte di doppie mura , 

Dove regnò la pubblica 
Felicità J'ecura . 

Dal Tempio al del volarono 
Fra' f acri arabi fumi 

Gf inni, che F ire placano 1 

De gli oltraggiati numi . 

L' ineforabil Èrebo 

D' Orfeo placoffi al canto , 

Felice affai , fe il rigido 
Tatto non era infranto . 

Ma , fe Dite sì flebile 
Vàia concento allora > 
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Come r udì quejl' aureo 
Tetto , che geme ancora ; 

Dolce ^Armonia , no Euridice 
*A' campi ignoti al giamo 
FjJpinta oimè dal barbaro 
Deflin non fea ritorno . 

7^on di Caronte io curomi 
guetar /’ ir futa gota ; 

T{on gli angui de P Eumenidi , 
7(é d' ifjìon la rota . 

D' •un nume placidifjimo , 

Cui di tua man temprate 
AC dolci modi furono 
Le fibre dilicate , 

1 verfi miei ne l' animo 
Defiino idee gradite : 

E infegni Orfeo le lagrime , 

JE la pietade a Dite . 

* 

D lrcea cetera eburnea 

7 ^{on tenti agrefle Mufa . 
Venite , o canne difpari , 

Bel dono d'Aretufa. 

Da voi le valli apprefero 
D' ^ tlcon le gare elette , 

Ch' a le giovenche attonite 
Fero obbliar f erbette . 

Altre le J'elve appettano 
Tofche Joavi rime . 

Già impazienti feotono 
Le verdeggianti cime . 


Se- 


Digitized by Google 


DI TAMARISCO ALAGONIO 

Seguite , o canne difpari , . 

Le rimi a f correr pronte: 

E tali ftan, che leggale 
L' Arcade Ariflofonte ; 

fdegni offrirle a /’ inclita 
Felice Vajìorella , 

Che i patrj campi fertili 
Cangiò con umil cella . 

Qual antro , quale aveatì 
Amor , eftranio lito 
Quel dì , che Filli chiufeji 
jqel Juo chioflro romito ? 

Che allor te già non videro 
T^è Vafo , nè Citerà , 
fu r aurora rofea , 
fu la bruna fera. 

La madre invan le vigili 
Polgea pupille intorno : 

Malgrado il dì nafcofefi ; 

E Amor non fe' ritorno . 

Forfè , di ce a , lo tardano 
Le non vulgari imprefe : 

Or forfè appende a gli omeri 
L' arco , che invan non tefe . 

Sdraiato appiè d' inofpita 
Tendice Amor dolente 
Sol la ritrofa indocile 
Fillide volge in ‘mente . 

Dal crine il mirto Idalio 
Caduto al fuol giacea ; • 

Fotti i dardi ; e di languido 
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Lume la face ardea . 

Se cure da f infidie 

Del Fanciullett 0 audace 
Quel dì le felve injolita 
Ebber quiete e pace ; 

Che intorno a lui le fquallide 
Cure fedean raccolte , 

GC inganni , i J'ofpir queruli , 

E le speranze flolte . 

Tutte fu poggi afcendono 
Le T^infe bofcherecce : 

Tutte a vicenda chiedonfi , 

Chi gli J pezzo le frecce . 

Ma dite , 0 canne difpari , 

D' Jlmor dite i lamenti , 

Che ripetean le rigide 
Fjipi e i cavi antri algenti : 

Dunque , del candid'' omero 
Inutil fregio e incarco , 

In don gli Dei mi dicrono 
L" aurea faretra e /’ arco ? 

Tanto il fajlo virgineo 
Tuò fu tenero petto , 

Che di bel foco accenderlo 
me fard difdetto ? 
che , lajfo , pur giovami 
Vantar fu l' alme impero , 

Se i miei diritti ufurpane 
Vn caflo cor fevero ? 

Meglio non era il pallido 
Pregno de f ombre nude 

In 
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In forte aver, cui cerchi a. 

La livida palude •? 

Da me che temi , o Fillide , 

Che sì mi fuggi e aborri , 

E , qual colomba timida , 
Cerchi F aeree torri? 

T^on io ne ' fajjì afprifjimi 
Del Epdope gelato , 

Tra' Gar amanti barbari 
Filli , non io fon nato . 

D' erbe la terra e d' alberi 
Io fparft , e 'l del di J ielle ; 
Senza di me non durano 
Le cofe , o non fon belle . 

Io calmar F onde , io F aere 
Serenar fo col guardo : 
Sempre , ov' io fono, olezzano 
L' am omo ^ Ijjiro e'I nardo. 

Meco 7 crin di purpuree 
F{ofe cinger potrejli ; 

E le ridenti grazie, 

E i giochi al fianco avrefli ■. 

Terchè mi [prezzi , e d' ifpide 
Lane e di ofeuri veli 
Tutta ti copri , e rapida 
gli occhi miei ti celi? 

Tai cofe , ed altre udirono 
I monti e F ime grotte . 

Fin che grande fu taciti 
Campi Jcefe la notte. 

Chiudete , o canne difpari , 


Le rime a [correr .pronte ; 

Tffè tante fian , che Jdegnile 

L' ^Arcade .Arifiofonte ; 

E neo hi offrirle a f inclita 

Felice T afflar ella , 

• Che i patrj campi fertili 

Cangiò con umil cella . 

*-> 

Tamarisco, Tirsi, Alcone. 

Tarn. O E v ha cui Pebo ornarfi il crin non vieti 
De' lauri eterni <f Elicona , e 7 piede 
Tot ne' fi acri a le muffe antri fecretì , 

L' auguflo nodo canti , e 1' auree tede , 

Che gli occhi volgon de le accorte genti , 

Qual novo afflro che in cielo arder fi vede . 

\A le mutole ffelve , a' fiordi venti 

Cinto di' ellera io fpargo agrefti note , 

Cufìode ffolitario de gli armenti . 

Spefffo al Juon veggo le giovenche immote , 

• £ fi eco afcolto , che le vociefflreme 
Da la petroffa rupe ripercote . 

Ma nebbia così denffa il cor non preme , 

Ch' io le reputi degne de gli Dei ; 

E gli ardui voli il tardo ingegno teme . 
Dunque , poiché a gli altifjimi Imenei 
Tfon giunge il baffo flil , ffeguano ornai , 

Seguan lor ufo antico i verfi miei . 

Tur ffe tenue ffampogna a vii non hai , 

Iffabella magnanima , te queffla 
Selva cantar , te quefii colli udrai . 


• On~ 
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Onde , mentre i gran carmi Italia dcjla , 

Soffr i , che a te la mobil aura lieve 
Torti un canto da i àrcade forefla . 

Già de' fragni cade a 1 ' ombra più breve , 

E Tirfi in un vallon raccolte ave a 
Le fue agnellette bianche , come neve . 

E bel trafililo e dolce ozio fi fea , 

Segnando col vincaflro ne i arena 
L' immagine , che l' ombra dipingea . 

Quandi ecco quivi al rezzo lAlcon pur mena 
Le fatolle giovenche , lAlcon maefiro , 

Qual Tirfi y al canto , e J'onator d' avena . 

Tfè Tirfi vide pria , che 7 punfe V eflro ; 

E ridendo gli dijje : ^Arcade cipolle , 

Chi mai ti mi/e in man pennel sì dcflro ? 

Quindi principio ebber le gare belle , 

Ch' io giudice afcoltai , t effondo intanto 
Di roffe verghe facili fifcelle . 

Or Tirfi , or alternava bicone il canto , 

Tirfi un capro , ^ ileon pofe un nappo in pegno , 
Che fovra quei di lAlcimcdonte ha il vanto . 

Tir. 0 bell' .Arte di Zeufi , che nel regno 
De i .Arti belle il primo loco tieni , 

Vien , che fonar tue lodi a' bofebi infegno . 

Ale. Vieti , beli lArte di Fidia , a me tu vieni ; 

Che fu i *Artc di Zeufi i primi onori 
Oggi per me ne le forefle ottieni . 

Tir. Tra quelli ombrofi corili i Vaflori 
Corrati lieti ad udir i novi carmi , 

S' aman pur la bell' . Arte de' colori . 

Ale. E i Fauni , mentr io canto , ad afcoltarmi 

1 N 

C C 2 Spor- 
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Sporcati gli orecchi da gli acuti pini , 

S'aman pur cT ejfer /culti in bianchi marmi. 
Tir. T^on avean nome i campi , nè confini ; 

E la bell'arte, che ' l mio canto onora , 

L' ombre mofiraro , e i fonti criflallini . 

Ale. Ancor non apparta la Jefia Aurora ; 

E da le mani de l'eterno Fabro 
L' Arte divina ufcì , che m innamora . 

Tir. guai fia Jcarpel , che in duro marmo f cabra 
Di Tue begli occhi accenda le fcintille , 

E 'Ifrefco imiti rojfeggiar d' un labro ? 

Ale. àjal fia pennel fra mille feelto , c mille , 

Che in tela inganni la toccante mano , 

•più fargia in giudicar , che le pupille ? 

Tir. Bello il mirar Jovra dipinto piano 
Tondcggiar molle il pargoletto T^ifo , 

Cui la man vezzeggiar poi tenta invano . 

Ale. Bello il mirar in Frigio faffo incifo 
L' addormentato Figlio di Ciprigna , 

E con la mano vezzeggiarne, il vifo . 

Tir. Dove fu che al veder dipinta vigna 
Credulo il merlo ne volò leggero 
A beccar la mentita uva fanguigna ? 

Ale. Dove fu che al veder /'culto deflrieio 
Cento cavalli alto nitrirò, e al cielo 
Sparfer f arena , e calci a f aure diero > 

Tiri Dimmi , e 7 capro tu avrai di vario pelo ; 
Chi alzar tentò del quadro il. vel col dito , 
T^ed era il quadro altro che l pinta velo ? 
Ale. Dimmi , e 7 terfo tu avrai nappo tornito : 
Chi fé' di bianco avorio una donzella , 

E poi 
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£ poi sì n arfe , che ne fu marito ? 

Tir. Care del mar le [piagge a la mortella , 
Mi ramerino la montana ghiara , 

Cara è /’ Mrte di Zcufi ad lfabclla . 

Ale. Cara a. le capre la corteccia amara, 

M le cicale la rugiada ejliva , 

L' Mrte di Fidia al gran Filippo è cara . 

Tir. Di tele mute fa per fona viva 

L' alma Ifabeila ; e f eco ognor foggioma 
La Dea , che ritrovò- la prima oliva . 

Ale. Di j culti agre/li Dei le ville adorna 
Filippo : e Tane , che fra lor fi vide , 

Mille volte al dì parte , e mille torna . 

Tir. Ma chi dal Tadre Mugufio chi divide 
La ficai Figlia ? tu Imeneo , crudele 
Tiù del fero tignai , che prefe Alcide . 

Ale. Chi a lo fpofo' fieal guida fedele 
L' Magi! fi a fpofa ? tu Imeneo , Joave 
Tiù del grondante in ibla eletto mele. 

• O 

Tir. Quanto il trifio lapin cede a le fave. 
Tanto a Ifabeila cedono le antiche 
'ìfiinfe, che guardan le montane cave. 

Ale. Come a ligufiri candidi le ortiche , 

Cedon così a Ciufeppe i rubicondi 
'Fiumi cufiodi de le piagge apriche . 

Tir. Vieni a ' campi , 0 Ifabeila ; ma nafeondi 
Gli aurei capelli ; che le bionde mejfi 
Ofcura l' oro de ’ capelli biondi . 

Ale. Vieni , 0 Giufeppc , a ’ pafcoli ; ma ceffi 
De gli occhi il folgorar : la menta e ’/ timo 
•Ardono gli occhi azzimi e i fiumi fiejjì . 
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"J ir. Taci , e ri cela nel giunco fo limo , 

Che i campi afjdrdi ornai , garrula rana ; 
Contendi invano ; il primo io fono il primo . 

Ale. Taci , e ricerca la notturna tana , 

Che 7 Jote ajfai fiancafli , arido Grillo . 
lo virili , io vinfi ; ogni dimora è vana . 

Tir. Se tu non taci ornai /’ aere tranquillo 
1 nembi turberanno , e le tempefle , 

E perirà la medica e 7 ferpillo . 

Ale. Se non ceffi di flridere , fu quefle 
Contrade piom berà notte improwija ; 

£ ufeiran Gufi e nottole funefle . 

Tarn. Gli alterni carmi ^Arcadia udia divifai 
decider f volli una tenzone , 

Che ^Apollo fleffo non avria decifa . 

Tirji il capro fi tenne , il nappo bicone * 


Giun - 
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TELEJO FOCIDENSE. 

G iunto Cefare al foglio , ove s' afille 

L' Eternità , che ’/ tempo regge e move , 
Svanir , qual lieve fogno ed ombra , vide 
Scettri , fafio , corone accanto a Giove : 

E colà dove eterno ^Aprile arride , 

Volgendo l' occhio a le bellezze nuove , 
Diceva : Or turbin pur f armi omicide 
L' immenfa gioja , che nel fen mi piove . 
Allor gridò Virtude : Ombre Ideali 

De i Carli e de i Fernandi , ecco l' altero 
Figlio , che a voi fpiegò faflofe f ali . 

Quefii de l' lArti fu fplendor primiero , 

JS Aflrea foftegno , onor <T opre immortali , 
E 7 meno di fua fama era F Impero . 


Gran Donna , onor del peno , onor di quella 
Trogenie illuftre , che al Felfmeo pegno 
Sublime pofe un dì freno e ritegno , 

Mentre domò la ‘forte empia e rubella : 

In voi E eterna e più benigna fella 
Fijfò de gli iAvi vofiri il dolce pegno , 
para bellezza e fortunato ingegno , 

Che fanno ogn alma al voler voflro ancella 
Quelli vinfer co l' armi i cor feveri , 

E voi co gli occhi Jaettanti amore 
Fabbricate vittorie , e avete imperi : 
Magnanima virtù , fublime core , 

E ih femminil beltà mafebi penfteri 
Il trionfo di voi rendon maggiore . 


TE- 
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TEREO CIPARISSIO , 

D ^l foglio atiguflo , ove importai ti affidi , 
Tolgi uno J guardo a C Eridania Jponda ; 

£ in si bel dì , Signor , facile arridi 
^ il fincero piacer , che 7 cor le inonda : 

Toi con quel Genio ,■ onde Minerva affidi , 

£' a In, e divote a i flud) fuoi feconda ; 

£ fi vegga per Te fu quefli lidi 
Terenne di faper meffe feconda. 

Viridi al veder , come fra noi fi abbella 
Ogni ut il arte , come crefca il fuono 
De la fiorente Gioventù novella , 

Conojca il Mondo ammirator , che dono 
Slucfi' è de la gentile aura , che bella 
Move propizia dal Romuleo Trono . 

Se di virtù fi inefficcabil fiume 

Dona moto e vigor folo a gr ingegni, 

£ folo in riva a lui Jpiegan le piume 
Di Titido i Cigni a i’più fttblimi fegni ; 

Se da quelle beate utili Jpume 

Vien che tra noi felicita pur regni , 

E fine ottenga , e ficurezza e lume 
guanto mano regai vien che difegni-. 

Or che T aurea del fiume altera fonte 
Gode ferrara in te , "Prence e Tafiore 
Del facro Oflro fioman cinto la fronte , 

Felici in avvenir i giorni e l' ore 

Ben fpera , e in Jen <f opre sì illufiri e conti 
Ch' abbia invidia f Italia al fuo valore . 

’ TI- 
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TICOFILO CIMERIO. 

S Orgi Micon ; V aurora porporina 

Vedi che al novell' anno ha il varco apertòi 
Scendiam nel tuo giardin fempre coverto 
Da gli oltraggi del vento e de la brina . 

De la tinta più viva e peregrina 

Fiori f corrò ; tu a ben difporli efperto 
tin lavorin ne intreccierai d' un fi erto ; 

Ma fai che a Licofonte ei fi de/i in a . 

Formalo tal, che ne le prime occhiate 
Scoprafi che fon io quegli , che 7 manda 
kA 1' Amico , al Toeta , al Mecenate. 

Fa che ogni foglia ed ogni fior fi Jpanda ‘ 

Qual cor eh 1 è in feho a tenera amifiate , 

Fa l' immagine mia ne la ghirlanda . 


Le Grazie a V aurea cuna eran cuftodi , 

E al pargoletto J'onidean . leggiadre , 

Qitafi addeflrando a i più foavi modi 
• Il vago volto che gli diè la Madre . 

Quando al tenero orecchio udir le lodi 

Marte feo del guerriero ^ivo e del "Padre j 
£ parve allor , che 7 latteo braccio i nodi 
Troncar voleffe , e chieder armi e /quadre . 

E da le Grazie ritorcendo il ciglio 

Sovra 1' elmo il fifsò del 7/ume altero ; 

T/è fi turbò , come d' Ettorre il figlio . 

© Madre avventurofa ! in tuo penficro 
Dir tu p.otrai : fe a Venere io fomiglio , 
Somiglia a Marte il Figlio mio guerriero . 

E' Tron- 
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E ' Tronto già fu T .Adria , 

É pronto Jul Tirreno 
il notturno jpettacolo 
De le beli arti piano . 

Ter man de Ì aurea Mujìca 
Si rabbellisce dimore ; 

E co i incanto tenero 
Va Metajìafto al, core . < 

0 divin Metaflafio , 
gelerai fu le fccne , 

Fin eh' almo guflo a gli uomini 
Senjo gentil mantiene * 

Cara armonia d' Italia , 

Il tuo Toeta adorai 
Degna per lui che t' odano 
Gli Dei fra gli aflri ancora .• 

Sorje game alt ; reggevagli 
Eilofofia la mano : 

Giurano i cor lenjibili , 

Che glie la reffe invano . 

T^on ti piacque preftedere , 
atura a' fuoi penfìeri : 

Credè più volte efprimerti , -~ 

MA tu con lui non eri . 

Eri prefente a i numeri , 

E a que' trafporti accefì , 

Che impreffe l' Olimpiade 
Tfcl genio a Tergolefì . 

Mia diletta Olimpiade , 

Sai quante volte , oh Dio ! , . 

lo vidi in te f immagine 

Del 
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Del povero cor mio . 

Teco lafciommi in lagrime 
Febo nel mar cadendo , , 

Teco trflvommi a piangere 
Febo dal mar porgendo . 

Deb che potrò mai renderti 
In povertade ofcura, 

0 primo inimitabile . 

Tittor de la natura ? 

Tu di delizie un nettare 
Su r anima mi J pandi ; 
Quanto tua bella gloria 

1 miei deftr fon grandi. 

Ma non poff io col morbido 

Tocco miglior de f arti , 
Tfuovò Tigal , marmoreo 
Spirante bujìó alzarti . 

Qui de la picchi' *Arbi a 
M la ftniflra mano * 

Mrbia , che ferpe e mormora 
Lungo il cammin Romano , 

S' innalza un colle a' taciti 
Bojchetti in fen ; dimore 
Grate fovente al pallido 
Toeta penfatore . 

Tal forfè ravvolgevafì 
"Pe' bofchi di Sabina 
Fiacco cantando Lalagt 
De' fuoi penfier reina . 

Qui due piante apollinee * 
Giunipero ed alloro , 
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Zina { vcrcC ara intrecciano 
De le mie man lavoro : 
quant' opre ammirabili 
Donafii eterno piar nò , 

Tante in amabil ordine 
Schierai ghirlande intorno ; 

E i nomi incift : Pigolo , 

Dido , c/ irtaferfe , Tito > 

Tutti fi riconofcono , 

Tonno fegnarfi a dito . 

Ma là dove Olimpiade 
T^otai , là in cedro refi 
Tre volte Metaflafio , 

N E tre ghirlande appefi : 

Tre volte il dì le armoniche 
Difciolgo ingenue note 
Del gentil fantuario 
Campefire facerdote : 

Tre volte il dì con mammole 
Il limitar ne infioro : ' 
lAuflri ! non offendetele ; 

Son f. acre al Dio , che onoro . 

Quale amabil delirio J ' 

T^o certo , il Dio nón tace : 

10 fento i chiari oracoli .... 

11 culto non gli [piace. 

Chi fa ( morditi invidia 

L' enfiata bocca amara ) 

Che a T avvenir non paffìno 
£ 7 facerdote e T ara ! 

IL FINE. 

IN- 
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